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VITA DEL BEATO 
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ALL A S A NT I T A 

di Noftro Signore 

PAPA PAOLO 

CLV I N T O. 
beatissimo PADRE. 

SSENDO il Bea» 
to Luigi Gonzaga 
(di cui io fono inde» 
gno minor fratello ) 
tanto gloriofo per la 
fr nta vita,che menò 
in terra, per li miracoli operati 
dopò la morte, che in Italia, òc friori 
è communemente riuerito, & ado- 
rato per mezo delle pitture,& delli 
bronzi; ócconferuandolefàmiglie 
per ordmario i ritratti de gf ante- 
- i a 2. celiori 
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ceflbri gloriofi per honorata me- 
moria ; haueuo io deliberato per 
fànta , & honorata memoria di lui , 
di conièruare in Caia "mia à Bene- 
fitio proprio , & de' miei pofteri 
la preiente hiftoria, come effigie , 
non del corpo, mà deiranimo; par- 
te tanto più ammirabile, quanto è 
cagione che fia ammirato il refto, 
tanto più meriteuòle , quanto egli 
è loperatore d ogni merito . Mà eC 
fendo flato eflbrtato àfàre vniuer- 
fele il benefitio d'efla dalla fànta 
memoria di Papa Clemente Vili, 
come , che molto bene fi ricordaua 
della fàntità , con la quale egli era. 
vifsuto, & morto; & lapeua la fama 
fparfà de* fuoi miracoli ; mutai prò- 
polito, & deliberai di farla dare alle 
flampe . Non potei però effettuarlo - 
in vita della Santità Suaperche nel 
medefimo tempo mi conuenne par 

tire 
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tire da quefta Corte per Alema-^ 
gna, chiamato dalla Maefìà dell’lm 
peradorcmio Signore , & intanto 
egli morì . Hora, che la Santità Vo- 
ftra gle iucceffa con applaufo vni- 
uer(àlcj& non iòlo ha approuato tal 
deliberatione , mà in oltre ( dopò la 
relatione fattale in Conciftoro del- 
la fila esemplare , & fanta vita , da ' 
grilluftrifsimi Signori Cardinali , 
da lei à ciò eletti) sè compiaciuta 
nel Breue fcrittomi alli giorni paC 
fati d'honorarlo con titolo di Bea- 
toj vengo humilifsimamente à con- 
lecrarla alla Santità Voftra, non fo- 
lo con i miracoli , che erano fiicceC 
fi fin à quel tempo, mà con raggiun- 
ta d altri fiiccefii dairhora in qua: fi 
per quefto, Scaltri oblighi,che le ten 
go ; conie pèrche , riceuendo i Cit- 
tadini del Cielo eterni honori qua 
giù in terra dalla fuprema Corte,& 

Con- 
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Goncifloro della Santità Voftra , ài 
Tribunale della quale bora pende 
JaCanonizatione di quefl:o,V. Sàti- 
tà y egga,quantoegli li meriti, òccon 
quantogran fondamento (è gli poP 
(ano concedere .Gradifca pertanto 
la Santità Voftra tutto ciò, come mi 
promette laliia benignità; & fi de^ 
gni quanto prima e{saudire,non di- 
noi tutti di Cafa Gonzaga i no 
ftri popoli ; ma tant altri Prencipi 
Chrifliani , che iftantemcnte chie- 
dono la detta Canonizat ione per 
propria confolatione,6c de’ popoli à 
loro foggetti ; mentr’io baciando à 
V.Santità i piedi, per fine la fuppli- 
co della fila làuta benedittioné, 

, Della Entità Volira. 

« ^ 

4iu0^rvremidoi^ ' 

. ■ ' ✓ • 

rranccfi:o.,Gonzaga Prencìpe d’imperioi 
- . AlarchefediCaftiglionc.. 
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ALLTLLVSTRISS. ET ÉCCELtÈMTIS& 

SIGNORE. 


t>, FRANCESCO 

GONZAGA 

P R E N C I P E D’ I M P E R I O, 

MARCHESE DI CASTIGLIONE, 

È DI MEDOLE, ÉTC 


Delta Maedà Cetàrea CamerierCjConiTgliercjA; Ai^ 
bafciadore appretto la Santità di Noftrio 
gnore P(apa FàoloQuinto . 


IlIuftrifs.&EcceIleiitifìPrencipe . 



L Beato Luigi Gouzaga frar 
tcllo maggiore di V. E. con 
^I3nv> arcare d’animo Cm dà 
fanciullo s’applicò alla diuo- 
cionc) & pietà ChrilEana, che 
di età di dicelècte in dtciottO 


anni rìnontiò al Marchelé Ridolfo pur fuofratel-^ 
Ib lo (latO) per entrare nella Religione del la Com« 
pa^ia di Giesù.Oue diuenuto in breue per la làii- 
cita della vita > (opra modo riguardeuote > era dà 


tutti: 
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'tifiti ftimato tanto fàntOj quanto a punto ha di- 
” mollrato Iddio dopò la morte fùa , con miracoli 
operati per fua intcrceflione. Per lo che fu vniucr- 
fàlmente giudicato degno d ’eflère annoucrato fri 
quelli, de’ quali per ammaefi:ramentocomi;nunc 
de’fèdeli le vite fi fcriuonOiSc da’mici maggiori fu 
importo a me, che fcriuefii di lui la prelcnte hirto- 
ria. Hauendola hewa per Dio.gratia finita, cofi co- 
me rti, Tinuio a V.E. fupplicandola i ^mi in* 
tehderejfe fià fuo giurt»,cne fi dia in luce . Perche 
fé bene io giudico, che debba eflère di fèrui- 
tio di Dio, non ho però, voluto Erio lenza licen- 
za di V- H. alla quale la prelènco i&: dono; &c à cui 
meritamente fi deue j non lòlo per la congiuntio- 
neftrctra dellàngufc, & perche à lei portò fem-^ 
pie quello Beato giouane particolare amore i mi 
fquel che è più J perche V. E. nel grado, in 
che fi trpua , s’ingegna d’ertergU nella bontà'4 
&c virtù lòmigliant« . Onde a ragione Monli- 
gnor Velcouodi Brclcia vn giorno Irebbe à di- ‘ 
re, che nonaccadcua, ch’egli fi prendelsc mol- 
ta follccitudine di quella parte della fua Diooc- 
fi, che Ila loggetta aU’E. V . perche ella , & l*Ec- 
cellccinlsima Signora Prencipefla Bibiana Pcrne- 
rtana liia confcrte haueuano coll clsempio della 
bontà della vita , &c gouerno rei igfofo introdotta 
^e’ioro valfaili tantapictà & relig’ione,chepiù uó 
' ' ' haue- 


•É 


Digitized by 


fiaucrebbc potuto fare egli fteflò. Acemì per 
tanto V. E. quello mio picciolo dono datole da 
me con animo tanto grande , quanto e i affètto 
particolarcjcon che la riuerifcotSc fi conlòli di ve- 
dere , che gl’huomini dei fuo alto legnaggio s’in- 
gegnano d’elIere,non lòlopet Io valore nelle armi> 
& per Tampiczza de (lati , & domini) là moli in 
terra i ma ancora per vera virtù , & làntità glorio- 
fi nel ciclo. 

/ 

D.V.E. 


humililsimOySt diuodfsimorerue 

Virgilio Cepari della Compagnia di Giesù. 
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V4f'T0%^ D^LVO'FERU 
4/ pio Lettore . 

Valaftqae perfona legge Tliiftci^ 
rie vite de’ fanti » i quali in 
vari) tempi , fono Horitì nella.» 
Chiefa Cattolica , troua ^ che la 
diùinà pfouidenza per' ordina- 
rio non hà mandato mai ^ntò 
al mondo di vita molto elTem- 
plare> che infìcme ponhabbia 
prouifto alcuno dcTuoi cortplcenti , che ifpirato da_» 
Dio ferina la fua vita , & attieni ; à fin , che con la mor- 
te del Santo , non muoia la fama , ma fi ftenda per 
tutta la Chiefa , & ficonferui peri tempi da fuccede- 
re à commune benefìtio, Searamacflramento de’ po- 
deri. conciofia cofa, che le vitede’ fanti fono norma 
di ben viuerc , & moftrano la dritta via di Paradifo,aP> 
fai più efficacemente, che i libri ferirti, & le parole non 
fanno. Et perche le vite de i Santi antichi(come di per- 
fone molto rimote da’ noftri fenfi) ancorché perfettiffi- 
rac iì^mpjuon hanno Jivogn’vno quella viu a forza di 
mtioùe^éjth^òuerebboóo hauere; & pare in vn certo 
modo , che eccitino più torto à marauiglia, che ad imi- 
tatione;ondequafi, che fufl'cro con la niutationc de’ 
tempi cangiate le forte,& feemati gfaiuti fopranatura- 
li , s’ode fouente dire ,che non fia poffibilc giungere»^ 
hora à quel fegno di fantità , al quale gl’antichi felice- 
mente giui :feroi quindi è,che con particolar prouideza 
fa Dio nel giardino di fanta Chiefa germogliare nuoue 
piante, &; norke nuoui Santi, i quali per dritto fentiero 
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i! Cielo ci fcoreano » & et dimoftrlno non eifere abbre* 
utaca la mano ael Signore » mà poterli horat come (cm* 
pre feruire à Dio con fantità » & perfettione . Vno di 
quelli à tempi nollri è ftàto il Beato, 6( non mai à ba^» 
llanza lodato Luigi Gonzaga Religtoio della Com- 
pagnia di Giesù, il quale ^nel breue fpatio di venti- 
tré anni , & tre meli , in che vilTe , diede tale odore di 
làntità , cotanto s^auanzò nel ben oprare , che mol- 
lè tutti , che lo conobbero, à marauiglia, & molti , che 
Jo conuerfarono à delio d*imitare i luci fanti elTem- 
pi . Etacciò lepcrlbne, chenon Thanno conofeiuto 
non rellino priuc del fi-utto , che li può cauare daile.^ 
fue fante attieni , la diuina prouidenza conforme al 
fuo Bile hà mollo il cuore di più perfoneà notare, & 
porre in ilcrtttò varie cofe,che della fua fanra vita han- 
no faputo . Et per lanciare di dire , che negli Annali 
ilampati della Compagnia di Giesù trattandoli de* no- 
uitij di Roma delfanno mille cinquecento ottantacin- 
que,lidefcriaeinbreuelafua vocatione alla Tanta Re- 
ligione;^^ che nella vita Rampata della Sereniflima Ar 
ciduchelfa Eleonora d’AuRrta Duchelfa di MantQua,ia 
dueluogbi li tocca incidentemente con molta lode di 
fantità la medcfima vocatione,.& la fua beata mort^ : 
li primo, che di propoliro Icriuelfe le virtù di Luigi 
lù il Reuerendo Padre Girolamo Piani autore dell’o- 
pera De Cardinalatu ad Fratrem , & di quell’altra^ 
De bono Ratus Religioli ( huoinodi rari ralenti , 3c do- 
ni naturali, & ropranatui:ali,& in particolare d eminen- 
te giudicio, & prudenza, & di fegnaliara pietà reli** 
gionp) il quale hauendo fopr’intcndcnza nel Giesù di 
Roma de’ nouiiij , checolà vanno à feruire alle melfe , 
quando v’ahdò Luigi nouiiio, R le raccontare la fua., 
vita,& vocationCo & le gratic., che Dio gli hauca fatte 
. : • b a nel 
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nel fircolo , & paruero al Padre cefi fegnalate le gratie, 
&ftràordinaiijìfauori, che Dio grhauea fatto* che 
partitoli giouane,notò il tutto in breue Icrittura. Dopp 
quello io fui il primo, che fcriuefle leguitamérc la Vita, 
mentre ancora il giouane viueuain Romamelqual tepo 
habitado io nei medeUtno Collegio, & cóuerlàndo lpef> 
fo,& intrinfecaméce con lui, perche fcorfìfCbe le fue pa 
rolc Se attioni moueuano à diuctione chi le auertiua in 
quel modo à paco, che muouere fogliono le vite de’sàti, 
quàdo lì leggono có dirpq(itione,& per approfìttarfene, 
ftim ai, ch'il medelimo effetto haurebbono cagionato! 
fuoi fanti effempi nelle perfone Iccolari , quando à no- 
titia lorofuffero peruenuti. Et però mofl’o(come credo) 
da Dio,con intentione di giouare à molti, determinai di 
fcriuere la lua vita ; & conferendo quello mio penliero 
col fopradetto Padre Girolamo Piatti,cgli non folo l’ap 
prouò,maperpiùllimolarmi all’opra, mi diede quel 
fuo fcritto, che lino à quel tempo haueua tenuto cela- 
to. Con aiuto di quello, & con altrccofe,parte nota- • 
teda me , parte raccolte da altri, ferirsi la vita fua circa 
due anni prima,ch’egli morille, fe bene per aJl’hora non 
la communicai le non a pochi, pertema, ch’all’orec- 
chie fuc non peruenilTe. Morto Luigi, fui ftimolarodai 
Reuerendo Padre Roberto Bellarmino (bora Cardinale 
di fanta Chiefa , che l’haueua letta con gullo partico- 
larc)ad aggiungrrui gl’vldmi due anni, che vi manca- 
uano. Mà perche io era all’hora occupato in altro, fat- 
ta vna raccolra di molte cofe,la diedi in mano del Pa- 
dre Gio. Antonio Valtrino , aH’hora venuto di Sici- 
lia per ifcriuerc le Croniche della Compagnia , ac - 
ciò egli,ò la compilTe , ò fe ne feruilfe come più gli pia- 
•ceua . Egli fc bene non haueua conofeiuto Luigi , 
nondimeno trouò Iparla' coli gran fama della fanti- 



tà fui nel Collegio Rom ino, che non volle afpettart-» 
à deferiuere quelle cofe nelle Croniche , ma ne formò 
U vita à parte, & fu la feconda vita, che di Luigi andaf- 
fé à torno . Ma perche le cofe , fopra le quali nello ferì* 
ucre ci erauamo appoggiati,per lo più erano Rate caua« 
te mezp con fànto in||anno dalla bocca del giouane , il 
quale per fila faumiltà le raccontaua mozze , le fminui* 
ua,&occultana i ci venne defiderio di cercare di elle 
maggior chiarezza 9 dt più piena tnfornnatione delle-> 
circoRanze de i tempi ,de i luoghi delle perfone.^ . 

& hauendo procurato vane reladoni daMantoua, da 
CaRiglione , e da altri luoghi , ci crebbero le coieinca 
qualità . & numero di maniera , che giudicammo eRer 
neceRartO tornare da capo à ritcRere 1 hiRoria. Mori il 
Padt e ft nza farne altro ; & il M. R. P. Claudio Acqua? 
uiua Generale della Compagnia, deiìderolb , che vitaJ 
coR cRemplare » Se di giouane tanto Tanto vlciRc in lur 
ce , mi ordinò , ch’io ^ nuouo v’applicaRe Tanimoo & 
vcdefsi di formare hiRoria aggiuRata & compita . Ac- 
cettai il canco, come venuto dal Cicto,& per fapcr met 
glio la verità delle cofe, prima andaida Roma à Fiorenr 
za. Si per più giorni preR minutainformatione di tutta 
, la vita del giouane dal Signor Pier Fracefeo del Turco 
maggior Domo del Sig. D. Giouani de’Medici,il quale 
fi ritrouaua in Corte del Marchefe D. Ferrante, quàdo 
i uigi nacque; & eRendogli Rato dato in cura da picco- 
linosa Tuo Aio,& lofcrui perdiciottoanniconeiimi^fia 
che Io lafciò in Roma nel Nouiriato della Cópagnia;& 
per hauerlo accompagnato Tempre in tutti i viaggi , 6c 
fattogli continua àlsifiénza, èbeniTsirao infermato di: 
' tutta la vita Tua . Da Fiorenza paRai in Lombardia , Se 
giunto à CaRiglione MarcheUto di Luigi ; per inol- 
fi giorni preR mittuta iaformationc dalla Signora.* 

Marcile* 
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Marcherà madre del giouane , 9c da tutti quelli , che«^ 
rhaueuano conofeiuto, tremitio nel fecolo, Sf per 
più autenticare lecofe, feci formare con licenza del 
Vefcouo due gran procedi della vita,& coftumi Tuoi . In 
oltre hòhauucofcritture fopra di lui di Francia » & di 
Spagnai eflami,& procedi autentichi, formati tutti c6 
le debite iòlennità in vartj luoghi del Regno di Poloniai 
d'.in Itaha à tribunali Ecclefìadicidel Patriarchadi Ve 
nctia, &degrArduefcoai di Napoli, di Milano, di 
Fiorenza, di Bologna,di Siena, di Turino,& de’ Vefeo» 
uìdf Mancoua,di Padoua,di Vicenza, di Brefcia, di For* 
li,di Modena, di Reggk>>diParma,di Fia€éza,di Monde 
ui,d’Ancona,di Recanati,diTiuoIi;&:io delToin perfona 
hò circondato più volte tutte le Città, dt luoghi di Lotn 
bardia ) ouefpcraua poter hauer cognitione vera delle 
cofe *, & al fine mi fermai à fcriuere la vita in Brefcia^ ^ 
come luogo vicino à Caftiglione , donde à dubbi , che 
mi occorreuano, haueua (abito rifpoda. Da i detti 
proceflì , & fcritture hò cauato, quanto fcriuo in que» 
fta hiftoria , nellaqualc fò profelfionc di non dire cofa_i 
veruna delle virtù di quello Beato feruo di Dio , che-> 
non fi poffa prouarc cò teftimonij gifirati, & per fe fteffi 
degni d’ogni crcdenzabcomc à pùnto rendono teftimo- 
nianza gl infrafcritti Reuerédi ReIigiofi,i quali hanno 
confrontato la Vita co’ proceffi . le virtù interne per lo 
più fi lono cauate dairilluftrilfimo Cardinale Bellar- 
mino , da quello fcritto del Padre Giròlamo Piatti , di 
grelTami di vari] fuoi Superiori, & confeflbri,& da altri, 
che intrinfecamente l’hanno connerlàto,, c trattato . le 
cole elleriori (uccclTe nel fecolo l’hò intefe in Mantoua 
dairilluHriffitno & Reuercndilfimo Monfignoi France- 
feo Gonzaga Vefcouo di Mantoua à bocca , & per vno 
fcritto di fuo pugno giuratoj dainUufirils. Signor Pror 

fpero 
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(pero Gonzaga» che lo tenne à battelìmO) & poi lo con>> 
uersò i&t bene informato di molti particolari > dalla^ 
Signora Marchefa madre > dall’Aio > Camerieri , & 
feruidori , che l’hanno fcruito Tempre da ftnciullino 
^l^annoaecompagnato ne’ viaggi, che fece in vari) 
luoghi: e tutti dipongono dò, che dicono inautenci*- 
che fcritture^ M’è paruto benedarenotitiaa^ui delk-^ 
cofe fopradette , non per montare la mia diligenza; mà 
fola per aflìcurare i lettori della verità delle cofe , aOe 
quali hàno da preftarifede ì perche queiloi oiEtio prò- 
prio di chi Tcriue hidorie , Hòicrittoinlingua Italiana, 
acciò H beneiìtiQ lia commUne non folo à queiyche (lu- 
(bano, ma.anco à gTaltrihuoniini,& donne . Loflile.^ 
è femplicé , & famigliare fenza veruno artilkio, ò in- 
grandimento rhetoricO. La narratone delle cofe non 
è legata , nè ridotta à materie ; ma acconunodata hic^ 
ceriluamente alierà del giouane,& a* luoghi , oue ha- 
bitò, acciò ciarcuoopolTafapere, in qual luogo, &di 
cheetà égUfacdreqjuella , òquella anione ; ilche è à 
molti di non picciola fodisfatione, anccM’che- bifognt 
taluolta ripetere le medclime da lui continuate anio- 
ni . L’hifloria è diuifa in tre pani ; la prima contiene.-» 
la vita , che menònel rccoloiìno all’entrare in K cligio» 
ne. La fecondala vitalba lieligiofa lino alla morte. La 
terza le cofe occorfe intorno^à lui dopò la Tua bearLj 
fnorte.Potrebbe parere adalcuno,chc il decoro delThi- 
ftoria richicdc.ire,ehcnonlidirccndeire cene cofe.-» 
minute , comeio à polla difccndo nella feconda pane • 
Ma perche io fcriuo per gioùamèto delle anime religio- 
fe , & fpirituali j & non ifcriuo hiftoi ia di gran Capita- 
no, ò di Prencipe feco!are,mà la vita di perfona religio- 
fa, & attieni morali imitabili , le quali feuente lì varia- 
no per minime circonftaazeicoll’eircmpio di moiri fette 

tori 
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tori delle Vite de’Santi, c’hanno fatto riftcflb;& col pa 
rei e di perfonc autoreuoli,e dottejà bello Audio icriue- 
rò certe minute zac, nelle quali vedrò, che riluca lerqul 
(ita rantità,& perfettione fuadl che qui hò voluto auer* 
tire, acciò ch’alcunp non péli quefto efler fatto à cafp • 
Orerroti deirhiftórìa s’attribuiichino à me j del bene fé 
ue dia gloria à Dio,à cui piaccia dare gratia à noi d’imi 
tare i luoi fanti eliempi A d’arriuare per Tua intercelTio- 
ne à queibeato fìne,iiqual crediaino,ch’egii goda in eie 
lo con molta gloria . E tu fantilfimo , & beadllimò Lui- 
gi, che ne’ beaci foggiomi di Paradilb riceui hora il pre 
mio delle tue fante fatiche, & in quello fpecchio volon- 
tario della diuina ElTenza vedi Timperfetto inio,perdo- 
nami, fe con baffo Itile hòofato di fcriuerei’hcroiche 
virtù tue id: ricordeuole diquell’atfetto di carità, ch’in 
terra viuendo mi moftraAi , impetrami dai commune^ 
Signore gratia di potere qùi religiofaniente viuere , & 
fancamente oprare , acciò che fauorito dal tuo aiuto, & 
dalla tua protetrìonctio pofla vn dì, quando à Dio piac 
eia, giungere à godere in tua compagnia fetema bea- 
titudine.. Amen. 



^ SEGNA- 
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SEGNALATA TESTIMONI ANZAi 
che del Beato Laigh de dr quella hiftoria han- 
no dato in Brelcia' quattro Keuerendi Padri 
Relijgiolt, i quali hanno vido , Scconftoncatò 
} procedi con la Vita ^ 

l L ^ A D R E y l C A RI 0 
dell^lnquifitione Domenicano . 

O Fra Silueftro Vgolotti lettor Theo 
iogo deirOrdine de’ Predicatori,^ 
Vicario Generale del Tanto Vffitio 
deirinqoUìtione nella Città,& Dio 
celidiBrefcia, perlaprefente fac- 
cio fede, &con giuramento affer- 
mo .d'hay’er yiftola vita del Beato 
•Prencipe D. Lui^ Gonzaga Marcliefe di Caftiglione, 
■de. Religiciradellafanta.Compagnia di Giesù,faicta dal 
jnolto Reuerendo Padre Virgilio Ccpari, Tfeeologo,^ 
«predicatore della jBcdcnma Compagnia, filò con- 

(frontata con ipcocein,da* qualiè Rata formata, & hò 
*trouato,che quàto ildice delle virtù, defantità di qUeRo 
!fìeaco:giouÌDe ,tutco è cauato.dateRimonij giurati >dc 
da proceflì autéticìjEatci à Tribunali EcclefiaRici Patria 
f ali,Archiepircopalr ,dc EpifcopaJi di molte Città . Di 
piùcredo efler verifaimo, no Tolociuatoin.queRabiRo- 
cia li dice^mà anco molto più.perche hauendo io concv- 
rctuto>dcpramcato.queftoB>Ptcncipe in Tua fanciullez- 
za, sò, che fin da tenera età era da tutti tenuto per vn fan 
tQ,& commendato per vn' Angelo di vita,& cóRumijdel 
che ancoriopotreUddurremolti eflempi. Neli'hiRoria 
... * c poi 
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poi 'non: vi è còfa veruna centra là feile, & Buoni coflu- 
mi, anzi e fcritta prudentemente, & con fpirito religio 
fo i & e ripiena di fanti eifempl, & credo, che fia per ap- 
portare molta vrilità rpirituaIe,non folo à perfonc rcli- 
'giofej mà ànco à fecolari , & à Prencipi , & Signori i a’ 
quali tutti quefto Beato Padre è ftato fcorta & esem- 
plare . In fede del vero hò fatto la prefente fcritta , & 
fottoferitta di mia mano nelnoiìro Gonuento d| fanto 
Domenico di Brefcia . 

lo fra Siluejlro fopradetto con giuramento affermo 
quanto Hifopra/» , 


; • - **5 

IL ^ADRE LETTORE Di* MOTiACl 
Btnedetttmff^affmenjt^ 

O D. Paolo Gattanco Monacò delfOr- 
dinedi S.>Benedettò della Congrègatid- 
ne Cafsinenfc, altfiraentedifantaGiu- 
ftina di Padoua, Lettore di Philofophia-, 
òc de’Caii dicofeienra nel Monafterio ^ 
fat to Faiiftino , & Gtouita nella Città di Brefcia feccio 
icdecó giuramcto d'hauer letto la vitadel Beato Pren* 
xipe Luigi Gonzaga Marchefedi Caftiglione, che fh 
■poi Religiofo della Compagnia diGiesù, fcritta <làl 
.molto R cuercndo Padre Virgilio Cepari Teologo, & 
predicatore della fudettaKeligione,& ancol ho cóffoi> 
•fata con rutti i proceffi, & fcritcurc autentiche , dallc_> 
•quali è ftata cauata ,& hò-vifto,che tutto quellò,chc li 
idicey fi prona con teftimoni giurati, &degni di fcde_# • 
lEt non Colo non vi è i n quella hiftoria cola veruna còn-i 
tra la Tanta Fede , & buoni colluml> màcpièniffimadi 
. fanti 
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fanti eflèmpi , <3egriiffimà d’eflcrc ftampàta per com-* 
inune vtiiicà de’ fedeli ì perchedalla mctione grande,& 
frutto^ che hà fatto in me, mi pcrruado , che ila per fa-< 
re l’ifteflb in ogn’vno , che la leggerà . & io medcfimaL 
poiTofar fede,hauendolo conolciuto nel lecolo moki 
anni prima, che entrafle in Religione , ch’egli comrnu* 
nemente era tenuto & predicato per vn lànto Gioua>» 
netto» decome di perfona Tanta ù raccontauano coaj 
màrauiglia varie Tue attieni. Et quando fì parti pereii^ 
trare in Religione , (i commofle tutto il Tuo Marchefato 
à piangere ; perche Tentiua molto la perdita d’vn tanto 
Padrone. In fede diciòhòfattalaprcfentefcritta, & 
Tottoferitta di mia mano nel MonaRerio di S. FauRino* 


. 1qT>, Paolo Jgpradettfi con giuramento afferma 
, guanto di /opra, 



Il P A T> Re P ROP^tNClALS 
de* l^appucd ni . 


A vitafantifRma.v&,d’ogni virtù, & 
mefiti ornata del BeatoPrencipc D* 
Luigi Gózaga Marchefe dì CaRiglio* 
ne, & Keligiolò della Tanta Congre» 
gatione di Gicsù,deTcritta qui di Tetto 
dal molto Rciierendo Padre Virgilio 
Cepari Dottor Thcologo , Predicatore della mede» 
/ima Congrcgationc, & con molta diligenza formata 
da fcRimoiii giurati, & da proceTll autentici (come io 
hò minutamente veduto dai confronti di quella con 
queRi,& ne faccio indubitata fede con giuram<into)mc'^ 
rita per ogni modo d’efler mandata in luce à gloria di 
j », c 2 Dio , 
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Dio, che così maràuiglioib fi moftra ncTuoi fantijad ef- 
fempio de Chriftiani Prencipi} & edificatione de' Relii 
giofi, & di tutti i popoli fedeli . "Nacque quello glorlo- 
fo Prencipe fi può direianto,irifie , & mori rantifsimo^ 
& furono tali,& canti i doni, & le grafie, che riceuè da 
Dio in vita fua , che parmi fi pofiano dire di lui tre cofe 
per eccellenza . Prima , che Adamo pare non hauefie 
in lui peccato^ come diSvBonauenturadific vna volta 
ilfuo Maefico Alcflandro . tale era lollato della fiiain* 
nocenza, lungi da ogni fiifpicione di peccato. Secondo, 
che hauefie nell’operationi fue più dell’ Angelico , che 
dell’humanojtato fopraftaua in lui lo fpirito alla carne, 
& l’intelletco al sélb.Terzo,che in lui fi fia verificato co 
fingolar maniera quel detto del Sauio, Consùmatus in 
breuiexpleuit tempora muIta:poiche in breue {patio di 
tempo , che vilTe in quefia vita mortale , acquiftò folo 
quello, che molti fanti infieme diificilméte poterono in 
molt’anni acquifiare,& arriuò à queU’alto legno di per- 
fetrione,doue moltiàltri non poterono mai arriuare. & 
felit voce commune de Popoliy comejidice^voce di Dioy 
elTendo quello Beato Prencipe percommuneconcetto 
di tutti tenuto , & ad vna voceda tutti predicato fanto, 
cosi da Prencipijda PreIatiEcclefiallici,da'fuoiconfef- 
forijMaellri, Rettori, da’ Parenti,df da’fuoi popolùè for- 
ca conchiudere , che fia fiato fantiffimo , & che meriti, 
lì come in Cielo , così anco in terra d'elfer annouerato 
fi'à fanti. Coli egli fi degni d’efiermi intercelTore, & a»- 
uocato prefib fua Diuina Maefià. Del luogo nofiro. de* 
fanti Pietro , & Marcellino in Brefcia . 

< lo fra dio, Francefeo da Brefc'ta Vrouinciale de frati 
Cappucini della Prouincia di ‘Brefcia^predtcatorCi& Ut- 
. tare di Theologia hò fcritto , à" fottef crino quanto di fo^ 
jpra di propria mano , & lo ratifico con giuramento . 
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I L P J D K B. K E r T a R. B 
dellaCompagnìa di Ciesìt, 

O Cìo.Battifta Perufco Romano Rettore 
delCollegio-deila Compagnia di Giesù in 
Breccia con i occaflone , che il molto Re- 
ucrendo Padre Virgilio Cepari della no- 
Rra Compagnia è venuto à^criuere la vi> 
ta del noRro Beato Fratello Luigi Gonzaga delia me- 
defìma Compagnia in quefto Collegio di Brefcia , hd 
confrontato detta vita dal detto Padre fcritta con i prò 
cein,& fcritture autendche>dalÌ£ quali có molta dilig6 
za è Rata cauataj&co giuramento affermo^che quSto ii 
dice in cffiyd troua in procefli aut&tici)& jndepofìtioni 
di teftimoni j giurati;& fonoio R^o teRimonio^che dee 
to noftro Padre hà circondato tutte queRe C ictà di Lq 
Bardia per hauere Icfopradette fcritture j & poter for- 
mare rhìRoria autentica.e tanto più volentieri anco mi 
ibttofaiuo, quanto che hò conorciuto> & prattic.atoiÌ 
Beato Luigi iam^liarmente^&iecolare, & noRro Reli- 
giofo , & in Milapo , & in Roma , &yiRe molte delJ«_> 
a^irtù nella (ua vita narrate, i&conofciati molti fegni de 
Ja fua fantitàsche il medefimo Padre nella fua vita de- 
icriuc. Et sò, cheper fantocra tenuto da chiunque lo 
conofceua,&prattjcaua« .& ,doj)p la lùa morte la fama 
della fantità fua è andata fempre più crefeendo , & in 
moki luoghi di Lombardia, oue fono già Rato molti aa 
ni , è tanto grande,che pare quaR non poRa più crefec- 
se . In fede del vero Ro Ritto la prefente fcritta, & fotto- 
icritta di mia mano . 

Jo Gio» *Perufchi fopr adetto affern» 

son giuramento quanto di /opra . 

. CLAY- 
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CL A VD I A^SQVAVI VA 
Preppfitp Generale della 

di 

- ' ■;; Giesù. ' 

OmedUmolicmxji % che il libro del-» 
ite f^itA del’^eato Luigi GonxagA 
dtlU nofira Co-mpàgnU diuifo in tre 
partii con/poj^o.dal ‘Tadre P^irgiliò 
CepAriTheologodellamede^maCQ^ 

pagnia-y riuifioyty approuato da noifieJJìiO* da mplt\ 

^tri *Tadri Theologi mfhriyppojfa dare alle ftampe } 

fe cefi pare al R euerendt0mo Padre MaeSlrò di fa^ i 

'ero Palazzo ^ perche fperi amo fa per apportare fnol~ 

jp giouamétofpirituaie alle per fone^^ rettgi^Je^^ Jf 

-eolariy che lo leggeranno , B.tanto piu yolentteìei eia 

eoncediamoj ^uantOy che per notitia eertay ^ prtpria 

j'àenzp, Pappiamo yche queflofanto i^enedetto giO'^ 

nane è [lato in ogni forte di virtù compi tifsimo, ^ 

eft mpUnfsimo , O' non folo corner ih fempre nelfi- 

calo con molta ed f catione di tutti , ma dache fud^ 

Tìoi nceuuio nella Compagnia j fUfempre vna wera 
WS Adi perfetta fwpiidyO’ per tale tenuto cemmu^ | 

ner>,ente da tutti quei, che lo conobbero, pratltca~ j 

rpno in quei pochi anni, che '^’ijfe tra noi j ne* quali 
faprimmo, che Dio Signor Nofirofì compì arcua mol 
- : * ; toin 
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to in queltanima^^ thaueua arricchita di pgn'alati 
doni fopranaturali ,da quali deriuauano nelte^lerio- 
re fanttfsime cpcre,^ angelici coturni . (josì 'vijfe > 
O* perfeuerofempre ^ finche morendo pafso dalla ter- 
ra al fitelo } oue con falde fondamenti crediamo , che 


.ep'Aelf attimo, fantine ne <ivelajfi fubito ^godere la 
' ria 'eterna, per doacriui intercedile per nói app^e^ 
n^io . Di che tutto facciaiàx‘^ilpntii^p)teptr da- 
re teflimonio alla verità à gloria di Nofiro Signore 
datore d’ogtdfatpifÀ.fiJciéfiitÈód^i^ji^ per 
Jempre . In Roma alli 1 4. di Lu^io i<> o /. 


Claudio Acquauiua * 
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^ tnprimatur , fìplacetlLP, M. iàcri 
Palati) Apoit 

B.Gypfius Viceiger, 


Imprimatur. 

Fn Io. Maria Brafichellen. Magi 
iter Sacri Palati) Apoft. 
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PRIMA PAR TE 


DELLA VITA 


DEL BEATO LVIGI 

G Q N.Z A G A, 


C A T I TOLO P*KIMO. 

Della fiia delcendenza, naleimen- 
' to, & educatione fin* alletà 

dilètte anni. 


L Beato Luigi Gonzaga,(di cui 
la vita , & coftutni prendiamo^ 
à narrare, fu figliuolo primo-- 
genito de glilllufiriflìmi 6c Ec' 
cellétiflìmi Signori Don Ferran 
te Gonzaga Prencipe deirim- 
perio,& Marchefe diCaftiglio- 
ne dello Stiuicre in Lombar» 
diai& di Donna Marta Tana Sàntena da Chieri di Pie- 
monte . 11 Marchefe Don Ferrante Padre del Beato 
Luigi , era cugino carnale in terzo grado del Sereniflì- 
Bio Signor Don Guglielmo Duca di Mantoua , & del 

A - mede- 
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Z VitadelB.LuigiGonzaga 

nedefimo ceppo : & pofTedeua quefto Marchefato po^ 
fto frà Verona> Mantoua)& Brefcia, non lungi dal lago 
di Garda > perheredità lafciatagli da’ Tuoi maggiori. 
La Marcbefà Donna Marta nacque ancor ella daH^ 
prime famiglie di Piemonte, & fu figliuola del Signor 
Baldafare Tani de’ Baroni di Sàntena, & di DonnàLk 
Anna de gl’antichi Baroni della Rouere, cugina gef^ 
mana del Cardinale Girolamo, della Rouere Arciuc- 
fcouo di Turino. 11 maritaggio fraqueftidueproge- 
tùtori del Beato Luigi, fegui nella Spagna inquefta:^ 
manieraL Sèaua-il Marchefe Don Terranee nella Cor* 
ce del Rè Cattolico Don Filippo Secondo, & Donna.» 
Marta nella ftefla Corte era* la più fauorita, & confi- 
dente Damacheliauenela Regina Ifabella Valloismo 
glie di quel Rè, & figliuola di Henrico Secondo Rè di 
Francia , & con tale occafione venendo il Marchefè iia 
cognitioàe delle nobiliquàlicà, A rare parti di queRa 
Signora, s’accefe in d^derio di prenderla per moglie , 
& dopò matura delibef ationc rifolutòfi a mio , ' tenne 
modo, che quefto fuodefldciio arriuaflè aU’orecchie 
di quelle MaeRà, dalle quali venendo compiaciuto, 
con affegnamento di buona dòte, & con pretiofi do* 
natiui di gioie, & d’altre cofcjche la Regina diede.»' 
àquefta Signora mregnod’affettione; quiui inCorte* 
la fposòk Et interuennero nello fpofalitio , Se nel tratta- 
mento di tutto il n^ocio alcune circonRanze tanto 
fante, ebeben dimoftrananio, che frutto fi potefie.» 
aTpettareda votale matrimonio. Imperò che quando 
la prima volta Donna Marta rifeppc dalla Regina , che 
fitrattaua quefto parentado, fece dire vna moltitudi- 
ne grande di Mcffe dellaSantifiima Trinità, dello Spi*^ 
rito fante, della pafifionc, della Madonna, de gl’An- 
geli ,)& altrc:per impetrare da Dio , che fèguiBè alme-; 

glio. 

/ 
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Parte Prima. _ j 

In oltre dTendofifctitto in Italia» per hauere^ 
opra dò il confenib de* parenti <1 ambe le parti, giun« 
fé la rifpofta in Corte, quando à pùnto ftauano tutti 
pigliando vn Giubileo , che nuouamente era venuto 
da Roma , Se nel giorno della Naduità di S. Gio. Batti- 
fia , il Marchefe , & Donna Marca ù communicarono y 
prefero il Giubileo , & conduièro l’accordo del matrix 
monio. dcnelmedefimo giorno quefta Signora (per 
quanto ella ftelTa m’hà raccontato) fece ferma rifolu- 
rione di voler per l’auuenire con ogni llud io attende- 
re alla diuodone . Di più perche in quel tempo la Re* 
gina iitrouaua di frelcograuida, & per la confidenza 
c’haueua con qucRa Signora (la quale à fiio gufto s*era 
menata di Francia) non hauerebbe voluto priuarfe- 
ne nel tempo della grauidanza , ordinò, che lì differir • 
(èlolpofalitiofin dopò il lùo parto, come fi fece : & 
quando poi giunfe il giorno d^a Regina determina- 
to per lolpolàlitio , con roccafione di non sò che altro 
giubileo , ò indulgenza plenaria , che in quel di corre- 
tta, il Marchefe,& la Marchefa di nuouo confelTad Se 
communicaci celclurarono fantamente il matrimonio 
in grada di Dio, come à buoni Cattolici fi conuiene^. 
Et quello , che mi pare non menò degno d’elOfere nota- 
to, uè, che quello fùil prìmo matrimonio, chelicele- 
bralTe nella Spagna fecondo gl’ordinì , Se con le folen • 
nità preferitte dal làcro Concilio di Trento, TolTeruan- 
za del quale à punto in quei giorni cominciò adìntro- 
durfi ne* Regni di Spagna . Fatto già lo Ipolàlirio heb- 
be licenza il Marchefe dal Rè , & dalla Regina ditor- 
narfene in Italia al luoMarcherato,& di condurre fe^ 
cola Marchefa fua fpofa; Se prima , che fi partilTedi 
Corte', il Rè lo dichiarò fuoCiamberlano, che è dire 
Camerìero d’honore , Se gl’alTegnò alcune honorate^ 

A a pro^ 
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4 Vita del B.Lùigi Gonzaga 

prouifiotii nel Regno di Napoli , & nel Ducato di Mi« 
ianò à vita Tua , & dVii Hglio > & poco dopo lo fece in 
Italia Capitano di gente danne (grado del cjuale ù 
tengono honoratii primi Principi » & Duchi dltalia , 
Giunti à CafligIione>véggendolilaMarchera libera.* 
dalle occupationi , & da gfimpedimcnti della Corte . 
come era Rata lèmpre inclinata alla pietà Chriftiana j 
coh hauendo già maggior commodità, & libertà di 
prima » comincio più che mai ad applicarfi alla diuor> 
rione, conforme al proponimento fatto in Spagna 
ki particolare li lènti accendere di deliderio d'hauere 
vn figlio, cheferuilTe à Dio nella Religione i & con- 
tinùando in quella Tanta intentione, nelle orationi fue 
fpelTo, & inllantemente chiedeua à Dio quella gratia 
Hcparue,chereuentodimollraire,ch’erano fiate efiau^ 
ditele fue preghiere , poiché concepì quello primo fi-: 
gliuolo, il quale entrò poi , viire,& mori fantamcnto 
nella Compagnia di G 1 E S V . Nè deue parere me-j 
rauiglia , che figlio cosi fanto, & con tanto Tanto fihe-»^ 
deliderato habbia potuto elTere impetrato con le ora'» 
rióni della Madre ; poiche Jeggiamò óellè Tacre hillo-> 
cie,quanto benigno Tempre li lìa mollrato Dio in-clTauf 
dire Toniiglianti delìderij rcomeli Teriuedi Ariha Ma- 
dre del Tanto Proprietà Samuele, la quale elTendofie’^ 
rile,& chiedendo à Dio nel tempio vn figlio perdc-I 
dicario al Tuo Teruitio , lùbito Timpetrò , & di lànto Ni- 
colò di Tolentino , che pure fù impetrato per loratio- 
ni della Madre llerile * di Tanto FranceTco di Paola ot** 
tenuto per voto de’ parenti llerili , & d'altri limili i on-' 
de, chi per vna parte inTpirò alla MarcheTa il chiedere, 
tal gratia, potè per l’altra benignamente eflaudirla, 
fcegliere per Te il primo frutto , ch’ella nel ventre por- 
tallè.& pare, che Dio li coropiacelTc di polfedere il Bea- 
: toj-ui- 
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Parte Pf imà ' f 

to Luigi prima^ncora,chc dal mater nò ventre fuiTc^ 
vfcico. poiché (baza:dubbiaià)diainadifpoiìtioneÌide^ 
ue attribaire»ch’eglifdl& prima bàttezàt(^ che al mon-'. 
dototalihentenacor & che alla fua natiuicà concorref- 
fecon i fuoi fauorì anco la Beatiifima Vergine Regina 
de Cieli,di cui fìi egli da bambino cotanto diuoto. Im* 
peroche foleua raccontare la Marchèfa, che quando 
giunfc il tempo delpartorìce j fu da dolori fifórtemea- 
te airalita} Cl]óiicondufre à cennine di morte» feoza po^ 
ter mandaefuorè la creatura^ & il Nfarchefe fatto vi*»' 
nire più medici, ràcconunandò branche fé nondì po> 
teua faluarc il parto, procuraifero aimenodi faluare 
l’anima della creatura, & la vita dèlia Màrchcià ..nuL> 
effi dopò rhauera'doprati fenz’alaun profitto varij re-', 
medi) , & medicine per/arla partorire , al fine difperar. 
ti di poter far altro , diedero periQicdita la vita & del-* 
la: madre, & del figliò. Del che venuta jri cògnitionc: 
la Marchefa. > véggendòfi; màhcàrevgraiiitl huniatù 
determinò di ficorrcre à i diutni & fpetialméhte al- 
rintercefiìone dèlia Beatiifima Vergine Madre delieJjt 
mifericordie.,& fattoli venire il Marèhefc in Carperà > 
gli dimandò fé fi bOntentaua, ch’in quella necèfiita elli* 
feceife vn voto alla Madonna» & rirppndèndo il Mar-t 
chèfedifì,fece vQtQ»fefcàmpaua» d’andare dlla iànn 
ta càfa diLoretOi &diihenju;ui ànièo il figlio,re nafeenr 
do foprauiuefie . fatto il votò,cefsò il pericolo , di indi 
à poco partorì quello figlio. & pèrche 1 medici perfc-l 
uerauanio à dirjfnoheflcrpolfibiieiche là creatura caaiT 
paiTeidi il Matchefe in^ua i che.s’attcnd.efirc à faluarò 
l'anima^ k pratica raccoglitrice toftO:che vide .il figUot 
ridottpvà termine di, poter elTeii battezatojprìma , c he.Ji 
totalmente nafcèiTe to’: hattezp- & inqucfta'guira per» 
interceflìonc.ddla. Beatilfiraa.y ergine, fi fiiluò la^vlta 

della 
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6 Vita del B. Luigi Gonzaga 

della Madre, & delfiglio» dcilfiglio non primari al 
mondo totalmente nato, che ta gratutdi Dio, de à Dio 
rinato . il che à (ingoiar lànorc di Dio (ì deue attribuì 
re, che fin dal ventre della madre Ip volle polfedere^. 
nel che egli fu limile alla Beata Medldc Vergine , à cui 
dal Signore (ù riuelato , che per diurno volere con (b« 
mighante pericolo il Tuo battelimo era (iato accelerato» 
à finche ranimalùa fi}fiè immediatamente à Dio, come 
tera|pio»dedicata,incuitocaimentefin dalfuonafcere 
Iddio habitaodojla venifiè co la fùa diuina gr^ia à pre« 
uenire j come fi legge nella vita di lei . Nacque il ^a» 
to Luigi nella^occa di Caftiglione luc^o prìncipaleL^ 
del Marchefitro di (uo Padre , nella Dicceli dì Brefda, 
lòtto il Poiuificacodi Pio C^nto, nell'anno della Na^* 
tiuitàdinoftro Signore, miUe cinquecento fefiant'oc- 
, to ,allinouc del mele di Marzo, in giornodi Marte, à 
Jiore ventitré , e tre quarti : ■& (ubico nato la madre lo 
legnò con la Croce ', & gli diedelafua benedittione. de 
per vn’hora intiera ftette tanto quieto & immobile-^ , 
éhe quali non (àpeuano dìlcernere fefi>ire viuo, ò mor- 
CO.& poi come fé fulTe defio da vn profondo Tonno» die- 
de vnfolo picciolo vagito, doppo del quale fi quietò 
lubito,non piangendo più, come ordinariamente i bam- 
bini fogliono .li che potè eflere inditio della futura lùa 
iiianruetudine,& della innata pìaceuolezza de’ luoi co- 
fiumi * Le lolcnnità del Battelimo li fecero con gran 
fella alli venti d’Aprile del medefimo anno, pure in gior 
no di Marte, nella Chicla Paròchiale de^ Santi ' Naza- 
rio 8c Celiò, per mano di Mon%norc Gio.Battifta Pa- 
fiorio Arciprete di Caftiglione , & gli fò pollo nome^ 
Luigi : perche quello era il nomerei già morto Padre 
del Marchefe. Cómpare fu il' SerenillìmoDon Gu- 
^Uclaio DÀiQi diManCQua, il quale mandò-à Griglio- 
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he nilufiriffimo Signore Profpero Gonzsgafao , del 
Marchefe CuginO)t:iie àiiomedi S. lo teneffc al 

ero fonte « coinefo<ic:& iià.ntiotato neili^optrochialè 
di quella Chiefa , nel quale fra l’alrre cofe hòauuerci» 
tOjche etiendo tucci^il^ttefinidi queltÀnpo fcrittiad 
vna forma in Kilguaicaliàna » foló dei fieaiò Luigi , ò 
per lionoreuoiezza della perfonà foa , ò perche folle^ 
particolare inftinto di Dio/ono pofte alcune parole la** 
tine al fine della nota» che non vidi polle à verun’altro» 
ne^aaco à fooi fratelli y & di lui pare fi lìano poi verifi* 
càte 9 :& fono quelle .Skfelix ,carufque Dcoj ter opti-» 
mo , terquemazimo, & homiiiibusin atremutn viuatx 
cioè fia folice ) & caroà Dio,& per beneficio degfhuo*» 
mioiviua in eterno. Cdn quanta cura poii &diligen-» 
za foffe alleuato il B. Luigi nella fua fanciullezza, eia- 
founo può ageoolmente hnaginjufolo : polcia che co- 
me primogemeó doueua el^e herede non folo del 
Marchefelno Padre , ma ancora cK due Tuoi Zij fratelli 
del Padre, cioè del Signor Alfonfo Padrone di Caflei 
Giufredo, & del Signor Horatio Padrone di Solferino^ 
il fecondo de’quali per non haucr figliuoli , & il primo 
folamcnte vna femìna, veniuano necefiariamente à la»* 
feiare i loro feudi Imperiafià Luigi loro nipote. De- 
fìderaua laMarchefa, come pia Signora , che quello 
fuo figliuolo fin da fanciullo s’auezZafTe à fare atti di 
diuotione. Se à pena cominciaua à volgere, &ifnodare 
vn poco la lingua , quando ella da per le ftelfa gfinfc- 
gnò à regnarli con la croce, à proferire il nome fan- 
fiflimo di G I E 3 V , & di Maria:flc Tauezzò à recita- 
re il Pater nollcr , & l’Aue Maria , & altre orationi . Se 
voléna , che lo llefib faceflèro la balia, & altre perfone, 
cheto reruiuano,& gli Banano d’intorno. Se riufeiua 
to diuotoyche daila chiarezza di quelfAurora fi poto- 
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aa raccogliere>.qua]ncoxiòuefle eflerìe grande lo fplén^ 
dorè del ino mèzé giorno . imperoche teftìlìcarono lé 
donnesche mquèl tempo ftanan^allsferuitù deliaMaf 
chcfa ) & haueuano elica: pdrtiecdare di vèftire» & ipò^ 
gliareqiicftofigliuolinojch&vidtiròin lui fin da baóibi-t 
iK> grandiffitnà diiiotiooc & timore di Dio . ’ Due àttio-^ 
dì fi'à l’altre afiai notabili di lui lì raccontanor vna fi è j 
che fi mofiraua molto compaifióneuole vetfo i pouc^ 
rì)& quando gli vedeua » voieua fare Laro delle ]imofi-< 
ne ; falera ^ehé dopo d’hauerOom^ùitóà poter da fe 
fiefib caminare per cafa >ipeire yOlte fi naféondéiia ^ do 
quando io eercauano > lo crouauano in qualche luoga 
remoto j che fe ne ftaua {cqucftfaro à fàre.ot1atiohe->v 
del che refiaiado tutti ftupiti , fin d aU’hora pronofiicàw 
uano ) che farebbe fiato vn lanto . & altri huomini con 
giuramento depongotio>che prendendolo cofi bam>« 
bino^fiò nelle braccia > fi ienduahoàiteriormente.^ 
m uouere à diuotione > & gli pareua di recarfi in bracn 
do vn Angelodi Paradifo . Prcndeua là Signora Mar-* 
ehefa fua madre gran diletto in vedére , ch’il figlio riu-» 
feiffe cofi pio &diuoto. mai! Signor Marchefe filo Pa-» 
•dre , come che faceua profeffione d’arme j dt di foldan 
to ( onde perdo heW>e dal Re Cattolico Vari) honorati 
carichi ) cofi difcgniaiMi d'incaminàrc il figliuolo per la 
jmedefima via . & perciò fin quando era di quattro an-: 
■ni fece fare per lui à pofta archibugetti, bombardette y 
dtaltre arme piccole tutte, & accommodate à potcr’eP 
lerc maneggiate , & adoprate da quella età . Et quan-- 
do s’apparecchiò per andare à 1 uneiì , oue era man-, 
dato dal Rò Cattolico con la condotta di tre mila fantr 
Italiani , douendo fare la mafia de’ ibidati in Cafale^ 
inaggiore , terra fui Cremonefe dello fiato di Milano , 
Jflià Luigi dalle mani delle donne, & dalla cura della^ 
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madre (anoocche non haueflè pià di quattro in cinque 
aimi)&loinenò reco.àCafate> &nei^oraÌ 9 CÌic ilfàr 
cena laxal&gna4amandaua.innan£i à Icrquadre ìuofff 
dinama conirn’amiaciitina;leggiera io dolio» & coiM 
]ràa picdònaìn ipalki fie goftaua di vedére »cbe*i puc^ 
to preodefle. diiecto di queirefifercitio * Stetre Luigi 
tnCalàie alcuni meli, & come quelfetà fanciullercn 
iuplcageuoltneote apprendere tutto quello» che vedo 
£o:c» locando, & cohuerfando tutto di con roldati»ap*r 
prcTe vnofpirito foldatdcouonde paniejChedeiTe legni 
a elTerinclinato adafpirare à quella gloria , à la quale 
dale voci,St dairelferapio del Padre era incitatawSi che. 
occotfepiù volte» che maneggiando armi»&fpecial- 
mente archibugijandò àmanifelli pericoli della vita_> ; 
dai quali fu quali miracolofamente liberato da la.» 
diuina prouidenza» che à migliore ftato di vita io rirer'» 
bana • Vna volta^^ in pacticolarcjlparando vn archibu^ 
gettOjdbrufciò con la poluere tutta la faccia . & vnìil* 
tra volta di lbite»mentre fui mezo di ilMarchefe lì rìpo*, 
laua)& molti foldati dormiuano»pigliò da le hafche de* 
ibidati de la poluere» dedale Itellò (cofa veramente 
di Anpore in tal età > caricò vn pezzetto d’Art%lieria» 
•eh era nel Caftello,& gli diede mocaonde macò poco», 
^enelrhiratli. che fece con impeto la carretta del* 
l'Artiglieria , non lo coglielTe lòtto le mote . Ì>eAo il 
Marcheiè alribombo» e temendo di qualche rumore 
•de’foldatt » mandò fubito à vedere » che nquità fofle^ 
-quella» & hauendoiifaputoil tuttojvollcfargli dare vn 
jcalHgo: mài lòldati, che li dilettauano di vedere tanto 
•ardire in età coli tenera» smterpolèro con preghierejdt 
ottennero gli folTc perdonato. Quelle» de Ibmiglianti 
cofe raccontaua poi Luigi ne laReligione,come per mo 
iftre della dioina bontà verfo di lui» la qual da tanti per 
. / B ricoli 
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ricoli rhaudTe lil)ctiatò. Anzi gli reftaoa ancora vn po» 
co di icrupulo d’tiauer toka quèiia poluere a* foidatì: fé 
bene fi confòlaua con peit£u:e^ che le l’hàuefiè Joro 
chiefia^ volentieri glierhauerébbeco data. Partcndó 
poi il MarchefeccMi la foldatefca alla volta- di Tunifi i 
rimandò Luigi àCaftiglione : doue légùitò la medefi« 
ma vita , che in Cafale haueua appreu . &perché tid 
còuerfare con foldaci haueiia vdito loro ^flb vfare paf 
rote libere dcfconcie^comeper lopiù coftuma fimil 
gente; ancor’egli cominciò ad hauer in bocca quelle 
parole: febenenonfapeua quelche fignificafiero, per 
quanto egli fiefib difieal Padre Girolamo Piatti^à cui 
in religione, ricercato da lui, raccontò tutta la vita , che 
haueua tenuta nel recolo.Hor vd&dolo vn giorno il dtt 
to Pier Francefco del Turco fuo Aio,lo fgridò di manie 
ra;che per quanto m’hà raccontato l’Aio fieflb, non gli 
vfci mai più in tutta la vita parola'di bocca, la qual non 
fbfie honefia 8c decente : anzi che fé ydiua altri vfaiie » 
egli rubito,ò fifiaua gl’occhi vergognofi in terra , ò gli 
gitana in altra parte : moftrando di non attendere, e tal 
uoita ancora di lèntirne difpiacere . Dal che fi può rac*» 
cogliere , che fé prima hauefie hauuto cognitione di 
ciò,chediceua, non haurebbe mai vratefimigitantipa^ 
rolé. Quèfie parole da lui dette in quella età puerile^ 
& fenza lapeìre il loro fignificato, fono il maggior fiillò^ 
ch’io ritroui ne la vita di Luigi : de le quali fin daU’hoV 
ra efièndo auuifafo, ch’eiano male , & indecenti al gra» 
do & à la nobiltà (ua ; fi confufe talmante ; che per 
quanto egli difie poi,non fi poteua ridurre nè anco à 
manifefiarle al confefibrè . tanto era grande la vergo** 
gna puerile, che ne sétiua. Anzi per tutta lavita lua fé ne 
dolfe , come fe haucfie commeflb vn grauiffimo pecca* 
to.Hor come che mai non comife fallo maggiore da po 
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terfène dolere i'quefto per (uà mortificatane' drcohfa« 
fioncyfoleua raccqntare iq Religione. ad alcuni (uot fa« 
iDfliari jieridaf Joro ad intendere d’cfTere Rato trilla 
dàlfiafndullintì w £t è da credete^ che Dio peimettviro in< 
iuà quello néo^còn pfoaidénzalingolaré: acciò che 
tamtidonl ropranatarali:& virtùty dele quali la diuina^ 
bontà àrriccbifioi raninia fùàjegli haiqefie falche oc* 
catione d’hnnuliariìfrieonofcendo mila cdlpà^ue prò* 
babilmenté per la intiifiìcienza dell età & mancamento 
diicogniiiianè,nÌDfi cracolpacòt àccio k»Ìre(come di S.Be<^ 
qedecto brille iS^'Gré^rkià'mràtiè M piede j-il qóoledb 
|ià fiaueoa quatipotionelMòndo^C^aodoipoi perué* 
ne all »cò di (etee'anay(ne]<^uai tèmpo per 'cbnbnnanc^ 
ièntire>dc del Filófofb^À: dè^ facri dottori, foglioiiò i i^n* 
eiulli per ordinario hàuere I Vlb di ragione , & comin- 
ciarad ctier capaci de la vinù , Se del vitio) ti voltò tal* 
mentc'ù Dio,& ti dedicò in guiia tale à fiia Diuitta Mae) 
flàjch’ègli Ibleua chiamare quclksiltépodek Tua con*> 
uerlìoiie. Si che quandoréndeua conto del Ilio interno: 
ài Padri {piritualtji quali Tindrìzzanano Se ^idauano ^ 
racCGn^auaqueftopervnode’fegnalati benefieij dai» 
dluina mano riceuuti, che di età di lètte anni ti titfle c6» 
uertico dal Mondo à Dio . Mòr da quanta gratta celellc: 
egli'fotie ne lofpuntar ddfvfo dela ragione preuenu*^ 
tp & aiutato , A può raccogliere chiaranieiitei^aque^ 
dò.» che quàttrò Padri fuòi confetiòri y ì quali in varij» 
tépjy& lu^hijcoti nel recolo,comenelaReligionevdi 
fonòle fuè confeltioni,anco generali, vno de’ quali è lìl 
loftrifi^ Signor Cardinale Roberto Bellarniinì , il qual- 
vdi IVltimagem’rale di tutta la vira, che fecenon molto 
prinia di inoriré,>tutti p^ ikritmra depongono', vno nd 
rapendo dellaltio, cb'eglpitv mtto il tempo de la (ùa _4 
vita non commife iqai jpe<icacO mortale , nèpcrfenitM 
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qaeUa grada, che lùifeendo haueuanel battdfìmo iice»t 
Huta. La qual cofatanto dee parere più degna dì ma-1: 
xauiglia, quanto che eglineiafiiapiùpéricoipfa etài 
nòaftette rinchiiilb ne’ chidftri , ÀMònafierij di Rèi!'*' 
gioii:, doùe perla lòntanaza dàlie occafioni,per la con*l 
uedàdone (anta di tanti ierui'di Diot> & perla moldtu*: 
dmedègiiaiudrpintaalièairaipiùfacileil con£;marc 
la gradadi Dio , che nelMondo: raà trominciò fin da) 
£uiciulloài»’adcare per le coiti : &oltrei’eirere naco>^ 
dealkoato in qiàella difutojT^àdae, ipcfitdeglranni iti) 
corcedel GraDttcacU ToicanaicMDuca di Mamoùa,: 
&'del Rècti Spagna;: &gU iit neceirfuio .'trattareièin-^ 
precon Principi .£f Sìgìiorlv.& aconuerfare- con ogni: 
fi>ité d'huòmini fecondo, chel’occafione portanà.&; 
nondimeno firà lédelitie della cafa Patema, &in mézo< 
alle occafioni , e tenr^oiii de le Còiti , conièmò 
pre pura ,& netta là bianca veftedella: mnocenzahatr. 
tefimale. <^e con ^aarasiooe ilCardinale Bellànni«: 
noidiicorrenidovn giorno de ie fegnaiace virtu.diLui-*/ 
gt ancora viuOj à la prefenza di molti (fra quali erbr; 
ancor’io ) & dicendo con fondate ragioni , proba-c 
biltnente douerfi credere, chciadiuina:prQuidcnza^ 
mantenga fempre i^aohiefa inilitame alctuii làmi»; 
iquali fiano in gcacia.coafermati,mentre vinono, 
giunfe poi quefie parole precife;* . Et io per me tengo ^ 
ehe vno di quefii Confermati ingrana fia il noftcó.Lui» 
gi Gonzaga: perche sò quanto pailà in quell’anima^* 
Aggiunfe il medefimo Cardinale in quel fùo belliftiorai 
tefiimonio autentico vn’altracofa, laquale ^ràgiudi-l 
cata di ma ggiormarauigUa da chiunque intende i teri' 
mini de la vita fpirituale , & confiderà la qualità de la{ 
perfonaiche ciò afferma, ^ è che il ^ Luigi da li fette, 
anoid età fino àia morte vific fempre vna vita perfct^r 
, .. ia.ilche 
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tt'«1khe qttdAto fegnaiaco prioilc^o fia» lola&ioAl 
giudidodegrincendentt . Et pare» d»DiovoieELj^ 
chet Demoni) fteffi rendeflero teftimditaq[Za de la fan <) 
titàdiqnefto EinciiiUo, & de Uxoria ^ cfaefegU afHl 
preftaua kì Paradifo- . Imperoche paifando io quel ceni? 
po per Caftiglione vn frate dlS.Francefco de gli ofifer» 
canti tenuto per tutto » oue andana in gran concetto di 
iàntità 3 mentre fé ne flanaripofando in vn ConueiKO 
dei fuo ordinc3per nome detto iànta Maria, cùca<vn niH 
glio lontano da Caftiglione 3 concerie vna moltitucEi 
ne grande di gente 3 pervaderlo, & per raccommaot 
daru alle fue orationi . Et perche correna la famai chn 
egli fadeua miracoli 3 vi furono condotte varie perfoné 
trauagliate3&poiredute da {piriti malignÌ3acciòche foir<l( 
ro da lui rcongiurate.Hor métre il frate (iaua in Chiefa 
facendogli fcpngiuri à la preiènza di molto popolo 3 & 
d’altre perfone molto iiluiiri 3 fràle.quali era ancorai 
Luigi fanciullo, con vn fuo fiatcHo minore^ quei fpirìti 
cominciarono à gridare , Ss accennnando con la mano 
verfo Luigi diifero , Vedete quello là $ quello si , che^ 
ha d’andare in Cielo , Se hauerà molta gloria • le quali 
parole fumo notate, &(i fparièro all’hora per Cadi- 
gliene: & fin’hora viuono perfone,le quali.'(l trouarono 
prefenti al fatto,&'lQ depongono. Che fe bene non s’hà 
da predar fede àDemonij,i quali fono Padri de la men' 
zogna; nondimeno tal’hora fono codretti da Dio ; per 
loro maggiore confiidone à dire il vero. &in quedo 
eafo d può credere , che lo dicelTero. Perche fin in quel 
tempo era quedo fanto Giouanetto tenuto per vn’An- 
gelo di vita Se codumi: & ogni di recitaua in cafa ò fo- 
le, òaccompagnatoreifercitio quotidiano,! fette fai» 
mipenitentiali, dcTofEcio de la Madonna femprein 
ginocchióni , Se faceua altre fue diuotìoni . Et volendo 
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altri porgli £ottb le ginocchia ò cttiK;tno>>ò altra 
8on volcuat'màjguAaua d'ingtnocchiarfi in terra. i( 
che oflehiò poi iempre in tuttala vita> come il dirà* 
In quello tèmpo medditno fu Luigi a^alito <|a la fe*! 
bre quartana : la quale gli durò per diciotto me.iij d: Iq 
trauagliò alfaismalEmè nel principio : fe ben poi non !<» 
teneua lèmpre inietto, de egli la fopportò con gran* 
difSma patienza » & non volle tralafciare mai di dire^ 
ogni di Tofficio della Madonna > i falmi graduali}! fet?» 
te falmijdc altre Tue orationi roIite.Pure quàdo (ì troua>» 
uailanco piùdelfolitO} chiamaua qualche donna di 
quelle, che feruiuano alla Marchefa Tua madre }&ii 
feceua aiutare : nè poterono mai perfiiaderlo , che le.> 
tafcialTe. Talilbnoiprimifondamenti,chedela Tua 
£ibrica fpiri tualc in età di lètte anni gittò il Bea* 
to Luigi . onde non è matàuiglia , che giun* 

- ^elk poi à tant altezza Si per&ttio- 
ne, quanta liamo per dire nel 
^ progrelTo de la Tua.# 

vka^. 
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Come il Beato Luigiiu menato dal 
Marcheiè à Fiorenza , oue fece 
voto di verginità & gran proi 
fitto nella vita Ipirituale . 

: \c A:b. ix : 

OPO l andaa a Tunifi fi trattenne 
il MareheTé Don Ferrante più di due 
anni nela corte di Spagna prima di 
tornare in Italia. & poi ritornando al 
Tuo Marchelato trottò Laigi* ruopfi> 
' mc^enito , non più inclinato ali’aitni, 
tome lliaueua lafdato, ma tutto dinoto compofto:. 
onde cóme fi ftupiua di vedere in lui tanto fenno 8c ma- 
turìtà:cofi fi rallegraua in penfarejche farebbe riufeito 
attilfimO'al gouerno del fuo fiato, mà ilfimciullofin 
d'all’hòrajelkndo d’otto annid’età/aceuadifegni mol- 
to diuerfi , & rìuolgeua ne la mente Tua penfieri di più 
alta perfettione : de' quali s’afsicurò vn giorno di farne 
partecipe la Marchefa fua madre i à la quale hauebdo 
vdito dire più volte» che già» che Dio'gl'hauca dato 
più figliuoli » fi farebbe rallegrata di vederne vno rel^ 
giofi>»dÌiredafoloà fola qUefieparole. Signoràma- 
dre voihauete detto» che defiderarefte hauer vn'it- 
gliuoloreligiofot credothe Diovi farà la gratia.E tON 
nando vn altro giorno à replicarle in càmera le fiefie 
parole, aggiunfo »& credo» che farò quello io: alche 
laMàrchelamofiròdi non voler dare orecchie peref^ 

' fere 
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Ter egli il primogenito.ondc troncandogli il parlare > lo 
ftiàndò vii da le . però lo notò, 6 c cominciò à crederlo , 
|>epche lo vedetta tanto dato à la diuotione . ben è ve- 
ro , che (come egli tefti/ìcò poi in Religione) inqu^ 
^empo non léce mai ^rma rìfolutione di cofa veruna.», 
ma leguitò à viuere diuotamente, come folcua.In tanto 
ti fpaifero per Italia rumori gradi di pefte.perilche'ftan* 
do il Marcele con queiiio fpfpeno, volle andare ad ha- 
bitare in Mon^rrato;‘OifeconduÌlje Jeco tutta la fa- 
miglia. Qjùui dimorando fò atTalìtò da la gotta, la 
auale molto acerbamente lo trouagliaua.onde per con 
'ligiio de' Mé£ci deHhero d andare à i bagoidi Lucca e 
d: con tale occaiìoiie il rifoluè di menar feoo RidoUb 
Sa<> focondt^enito per noti $ò che male c'hauena. Se 
l«ncoLoigi ; con peniiero dipailàr ai ritorno per Fio- 
•reoaa, dtlalciarUalaooitedelSereniflmtoOont^ran- 
«oetco Medici Gian Duca di Toscana : patte jperauinte* 
.nere 1 antieba amicitia, la qua 1 condetto Prencipe conr 
-tratta hauéa ne la corte del Rè CattoUcoe parte anco- 
ra, perche i figliuoli quiui più facilmente apparafir(mo 
:la lingua Tofeana . Poftofi dunque con efsi in viaggio 
• al principio de la Rate dell’anno \ 5 77. non lenza dolo 
tede la Marchefa jla quaJcmalc volétieri Jafeiàua allon- 
tanare da fé i figli in età così; tenera , • le n’andò dritto 
I à i bagni . Finito di prendere Tacque , drizzò il cami- 
no verk) Fiorenza. & giunto vicino a la città intenden- 
doiche a le porte li faceuano diligentifsime guardie.;;» 
■per Iblpetti di pelle,(i ritirò in vna villa di Giacopo del 
•Turco, fuo conolceate, vicino à Ficfoli . In tanto fe- 
•ce intendere à q«elTAItczza,ch’eglicra iui per villtar- 
•.la;& riceuuta fubito k rirpQfta,fcn’cmrò nc Ja Città, do 
tie fù riceuuto dal Gran Duca in Palazzo con molte di- 
anoRrationi d amore«Qui hauèdogU il Marciicfe prefen 
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«ito i figli ) S. A. gradi tanto qucft ofierta » che Tolea 
per ogni modo ritenerli in Palazzo . mà perche il Mar*» 
chele delìderaua^cheoltreil corteggiare , attendelTe* 
ro aili fiiudis domandò di poterli lalciare fuor di Cor* 
te» òt-il Grati Duca fi contentò> & non molto dopo al* , 
fégnò loro vna cafa nella vk degli Angeli . Il Mar* 
chcfe prima di partire lafciò loro per Aio, & per gouer* 
■uernatore de la cafa il Signor Pier Francefcò del Tur- 
co, bora maggior Domo del Signor Don Giouanni de* 
Medici : fa cui fedeltà & prudenza hauea iperimen^ 
tata per molt’anni , &'in Italia & in llpagna inferul- 
tio de la fua propria perfona . per Càmeriero poi diede 
ioro il Signor Clemente Ghifoniyhora maggior Domo 
dcfprefente Signor Marchefe di CalligUooe«per Mae- 
stro de la lingua latina, & de’ coftumi alTegnò loro vn 
‘facerdoee da bene,per nome detto Don Giulio Brefcià* ^ 
ni da Cremona, & altra Simiglia conueniente al gtado 
loro . Haueua già Luigi noue anni compiti; quando & 
lafciato dal Padre in Fiorenza, & vi flette più di due-# 
anni,ne’ quali attelè c6 diligenza alla lingua Latina, & 

^ la Tofeanaidr ne’ giorni di fella andana à corteggiare: 
caluolta- nel principio: meo giocò à qualche giuoco 
^hohorato, ^er obedire a l’Aio : lèbehe quanto à fé non 
'ne gùflàudJ anci racconta la Sereneffima Donna Leo* 
noralMèdid Duchella di Mantoaa,cbe quando la Seré* 
niflima Ddna Maria fua forellajhoraR^ina di Fràcia, 
eflaifanciulliiie inuitauano il Signor Luigi à giocare 
-tra loco in giardino, ò ih palazzo, egli rifpondeua , che 
■noti hauea gufto di giocare, mà che più voloqtleri hauh* 
-rebbé fatto degl altarini, &; fi fareb^ trattenuto in co- 
(.{k limili di deuotjione . Nel bel prindpio, che giunfe in 
'Fiorenza fece Luigi gran progrelfo ne la vita fpirima* 
'isti dcperciò egli loleua celebrare Fiorenza, corneo# 
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madre de la Tua diuotione. Et in particolare prole tant( 
diaotiònc à la Boatiflìma Adergine noftra Signora>che^ 
quado di lei ragionaua,ò penfaua à i fuoirantillìrni Mi^ 
fterii,pareua liiliuggeire tutto per tenerezza fpiritua- 
le : alphe laiutò molto la diuotione > che in Fiorjeilza $ 
tiene à la iniaginc fantiiltma dell* Annunciata > & anc$ 
vn libretto dellimifterij delRofariofcrittodal Padre*^ 
Gafparo Loartede la Copagnia di Giesù: il quale leg- 
gendo vn giorno fi fenti infiammare à defideriodifare 
qualche cofii grata alla Madonna . & gli vennein pen- 
derò a|checora gratiifima & accettilfima farebbe fiata a 
quefià fantiifima Vergine Regina de’ cieli, fe per imita- 
re quanto più gli fufie posfibile la purità di lei , le ha- 
«effe offerto Se dedicato con votola fua virginità. & pe 
arò fiando vn giorno in oratione auanti detta Imagine 
■dell’ Annuniiata fantiflìma fece ad honone di lei voto 
là Dio di perpetun.virginità .‘.la quale conlcruò poi per 
tuttala vita ina con tanta integrità Se perfettione^.i 
che ben fi potè cónofcerc, quanto accetta folle fiata à 
Dio quefia offerta , Se quanto particolarmente la bea- 
tisfima Vergine 1 hauefie abbracciato fotte la fua prqt- 
tettionc.imperoche affermano iiuQieonfefforijdjifl'par 
«colare riluftrisfimò Caridiniale BeUarmiiiio nel filò 
-tefiimonio giurato, & più diftefamcnteilPadroGiror 
lamo Piatti in quel fuo fcritto latino. v cheìdB-lifiuigi 
4a tuttofi tempo di fua vita nonhebbe mai pure vn mi- 
nimo filinolo , ò mouiinento di càrae nci corpo , nè 
rpenfiero ò rapprcfentatione lafciuaiicla mente, con- 
traria al .'própofito & voto fotro . La qual cofa trifiicn- 
•dc di tanto gran-ilùnga ognlforza &!indttftria hdma- 
na i'che b en fi v^c effere fiatò donopamcolare di Dio 
per iritercesfione de la fila fantisfima Madre. Et quan- 
to quefio ptiuilegio debbafiimarfiyilp conofcqrà.qua* 

lunquc 
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kinque pcHbna leggcrà,che Si Paolo (Ò p sldaifò iii 
ibaa Tua , ò d’altri ) ere volte: dimandò io igratia à Dio > 
cheglileuaflelo iltinolo delia Carne : & S. Girolamo 
per vincerlo colànel deferto^fi battcua à.lùngo il pet- 
to nudo con pieti‘ey& S;. Eenedcttolnudo lì gittaut 
he lefpinc i & Su Franccfco pur nudb lì riuolgeua Im-ì 
Derno nella neùe , & S.fiernardo entraua lino alla gola 
ne' {lagni d’acqua gelata, &vi llaua lìn che fentilfe effe- 
re eflinto quel molello ardore: 6c pochi à fatto fono fla- 
ti i Santii, I quali per fauore dicelefte grafia (Iraoi dina- 
ria, fìanoamuacia<l vna perfetta, e totale infcnlìbili- 
tà. che fc pure alcuno v è giuntele 6 moke oration ì,dc 
lagrime ha tal dònoda Dio impetrato; come di S.bqui 
tio Abbate racconta S. Gregorio ne’ dialogi , il quale Lib.t.n$t 
fentendoH ne la fuàgìouanezza molellatò da tali incen **{• 
tiui,con lunghi & continue orationi impetrò , che Dio 
gli mandafle vn’ Angelo il quale lo refe coli libero^ 
da.ogni tentàtiòne & mòuimentbicome fé già foffe vfei ; 
todel corpo. & déU’Àbbate Sereno narra Cas{iano,.^^'^^‘jy» 
che hauendo con moki digiuni, & orationi, & lagrime 
fpaefe ottenuto prima la purità del cuore & deila_, 
mente >con altrettante fatiche,che fece giorno & not- 
te, liceùèdaDio per minikerio purd’vn’Angelo si 
perfetto dono di cakità corporale, che nè vegliando, nè 
dormendQ,nc fognando hebbe già mai mouiméto vera 
no. nel corpo fuo. & più vicino a’ tépi nokri l’Angelico 
dottore S.Tomafo per mano d’ Angeli cinto,riceuè que 
{lodano veramente Angelico,dopod-hauerefcacciata 
co’l tizzone quella lafciua donzella . Onde non fi po- . 
tendo queka fantàinièniìbilttà del corpo , & purità dci 
là mente actribuire nel Beato Luigi àfi igidità,,ò kupi-( 
piti di natura , cilèndo che era di complcskone {àngui-, 
gno 8c ^citofo,dchioko accorto pcfucgliato,come fan 

C a no quelli. 
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no quelli , che l'hanno conofeiuro ,&praticato ; è for*^ 
za dire , chefiaftatain lui cagionata da ftraordinaria 
gratiia diuina,' & da fattore Ithgolàiie «fella Beatifììnda 
Vergine alla quale egli hebbe Tempre vna riuerenzq 
diuotione grandejcon fìtiale affetto & fiducia congran^ 
ta. Ben è vero , ch'egli cooperò alla conferuatipnè di 
quello dono con la cura grande, che haueua de' fixoi 
fentimenti.percioche Te&ne ndnTentinafallidiòveH 
nino in quello genere ; nondimeno per Tamor gran>f 
de, che pòrcaua alla virtù della virginità & purità', fin 
da quel tépolì pofe sù le guardic^& con vnacontióoua 
& ftraordinaria diligenza cuftbdìfem'preile^éiro r & i 
fnoi TentimentijTpecialmente gli occhiti quali tcneùa à 
freno,acciòchen6 trafcorrelfero mai à mirare oggetto,' 
che gli potelTc recare alcuna forte di molcftia.& quella 
è vna dèlie cagioni ,‘per le qualiandaua per le llradc-j 
co gli occhi basii. Mafopra tutto abhorrì Tèmpre in tut 
ta la vitalba &in cum'i luoghi ouè abitò il:parlai^e:..4v 
c trattare con donne: la prolenza dèlie quali fuggiua 
in modo, che chi Thauelfo veduto hauerebbe dettò j 
ch’egli hauelTe co loro àntipathia naturale. Se per caTo 
Tolse auuenuto mentre era ih Calligliane,che la Signo 
ra MarcheTa Tua Madre gli hauefiè mandato àJaCamo 
ra alcuna de le Dame,che la Teruiuano,per fargli qùaJq 
che ambalciata; egli s'afFacciaua alia pòrta lenza la» 
fciarle entrare, & fubitofillaua gli occhi in tetra, & fon;* 
za mirarle daua loro larilpolla, & le Ipediua.t Anzi dì 
più nè pure conia Signora MarcheTa-fua Madre, giilla-i 
ua di ragionare dafolo àfoU i onde Te folTeaccadutoy 
che mentre llaua ragionahdò con lei,.ò in Tala, ò ih caf 
mera , gli altri , che y 'erano .prèTenti), fi folfeco partici $ 
ò cercaua ancor egli oceafione d’andai-fenc , ò non po^ 
tendo ciò Tire , li xicopriua Tubito nel volto d’vn’honc- 
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ftoroffore. tanto craiih.efl!rcmo;ca^ &,circoipétt;o • 
EfSmdo^ldQmanjdatQvngìomòdaKn D.ott 0 re>il qua 
iddi, dò^ìecaifuuMo!). per quii cagióne fuggiflè tantól 
ledoQBék .anco làiSignofa'^màdrès egli^perpotu» 
i&opnrbiafuà:virttt>inofli}ò che quodiiòfre come vm 
fliue^one piundtuiaiieydie virtnofa . I Vno. de* patti an-* 
cora ^che£cce;CcxISignor Marchcfe filo Padre, fu que- 
llo, che in ognialtràoof^ radopraffèi cheegU<come^ 
m douece) rhaubrcbte vhbidito próntamente, ec^etr 
tQ che nelfcranarqcón donne«onde ilMarehefe>veden- 
dolo in«ciòtantarifQtutD-, per non dijlgùftarlo, gliel of-r 
feniò . écégii fiefib raccontò di'hon hauerc mai veda? 
to alcune fignore, le quali erano fuc parenti :ftrette_^* 
Hora perche qucfto fuo ftilc era già noto à tutti , fole- 
nano quel di cafaper giuqco chiamarlo rinimicó de le 
donne. In Fiorenzaparimentecominciò à confeflarfi. 
piò fpeflfò. , che non hauca fiittoin Cafti glión? * & per 
cohfcflore gli fu afieghato dall’ Aio VnPadre della C6r 
pagnia diGiesùjilqual’era in quel tepo Rettore del col 
legio de la fieffa compagnia io quella città^JBt k prima 
volta c'hcbbeàconfcflàrlljs’apparecchiò incaii co gr^ 
diligènza, &cfiittióne:& poi fi preféntò auantà alcóf6& 
fere con tanta.riuerézadi! rifpeQo,& coh tànta cófufiQ- 
he & vergogna di feiflcfTo, cóme TefulTe Hjató Umaggiór 
peccatoredcImonda’& lubitò poflio. a’piedi del confeC- 
fòrc véne meno,&fìi néceflario» che l’Aio lo foccorref- 
fe,& rimehafTeà cara.Ritornando poi al confclfore-voi- 
le fare vna ricenca-gen^raledi tutti ifuoipeccathdeja 
quale ricerca più volte gli habhilamio vdito dire.ihiK eli- 
sione , che flandoiiT Fìorqnì&a hauea fatto vna CQOfer- 
ìione genèrale di tiittO) la vjta.cpn gran confolationej.» 
dtU’anima fua.Et coh cjUcfta occafionc entrò maggior- 
mente in fe flefib , & diede princìpio ad vna più firetta 
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vita rpiricuale, eflaminando ogni Tua anione con gran* 
d’cfq'uititcara; per veder drtrouare 1 origine deTuoidi 
fetti, &- pprerfet) emendare dunque trono , Ohe 
jiercirerodi naoira fanguignav fpcilmenre gji veniuav 
ro certi fdegniicci vd: ehtrauà itt icolera:la qual fé bene 
non trajantài 'clieprorompefleneirefteriore; nondi* 
meno gli cagionaua qualche moleftia & cruccio nel- 
r^nimo> onde'perviticerla,fì pofe à conifiderare^uan- 
to brutta corafofletadiràriì. ilchediceua di fcórgerc 
eli i arament^'quaiidó titomaco à la quiete di ptima_> « 
s’auuédeua che intutto-ltempodclàcolerajnócThuo 
mo alToluto padrone di lè« Da quella cohlidèratrone 
moroll deliberò di fare refiftenza per Tauuenire à 
talvitio, & affatto fradicarlo dallanima lìia. onde.j 
Con raiutodè la diuina grada, &per iua diligenza in 
.breue ne riportò perfetta vittoria; tal che non pareuaik 
thè hadelTe più palTione veruna di colera. Di più ac- 
trorgendofi che ne* ragionamenti benefpelTo gli vfei- 
mno parole di bocca , le quali in qualche modo tocca<^ 
nano la fama d’altri , ancorché ( come egli fteflb dicc- 
«a ) à pena giungelTero à peccato Tenialesvenuto non- 
dimeno à fe ftello di ciò rincrclceuole , per non hauer 
-più da cobfeflarfi di limili cole, li fottràfle dala conuet 
iatione de da i ragiónaméti non fólamenre de gliamici 
di fuori, mà anco di quei di'cafa . fiche Te ne Itaua per 
lo più folo 8c ritirato; per non dire,ò vdire cofa,la qual 
' potefie in alcù modo macchiare la purità de la fua con- 
Meienza. ctquantunqucfofièperciòtenutoda alcuni 
• per ifcrupololo & malinconico ; non fe ne curaua . Da 

- indi in'poi non giocò mai -più à veruna forte di giuo- 
< co in tutta la vita fua ; Diuenne di piùtant’dbediente 

a' luci maggiori; che afferma TAio, che nè pur in cofe 

- minime preterì mai i loro commandamenthanzi fe ve- 

deua 
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ìdeua Ridolfo fuo fratello minore rifentirfi per le ripren 
Coni dell’Aio, ò del Maeftro;eglf amoreuolmentc Tarn 
ipQniua, & ciTortaua à vbidire, Commandaua à quei 
che loferuiuano con’tan{orirpettO'& modeftia } che_> 
cfli ftelfi pe refrauf nQ eonfrifi )Sf;p’iainno detto , che 
no yfaua mai imperio nel commandare, pia i/uoi modi 
di dire erano quelli : potrefte fare vn |feco la tal cofa , 
fe vi fofle commpdo : ò, fc non vi fo0ercommodo,defi- 
dérarei quello . di gratia fate vn poco quello, & limili . 

& diceua quelle parole con tanta piaceuolezza, & con 
dimollrationeditanta eòmpalfioneverfo iferuidori j 
che fi legaua§li animlloco . Era tanto verecondoiche 
la’mattina mentre il Catncriero Io velliua , s’arrolfiua , 
fempre fiaua.có gli occhi balli, à pena bauaua fuor 
del lettola punta del piede,quando Thaueua da calza- 
re, tanto gli difpiaceuai’elTere veduto fcoperto. Vdi- 
^a ogni di la aieira,& lefefré anco.i velperi . non haue> 
ua in quello tempo cognitione veruna deU’qrado^j^ 
.mentale,mà s*applieaaa alla vocale: ognidì recitala 
mattina &lèra l’cllercitìo quoitidiano,d^ àltle cofe dette 
di fopra Tempre inginocchioni, dc.con grande attentio- 
nc.Et fe benpaion Irebbe per aU’hpra pcofieroferrao di 
ialciare il Mondo: hebbcperoiifolutione ferma, fe llar 
ua' nel Mondo 4 dimenare vna virala più Tanta & piu 
jperfet€a, che.gli foire pofiibtle!.' A quella maturità' di co* 

'fiumiySi:^ quello grado diperlèttiohe yin età coliti- 
jierà,eragÌuntoilB.LuigÌ,àia quale molti.à pena giun* ' 
gemo do]>omolt*aani di Religione. 

■' :;!Ì. -j J i. ; i-,’; ;• 

^ ! tì;,;- > ' ' , i ; i 

. •• ’ - 
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Come ilBeato Lixigi®, rkhiatóatc) 
à Mantoua,oue fece rifolutio" ' 
ne d efler Ecclefiafticò . 

CAP. III. 



R A già Rato inl^j‘oi«nza il Beato 
Luigi più di due anni, quando e&> 
fendo Rato fatto Gouernatore icR 
Monferrato dal SereniiTinio Dòn 
Guglielmo puca di Mantoua, il 
Marchefe fuo Padre; volle, ch’egli 
con Ridolfo fùo fratello andaffe ad 
Ìi;d>h;are in Mantoua; oue con buona grada deH’Altez^ 
tea di Tofeana fi trasferì del niefe di Nouébre del 1 579. 
‘^endoegli all’hora divndiciannx & ottomefi . Et 
•fegukando gli efTercitij & modo di viucre , che in Fio- 
renza haueua cominciato y in Mantoua parimente fo- 
•cevn’altra rifolution© di non minore importanzadi 
quella che fàct’hauca in Fiorenza Ri di falciar goi- 

dere à Ridolfo fuo fratello minore il Marchefato di Cft 
-Riglione: dei quale egli comeprimogenlto, fin dàli’ho- 
ra era Rato nominatamente inueflito dali’Imperadore. 
A queRa rifolutione faiutò nò pòco viia infermità,clK 
gli foprauenne : fe bene per prima hauea determinato 
di non voler moglie , come se detto , L’infermità fii, 
che cominciò à patire difficultàd orina, ondè temen- 
' do , che co’l tempo il male andaffe crefeendo ; fi deter- 
Diiop non fenza ilparere de Medici , di volere con Uu 

dieta 
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dieta confumare quei mali hiìmori , dà* quali lì crede* 
da efler cagionata quella molefta inièrinità : & eoa 
tanto rigore fi pòfè à fare queiraftinenza > che maraui« 
glia fu che egli non morifTe.'auega che fc in vn palio ha 
uelTe mangiato vn vouo intiero ( U che però era molto 
di rado) (limaua d’hauer fatto vn lauto banchetto.& ia 
quello si rigorofo digiuno perfeuerò no folamente mé< 
tre fh in Mantoua queU’inuerno > ma anco poi tutta la 
ftate in CaAiglione cétra il parere de’Mcdici,& di tut- 
ti |li altri : non più per lanità ( come altri li credeua.*) 
mà per diuotione} come confefsò in Religione al Padre 
Girolamo Piatti . perche fé bene al principio s*era po- 
llò à fare queU’aftineoza cosi feuera per ricuperare la 
lanità* tuttauia s’era à poco ù poco aifettionato à quel- 
la maniera di vita, & hauea già cominciato à dilettar- 
fehe per diuotione . Mà quanto gli giouò queAo mo- 
do di fare per liberarli da .quel male* perche non nè pa-^ 
ti mai più per tutta la. vita 5 tanto gli noc’queper lo re- 
ftante . poiché, dal poco cibarli venne à indcboIirlìgU 
lo ftomaco in modo jche ancorché hauelTe voluto, non 
poteua poi prendere il cibo , nè meno ritenerlo , quan- 
do fi forzaua di prenderlo . onde doue fin à quel tem- 
po era fiato pieno & fuccolb, anzi che nò ; refto poi-per 
fempre macilento dcafeiutto: & mancandogli le forze 
Se la robufiezza , la quale naturalmente hauea , per ef- 
< fer ben complelfionato; gli foprauenne vha languidez- 

za si grande & lunga; che tutta la complelHone gli 
guadò. Necauò però quello vtile per lanimaiche.-» 
quel male gliferuì perifeufa disfuggire molti Ipafii; 
i qual i farebbe fiato cofiretto à prenderfi,fe folle fiato 
fano . Così vfeiua rade volte di cafa: & quando vfei- 
ua , fé n’andaua per lò più à vifitare qualche chiefa , Se 
luogo di Religioli : con i quali difeorreua di cole fpiri- 
r D tuali: 
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tuali . ouero andaua in cafa del Signor ProlperO' Gon- 
zaga Ilio zia, oue fubko giunto lè nentraua nella ca-»J 
peila di cafa à fare oiationc : & poi di li vfcendo fì pc><3 
neua à ragiotiarecon detto Signor , & con altri di cafa 
de le cofe di Dio con tanto fpirito j éc con • tanca alterai 
là i che fKeua ftuptre chiunque i'afcoltaua . onde tuw 
ti loteneuanopervnfantofìn d’airhoia , dc rammira» 
uano . Nel refto del tempo fe he ftaua folo , & ritirato 
in cafa , hora leggendo le vite de’ fanti, fcritte dal Su- 
llo, de le quali moltoguilaudif h(otà: occupandoli in 
dire rofficio, & in altri eìlercidj' rpirkuali : i quali tan^ 
to accrebe ,* che venendogli ogni di più à nòia ogni for^ 
te di conuerfatione,d: affettionSdofì fempve più à quelU 
la vitaricirataìfìnalmente li determinòdi cedere il Mae 
chefatoà Ridolfo, dcfarfì dichiefàinongià perhaue- 
re dignità Hcclefiakiche (poiché quefte, per molto chè 
da diuerfi glifolTero in varie.occalioni propone , Temi* 
pre le ricusò coRantemente ) mà folatnente per poterò 
in quello Rato con maggior quiete Se libertà impiegar^ 
fi tutto nel feruitio diuino . Fatta queRa ferma rilolu^ 

‘ tione, cominciò à Rimolare il Marchefe fuo Pa- 
dre, che lo liberaRè dalleoccupacionidele : 

Corti,perpoterepiùcoiT>modàmen- 
te attendere a gli Rudi .* mà non 
: gli manifèRò la rilblucione 
fatta d’efler Ecclc- 

fiaRico. 

• • 


Riforma 
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Ritorna à Caftiglione , & iui rice- 
uedaDio il donodelloratione, 

& comincia la frequenza de’ fan- 
. tifiimifàcramenti. CAP. IV, 

A S S A T O rinuerno, come quei 
Principi. Gonzàghi fogliono per 
ordinario ogni anno ritirarfifuor 
di Mantoua à varij luoghi loro di 
diporto, perpailkre i caldi deU 
ftate i CD5Ì il Marchefe fcrifle , che 
Luigi co’l fratello minore fi riti- 
rafie à Caftiglione , per prouarc.^ 
le queiraria natiua, &per fé ftefta molto buona gli 
lufle più prcpitia à la fanità , che non gli era ftataqud- 
la di Mantoua.& fenza dubbio s’hà da credere, che co- 
inè gli giouò affai per ramenità del luogo, pofto in vno ' ^ 
aprico colle di bellilfima vifta ; coli l’haurebbe perfet- 
tamente rifanato, s’egli haueffe voluto rimettere al 
quanto di quel rigore di vita , che in Mantoua haueua 
incominciato, aggiuntaui maifimè la cura, che n hareb- 
bc hauuto la Signora Marchefa fua madre; mà egli cu- 
randofipiù della fanità dellanima, che di quella del 
corpo, nonraUentò punto! Tuoi foliti effercitij fpiritua- 
li, anzi più tofto gli accrebbe.& oltre le medefime eftre- 
meaftinenze, che faceua 5 fc ne ftaua per lo più ritira- 
to , fuggendo ogni forte di conucrfationc , pexfoter^ 
attendere à le fue diuòiioni.Hor come ogni di più s an- 
dana fiaccando &. allontanando dal Mondo per vniru 
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con Dio; cosi Iddio benigno riconofcitore di chi fedel- 
mente lo ferue , non tardò à dimoiirare quanto gli pia- 
ceiTe il piò & dinoto atfctto, con che quello fanto gio- 
uanetto di dodici anni fé gli dedicaua . Et non hauen- 
do il Beato Luigi fin all’hor^ hauuto indrizzo, ò pra- 
tica veruna dorare mentalmente, &di contemplare, 
volle Dio immediatamente eflcre il fuo Maeftro, & in* 
ftruttore. Perchè trouando quell’anima pura ben di- 
Ipofta , gli apri il feno de’ fuoi diuini fegreti , & l’intro- 
dulTe ne la più inrima llanza de’ luoithefori'.liche illu- 
minandogli fintellctto con celelle lume fopranaturale, 
gl’infegnò il modo di meditare , & contemplare le grà* 
dezze,& marauigliedi Dio,più altamente aliai di quel- 
lo , che indullria humana hauelTe fapiito fare . Egli poi 
vedendoli milericordiofamente aperta quella porta, & 
dato largo campo da poter pafcere laffetto dell’anima 
fua , fe ne llaua quali ruttò il di meditando, & contem- 
plando hora i millerij facratillimi della noftra Reden- 
tiune, hora la grandezza degli attributi diuini, con 
tanto gullo & contento interno : che per la dolcezza^, 
grande la qual fentiua nell’anima fua , era sforzato à 
verfare quali continuamente da gli occhi abbondanti 
lagrime: de le quali non folamenterellauano bagnati 
i drappi, che portaua in dodo , mà la camera ìlelTa . Per 
quella cagione fé ne daua la maggior parte del giorno 
rinchiufo, temendo fe vfciua, ò di non perdere quel te- 
nero affetto di diuotione , ò di non elTcr veduto pian- 
gere , & dillurbato . Et perche quelli , che lo feruiuano 
alla camera fe n’erano auuidi, bene Ipeilo li poneuano 
a le filTure de 1 c porte,& Banano olferuandolo con ma- 
rauigUa^ perche lo vedeuano Bare più bore per volta 
proBrato innanzi ad vn crocifilTo con le braccia hora.» 
aperte» bora incrocicchiate foprà il petto, con gli o(> 
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chi Hfli nel cròcifilTo, piangendo tanto dirottamente;: 
che di fuori ferrtiuano ifinghior.zi dtifolì^iri. Dopa 
quefto bene fpeflfo lò vedeuano acchetarli , & ftaré co-r 
me rapito in eftall quieto , & immobile lenza batter 
Occhio ) come fe fulfe (lato vna ftatua . Nel qual tem- 
po era tanto aftrattoda-fenfi ; che ferAio, ò altri Ca- 
merieri , i quali me Thanno raccontato » foflèro palTati 
perla Camera! fua , & hauelTero fatto rumóre; egli nè 
fcntiua } nè fé ne auuedeua . Mà perche quelle cofe^ 
commciauano à diuulgarfi , altri ancora , che non era- 
no di Corte, più volte furono ammelfi àlemedellme 
felTure à rimirarlo, & ne rellauano llupefatti . più vol- 
te ancora-l vdirono i luci , che nel falirc le fcale era fo- 
lito dire per ogni fcalino vn Aue Marta, per cafa poi Se 
per le (Irade, & in carrozza,& à piedi Tempre andaùa.j 
ruminando qualche mifterio ceJcfte .• Et non hebbeil 
Beato Luigi in quello elTercitio delToradone altro Mac 
ilro , come se detto , che l’vntione dello Spirito Tantck 
Mà perche ancor che fapelfe già meditare , non Tapeua 
però che ordine , ò materia douelTe pigliare, s’incontrè 
'à cafo vn giorno in vn librìcciuolo dei Padre Pietro Cà 
ni (io de la Com pagnia di Giesù,nel quale v’erano alcù 
ni purUi da meditare, polli per ordine. Dà quello 1^ 
Eretto non folamcnte fu confortato à fare oratione..x, 
mà ancor aunifato qual modo douelTe tenere. Se in che 
tempo douelTe farla. -Se bène egli non hauea- tempo 
determinato per alThóra jmà fecondo chefo gltporge- 
tta commódità , & lècondò che il feruote lo craQ^orta- 
ua,hora ne faceuà più,&hofk meno:mà Tenere neritm 
heua gran lume nèirintellètto,&rgran mouimcro Se Toa 
uità nelTalfetto, (^cllo médefimo libretto, & anco k: 
4ètteredeinndie (come egli dfori poi) i’affettioAarono 
'Aon poco) a-la Compagnia di'Xjàeaù . U libro, perche gli 
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piaccua grandemente il metodo & molto più Io fpiri-. 

quàrera fcritto , & gli^pareuafofle mokoprch 
poEtionàto al genio fuo . le lettere, parche d a elle inten-> 
deoa lopcre > che Iddio per mezO.de’ PadAdelIa Com- 
pagnia faceua'in quelle pam>intotno alla conuerflone 
de’ gentili : &s’accendeua ancor egli à defiderare di 
fpenderr la vita Tua in fomiglianti opere , per la falute 
deiraoime^e quali tanto coAanò à Dio.onde per quan 
to poteua «’ingegnana in queliti età^ puerile d’andarle 
aiutando . Però fé n’andaua tutte le felle à le Icuole.^ 
de la dottriha Chri(liana> d; $’inferuoraua ancor’egli 
in infegnar la dottrina ad altri fanciulli, &ina.mmae- 
grarJincle cofe de la fede, & buoni coftumi.. Quella 
fòceua tontanra modellia &humiltà> degnandoli con 
tutti quei fuoi vaflalli & con patri. ppuereUi in partico- 
lare , chceccitàua ogni vno, che lo vedeua,à diuotionq 
verfo fua Diuina Maefià . In oltre fe vedeua , che fra* 
fcmidori diCorte folle qualche difcordia , cercaua di 
lappaciHcarli . fe vdiua alcuno bellemmiare , ò dire al* 
•tra parola fconciaj lo riprendeua. fefapeua, che per 
iàtema vi foflferoperfÓQedi.malavità» benignamente 
ie fcimmoniua i & ptocurauà che. s cmendaflero y & non 
potcua tolerare, che s’offendeffe Iddio é Ifuoiragio- 
cnamcnti conforme alfolito tutti erano di cofe di Pio) 

'& ne pàrlaua con tanta àiitotkàs cheelfendo in quella 
tempo andato con la Mardrè&fua > madre à Tprtqna. à 
-vilìtaréla Signora DuchélTa di liòHsna^ laicale di là. 
-palTaua ouctla Dnchdfladi Branfìtif hifua^gliuioWi cof 
xtigiani di quella Prìnctpellà fentedolo ragionare, li llur v 
'piuàno: & diccmno>,^Chcchirhau!cflè;vdi«od^ vié 
^fto , harebbedctloychfclbfle llato »n Yccchìo bcnfe.nr 
fatOì,& non vn purto*queJIo, che fi bene & altamente 
di Dioparlaua .* Meiitte quelle cpfeaccadeuanq,cofl» 
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reuarannpi5So- nel quale U (amo CafdtnalcCarlo 
Borfomeo Arciuelcouo di Miiano» ciT^Ddó ftatx> fatto 
dalla fantità idi Papa: GregortOiDecimacerco di £eL 
mem ^ Vifìtatoce Afloftofko de' Veicouadt della fuaLjì 
Prpuincia<i ftaiua atc-uarlmeutd vietando la ÌDioceiì di 
Brefcia:& giunfe in Ga Aigliohe dd mére di Luglio coiv 
fette foie perfohé^ lequkli feco mènaua^ don volendo 
condurre maggior riumcrodiCortegiani, per.non da* 
re aggrauto di ipefe à gli EcciefìafticLche viAtaua . Ec 
olire molte altre opere apoAoliehe yneie quaU^'occu-i 
pò in CaAiglione,volleanco àliaìi diLuglio^ncl gioc 
no di (anta Maria Màddatenà predicare al popolo io^ 
habitò Pontificale j dofi fecetn^tta; prédita inoltbirut-» 
tuofa rie la chiefa de’ fanti N^tàriodaCelfo , ehe è la_ì 
principale di quella Terra; & per molto, che foflè prc- 
gatofper parte di qu efti Principi, thè yole% andaread 
Eabirabe in Rocca ' ì oue elB faabitauano, noii volle maù 
mà elefie diftare in ifafa delKÀrbi^ete,' vicina a .la_« 
Chiefa;’ doue efièndo vifitatadah^atoLui^i^ il quaJf 
in quel tempfoei^ di dódici aqni, &quatttx!> mefì^ heb* 
he vnguAo grande divedere queft*angehnò tanto 
liorita da EHo , 8c lo tratenne in Camera à ragionare.^ 
da iÒloià folodi ^ofedi Dio , tanto lungamente » che^ 
ógni vrio di quei,* che afpettauàno fiaori ^ fe ne Aupì^ 
«a. Si confolaoaiil'iÀionCardhialc io vet^be quellaji 
pisritacòfi tenera,‘iiiimeaòà lelpinedé le Corti del 
Mondo , fenza indù Aria dimortaie lauoracore>per foè 
lo aiuto di celefti influfiì efièrcrerciutadosi vigorofa & 
beila); & di già peruemita à tanca albezaa di perfettion* 
Chrtftiana . 'Dall’altra parteil Tanto gióoarié^ó gode- 
uad’hauèr trouatoà cfaipotereconfidentemenre .apri- 
re il cuore chièdere iDdifoluiionedei dubij.*, che gli 

occorreuanò rie 4 vicafpirliuale. Se eotriech^ hàueua 
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vdito comtnuneméte celebrare il Cardinale per lànto , 
prendeua le fue parole, & gli auuertiincnti , che gli da« 
na per caminare innanzi nella vira cominciata, come 
fe veniflero da diuinooraculo. L’interrogò il Beato. 
Carlo, fe fi cònununicaife ancora. & rHpondendo egli: 
di nò > il Cardinale , che di già haueua fcorto la Tua pui 
rità di vita, & maturità di giudicio , & intefo il moltor 
lume che , Iddio gli daua de le cofe celefii , non ^ola'^ 
mente i’efibrtò à cómuhicàrfi; ihà di più Tanimò à farlo 
^eifo, & gli diede à bocca vna breue infiruttione del> 
modo, che potéuaceiiereinpreparàrfi, & in. andare; 
à quefto fonte digrada . In oltre lo configllò à legger! 
re ipefibil Catéchifino Romatió, fatto ftampare da Pio 
Quinto di fama m£morìa,per olferuatione del decreto 
dei facro Concilio di Trento. Delqual libro ilfarito 
Cardinale per la politezza della latina lingua s con che 
è fcritto , éceua tanta fiima $ che giudicàua douerfi 
leggere a’giouaniné lefcuole in luogo di Cicérone, Se 
d’altri promni autori :! accioche infieme con laiàtinità 
s’infiillafie loro anco la pietà . & attualmente introdurr 
fe quefi’vfanza nel Seminario fuo di Milano . fe bene.j; 
poi auuedutofi per pratica , che la cò& non riufciua^ i 
mutò parere , & ordinò fi ritóriiàjGre à gliauttori di prit 
ma . Al fine licentiò Luigi conmolcébenedittionii>:& 
a:ori fegni di jparticolare afièttó . Tenne àimente il Beat 
to gioaane.1 ricordi di quel fanto Cardinale , &daindi 
innanzifi diede à legere il Catechi^ó i >con gufiogrà 
de, fi perchelo trouaua pieno dilata dottrina^ Sedi 
Chrifiiani ammaeftrafiienti,com.e anco per efière fiar 
-to configliaco àoofi fare dà’ quel fàm’huorno : il qua^ 
le teneua, &.con ragione , in ^nde;ycoecatione. coiui 
figliàua pòiaócbadaltrìà leggero, ilmedefimo libro^ 
iConaUegarei’autoutà di. chi tomo glid’haueuaxonv' 
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mondato . Cominciò poi à communÌcarfi,& non H 
facilmente credere, quanto grande apparecchio egli 
facelTeper riceuere degnamente quello diuino Sacra» 
mento. Prima con iftraordinaria diligenza, & fotti» 
gliezza ogni Tua palTata vita elTaminò , per vedere , fé..» 
trouaua in fé co4, che potelTe offendere gli occhi del 
diuino bofpite , il qua! afpettaua . Pofandò à confef* 
i^rlì , 6c (ecc vna confelfione con tanta humiltà , Tenti» 
mento di dolore, & lagrime ; che il confelTore ftelTo ha» 
ueua che imparare . malfime,che i Tuoi peccati non tan» 
co erano di cOmmiflìone, quanto di ommifTiòncipoiche* 
non gli pareua mai di pareggiare con Topradt con i fac 
. ti il lume, che Iddio gli daua di caminare innanzi à mag 
gior perfettione.Di più per tutti quei giorni alla Cora- 
munione precedenti , tutti i Tuoi ragionamenti & pen» 
fieri erano di quello Tanto Sacramento, di quello leg» 
geua , &à quello drizzaua tutte le lue mcditationi 8c 
orationi : le quali erano li frequenti , che folcano dire 
quei di cafa , che pareua, volelfe parlare con le mura_>: 
poiché tanto fpeflò s’inginocchiaua, bora in vn canto» 
ne , & bora nelTaltro di cafa . Quali folfero la pri ma^ 
volta , dt le feguenti gli atti di diuotionc interna, quali 
gli affetti amoroli,che palfarono nell'anima Tua nell’an 
dare alla facra menfa, lo sà Iblo Dio: il quale vide il Tuo 
cuore, perche iononhòtrouatochi menhabbiafipu* 
rodar conto. Solo quello leggo ne’ procefli, ch’egli 
nel communicarli llaua attuatillìmo , & riceueua gran 
CQnfolatione interna , & nelTelleriore mollraua gran» 
diffima diuotione : & dopo d’elferli comraunicato , Ha» < 
ua lungamente ne le Chiefe in ginocchiato à villa di 
tutto il popolo . coli da quello tempo io poi frequentò 
Ipelfo la fantillima Communione . Aggiunge à quello 
la Signora Marchefa Tua madre vn’altra cola degna di. j 
, E confi» 
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confideratiónè , la quale altri ancora in diuerfi tempi 
auucrtif ona è, che d’allora in poi , reftò fempre Lui^ 
gì con tanto grand affetto di diuotione verlt) il venera* 
bililfimo Sacramento dell altare, che ogni mattina^ 
vdendo Meffa , fnbito che il facerdote fìniua di confa- 
crare 1 hoftia , s’inteneriua à piangere dirottamente, & 
fi vedeuanofcorrerc le lagrime fino interra. Etque- 
fto affetto gli durò poi per tutta la vita, & molto più- 
abbondantemente piangeua nei giorni fcftiui ,quan>' 
do riceuea la Tanta communione . 


Come andò in Monferrato, & pafiÒ 
per viaggio vn gran pericolo ■ 
de la vita, 6c deliberò di 
fàr/ì religiofò . 

CARV. 

ENTRE il MarchelèDon Fer- 
rante feguitaua dittare inCafale. 
di Monferrato, luogo oue iGo- 
uernatori fanno la loro refidenza: 
glifùTcritto da Cattiglione, che 
Te bene Luigi era guarito, come 
fi credeua di quella Tua prima in- 
difpofìtione^ s*erapcrò conTecceluue attinenze, le-> 
quali faceua , tanto infiacchito i & s’era talmente gua— 
fio lo ftomaco ; che à peha poteua prendere , Se ritene- 
re il cibo, non che digerirlo i & che in ciò non fi vede- 
va io lui mlglinraiDcnco alcuno: per che da le tteffo non 
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s’aiutauat IlMarchéfey à cuipremeualavitai& rant’C 
tàdi qucfto figliuoro , fperando fe Thaue^Te appreilo dii 
fe, di poter meglio rimediare àia Tua indifpoilciòne x 
ò almeno impedire che nonpaiTafle più oltre, ordinò 
che Luigi infieme con la Signora Marchefa, & Ridolfo 
i’andaflero à trouare . Onde verfo il hne de la Rate dei' 
medeRmoanno 1580. ripartirono di CaRiglione ala 
volta del Monferrato In queRo viaggio corfe Luigi' 
vn pericolo grande de la vita . & fu , che nel pariate à 
guazzo vn braccio del fiume Terino» che s'incontra-«. 
per quella Rrada (il quale in quei giorni era per le piog 
* gie affai crefciuto) la carrozza ne la quale andaua Lui* 
gi con Ridolfo, & con l’Aio, in mezo dell’acqùe ri rup- 
pe , & ri diuife ih due parti. La parte dinanzi, ne la qua- 
le ri trouò Ridolfo , reRando attaccata a* caualli, non 
fenza fatica, & pei icolo fu da elfi tirata fuor dell'acque 
à quella riua , oue di già l’altre carrozze erano pariate i 
mà l’altra parte di dietro, oue fèdea Luigi coTAio,fu 
dall’impeto dell’acque menata giù per la corrente per 
buono fpatio.con pericolo manifcRo de la vita d’ambi- 
due . perche fe ri folfe riuolta fbzzufopra ò affondata^ ,* 
fenza dubbio almeno Luigi ri farebbe annegato • mà la 
diuina prouidenza, la quale con patricolar cura cuRo- 
diua queRo fànto giouanetto, volfe, che quel pezzo 
)di carrozza s’incontrafle in vn groflb tronco d’albero , 
che l’impeto dell’acque hauea portato in mezo ài fiu- 
me, & quiui furie ritenuto fin tanco,che gli altri , di già: 
paffati all’altra riua , chiamarono vn’huomo pratico dit 
quel paefe,& del fiume . il quale montato fopra vn ca- 
Hallo, entrò nel fiume: & prefo Luigi fe lo recò in grop- 
pa , & lo condurie faluo à la riua , & poi ritornò fimil-“ 
mente per l’Aio, e tutti di compagnia s’auuiarono ad* 
4 (na Cl^efa , non molto lontana da quel luogo per rin-^ 
, E a gratiarc 
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pattare diaocimente IddiO) che da si gran perìcolo gli 
hauea liberaci . In t anco corfe voce > che secano anne* 
gati : & la Marchefa , la quale era palTata innanzi nella 
prima carrozza fentendo quella nuoua , tornò vn pez- 
zo à dietro, con grandiifima anfiecà& dolore. Di più 
volò tal fama lino à Cafale airofecchie del Marchefe . 
il quale fpedivno in diligenza, (per chiarirli del vero j 
& finche li cèrtilìcalTe non riposò mai ; mà fù pretto ri- 
ttorato il luo difgutto dallarriuo della moglie, & de* fi- 
gliuoli . Stette ilBeato Luigi in Cafale di Monfetrato 
più di mez’anno , oue oltre all’attendere à gli ttudi de 
la lingua latina , ne la quale era di già alTai bene intro- * 
dottoifece profitto maggiore ne lo TpiritOjaiutaco à ciò 
dalla buona & fanta conuerfatione de’ Padri di S.Pao- 
lo decollato , i quali da la chiefa di S. Barnaba, doue in 
Milano hebbero origine, volgarmente fon detti Barna- 
biti. Con quelli conuerfando egli fpelTo, & frequen- 
tando ne la Chiefa loro i fanciflìmi facramenti de la c5- 
firìfione & communione , acquittò in breue, lume mol- 
to maggiore percaminare innanzi ne laviadipio.& 
eome egli con virtuofe attioni s’andaua ogni di più di- 
luendo à riceuer nuoue grafie dai Cieloicofi Dio in- 
unuandofifempre più nell’anima fua con nuouilumi , 
& con nuoue inlpirationi, l andauafolleuando à deli- 
derij dipiùalcaperfettione, &ttaccandoIo vie più da 
ogni cofa terrena. Che fe bene il Marchefe in quel 
principio , ch’ei giunfe procurò di farlo dittrahere , & 
gli prefentò varie occasioni di fpafll & di ricteationi ; 
egli però non li lafciò punto dittorre dai fuoi folitief» 
fercitij fpirituali. I luoi fpafìì erano l'andare fpelTo à vi- 
iicare vna Madonna vicina aliai celebre, & di gran con* 
corfo , detta la Madonna di Crea , & quiui fare le fue-> 
diuotioni, il ritirarli hora nel conuencode’ Padri Ca^ 
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puccinij & bora nel luogo de’ Padri Barnabiti 8c ragio * 
nareed loro di cofe fpirituali. Doue trouado negli vni» 
& negli altri corrifpondenza di fpirito, non pareua che 
fé ne lapelTe dipartire . Ammiraua in particolare queir 
k alleggrezzaeftemaj che vedeua communemcnteiD 
loro s quel non iftimare le cofe temporali > queirbauec 
i fuoi tempi determinati per orare & ralmeggiare,quelr 
la]quiete lenza ftrepito, che fi troua ne i luoghi loro> 
quel non curali più di viuer, che di morire. Quer 
fte cofe gli faceuano venir voglia d'eleggere per fé vnQ 
fiato limile. Et vn giorno in particolare entrato nel luo* 
gode’ Padri Barnabiti, &pofiofi di propofitoà confi* 
derare la felicità de gli huomini religiofì : & come per 
hauere rinuntiato al Mondo, & depofta ogni foUecitu* 
dine di cofe temporali , per lèruire più fpcditamente à 
Dio , hanno perciò obligato lo fielTo Dio ad hauer cu* 
ra di loro : andaua interiormente da fé ftefib à fé fiellb 
dicendo, fi come egli de à me, & ad altri raccontò poi in 
fioma . Vedi Luigi, quanto gran bene fia la vita reli- 
giofa . quelli Padri fono huomini liberi da tutti i lacci 
del Mondo ,& lontani da ogni occafione di peccare-jk 
Quel tempo , che i mondani inutilmente fpendono in 
andare dietro à i beni tranfitorij & à i piaceri vani , elfi 
Timpiegano tutto , & con gran merito nell’acquifto de’ 
veri beni del Cielo: Se fono ficuri , che le loro fante far 
tichc non polTono perire. I religiofi veramente fono 
quelli , che viuono lècondo la ragione , Se non fi lafcia- 
no tiràneggiare dai lènfo & dalle pafsioni.Efsi non ani- 
bilcono honori , non pregiano beni terreni , c tranfito- 
rij , non fentono llimolo d’emulatione : non hanno in* 
-uidia de’ gli altrui beni, fi contentano folamente di fer- 
uire à Dio i Cui feruire regnare eli . Che marauigliai* 
poi, fe ftiauo femprc allegri Se contenti , Se non tema- 

none 


Digitized by LjOOQie 


58 Vita del B. Luigi Gonzaga 

no nè morte , nè giudicio , nè inferno è poi che viùono 
con la conlcienza netta da’ peccati : anzi giorno & noe* 
te van facendo nuoui acquici : & s’impiegano fempró 
in opere fante ò con Dio> ò per Dio.il teftimonio de la 
buona confeienza li conferua in quella pace e tran- 
quillità interiore : da cui deriua quella fercnitàda qua- 
le fi feorge ne la faccia efieriore» quella fperanzaben 
fondata, che hanno de’ celefii beni. quel ricordarfià 
chi fèruono , de in corte di chi ftanno ^ chi non confole* 
rebbe ? c*tu che fai^ che penfi?pcrche non potrefti eleg- 
ger per te vno fiato tale?Mira le promefle gradi, che gli 
nà fatro Iddio. Vedi quanta commodità hàuerefii d’at- 
tendere a le tue diuotioni, fenza difiurbo. Se ceden- 
do il tuo Marchefato à Ridolfo tuo fi atello minore, co- 
me già hai rifoluto di fare , vorrai con tutto ciò refiare 
con lui i vedrai forfè molte cofe, che non ti piaceranno, 
fe tacerai , eccoti il rimorfo della confeienza . fe vorrai 
parlare; ò-farai mclefio, ò non farai afeoleato . & ancor 
che tu diuenti prete, & fij ecclefiafiico ; non per c|uefió 
bàuerai l’intento tuo.anzi addoffandoti maggior obli- 
go di perfettamente viuere , che i mondani non hanno, 
refierai nei medefimi pericoli de gli ftefsi mondani , Se 
in qualche parte efpofio anco à maggiori tentationi 
de’ maritati fiefsì . per ogni modo non farai fuori de* 
rilpetti mondani:mà ti conuerràfiando nel mondo, far- 
ne conto, &hora compire con quello, bora con quel 
Signore . fe tu non tratti con donne, & fignore tue pa- 
renti , farai notato ; fe ci conuerfi e tratti ; eccoti rotto 
il tuo primo proponimento . Se vorrai accettare Prela- 
ture di Chiefa, farai ne gli affari del mondo tmmerfo, 
più che bora non fei . fe le licuferai ,* i tuoi fielfi ti ter- 
ranno per dapoco: & diranno , che tu fai di^honore al 
cafato, e ti fiimolaranno per .mille vie ad accettarlo.do- 
V ucche 
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óe che fé ti fai religiofo» in vn colpo tronchi tutti que« 
fti impedimenti , ferri la porta à tutti i pericoli , ti libe<4 
ri da tutti i rifpetti mondani > e ti poni in iftato di pote- 
re per fcmpre godere perfetta quiete, & feruirc à Dici 
con ogni perfettione. Quelli & fomiglianti difcorlì paf- 
fauano per la mente del fi.Luigi in quel tépo,comc egli 
raccontaua : Se per più giorni lo tennero come allratto, 
Se fofpefo in modo ; che quei di Cafa s’auuidero , che 
-qualche gran cofa douea cuocereiiell’ahirho:poiche 
tanto, & cosi di continouo llaua fopra penliero', ma niu 
• no ardiua domandargli che cofa haùeilc . Finalmente 
dopo d’hauer offerto à Dio molte orationi , acciochc-jr 
'illuminaffe in cofa di canto momento,dopo molte com 
munioni fatte à quella intentioue , filmando che Iddid 
lo chiamaflè à tale flato di vita, fi deliberò di lafciarO 
à fatto il mondo , & d’entrare in qualche religione : ne 
la quale oltre il voto facto dì virginità, poteffe anco of- 
ièruare quello dell’obedienza ,■& de la pouercà Euan- 
gelica . Mà perche allliora era di tredici anni non an* ' 
coca finiti, & non poteua effeguire quello penfieromoa 
volfefare rifolutione di religione veruna fn particola- 
re, nè feoprire à veruno la rifolucione fatta; (fe ben quei 
Padri quali fe ne auuidéro Se penforno , che doueffe va 
giorno entrare fi-à di loro.)mà folamète cóforme ad elTa 
cominciò à firing'erc più il fùo modo di videre, & à me- . 
Bar nel fecolo & ne la corte viéa da religiofo. Impe- 
rò che molto più del folito fe ne flàua ritirato in came- 
ra': ne la quale hju^hdo vfato Tlnuerno di tenere fem-^ 
pre futKo , perche per lafiia delicatezza paàua molto 
di f eddo , & fi gli gonfiauano &< apriuano lemani, 
da quel tempo ih poi ordinò, che non fi facefiè più fuo- 
co ih camera fua , ne vi fi porcafTe, ne egli vi fi accofla- 
painai* che fi; pur tal volta in compagnia d’altri era^ 
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aftretto ad accoftaruifì» (i poneua in tal fito» che lAn fi 
fcaldaua . & portandogli i fuoi di cafa rimedi) per la_« 
gonfijczza de le mani, egli moftraua d accettarli voleo* 
fieri, & liringraciaua: mà poi li lafciana Ilare, lènza 
adoprarli: per patire incuci modo qualche cofa per 
amordi Dio. Fuggiuad andare àluc^o, oue foilè^ 
concorfo di gente. & molto più Ichiuaua le comedie, 
1 banchetti, &i£eftini: a* quali ancorché il Marchelè 
fuo padre rinuitalTe per diftraherlo, e tal volta moftraf» 
feancod’alterarlidi tanto fuo ritiramento i egli però' 
non volle mai andarui : mà mentretutti di cala Tua in- 
uitativ*andauano ; egli fenerellaua foloin cafa, bora 
meditando , & bora pailàndo il tempo con vno , ò due 
huomini grani & dotti , ragionando con eflì ò di colè-i^ 
di lettere, òdideuotione: onero fen andana a’ Padri 
Cappuccini , 8c Barnabiti , Se ftaua con loro in fanta^ 
conuerfatione , non hauendo più gufto veruno de* 
palfatempi del Mondo*. Vna volta fu dal Marchefe lùo 
padre Condotto à Milano à veder la mollra, che lì fa* 
cena de la caualleria di quello (lato, alla quale il Mar* 
chefe per lo grado che haueua,infiemecOn tant’altri 
Signori douea trouarfi prelcnte . Hor e(rcn(k>ui con- 
corfo vn infinito popolo per vederla, lì perche ili mol* 
to di rado , come anco perche è co^uiibelliflìma villa 
Luigi non hauendo potuto sfuggire d’andarui per noa 
fare alterare il Marchelè , che rifolutamehte coli vollè, 
trouò vn’altro rimedio. & fu che non volfe in conto ve- 
runo Ilare ne i primi luoghi, donde più commodamen- 
tc hauerebbe potuto veder la mdlra. Et di più per 
quanto potè deftramertte,s’ingcgnò di tencic fempre_/> 
gliocchi chiuli , ò volti in altra paite . In fomma ìi può^ 
^re , ch'ei palTallè la fua fanciullezza, fenza elTere fan-^ 
ciuilo : poiché mai in tal età non fu notato inlui vn mis 
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nitno atto di leggerezza . Non Ielle mai libro nè disho- 
nello, nè vano . 1 libri, de’ quali li dilettaua,erano le vi- 
te de* fanti fcritte dal Surio, &dal Lipòmano* De 
prophani folea leggere quelli, che trattano di cofe mo- 
rali , come Seneca, Plutarco , & Valerio Mafsimo . Et 
degli elTempi , i quali cauaua , lì lèruiua nelle occalio- 
ni , per elTortare altri à la vita Chrilliana , ò morale; fa- 
cendo tal volta difcorli cosi giudiciofì de le virtù, éc de 
le cofe di Dio, hor alla prefenzadipiù perfone inlìe* 
me , & bòra da folo à folo ; che E llupiuano tutti de la^ 
fua molta eloquenza & femore , dicendo , che la feien- 
za di quello giouanetto bilbgnaua che folle infiifa: j>oi • 
che trapaf^ua i termini de la capacità fanciullefca-^ • 
Quindi anco procedeua , che i fuoi di cafa , fe bene au- 
uertiuanoifuoi andamenti, &non hauerebbero 
voluto in lui tant’aullerità di vita , & riti- 
ramento , nè tanto abhorrimento da le 
cofe del Mondo; nondimeno am • 
mirando in lui vna Engola- 
re pmdeaza , 6c vir- 
tù, noiLj 

ardiuano dirgli , perche faf 
quello, ò quelloè mà 
lo lafciauano 
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Gorrie il Beato Luigi ritornò col 
Padre à Gaftiglione,6c menando 
vnavita aufterilsima, fii libera- 
to quafi miracololàmente da vn 
incendiò. C A P. V 1. 


IN ITO chebbe ii Marchcfc il 
fuo gouef no di Monferrato, ritqrr 
nò cori la famiglia àCaftiglióne» 
dpueilB.Luiginon folaméteper- 
fcuerò ne’ fuoi folk! elFercitij d’au 
|>^itcn2c , & didiuotione i 
mà di più tanto gli acaebbe;che-^ 
marauiglia grandeè.,ebe non cadefle in qualche gra- 
ne infermità , con la quale finifle di rouinare affatto la 
complèffione : & che i parenti , i quali lo vedeuano ciò 
fare , con rifolutoVolere tìon fimpedìlTero . Imperochc 
oltre quella rigorora:aftinenàa,cJhe io Mantoua comin- 
ciata hauea,come s’ò diettQ di Ibpra , & da poi femprc_^ 
continouòjfi diede à fare molti digiuni formati frà fetti- 
mana , & per ordinario digiunaua almeno tre dì de la 
fettimana , cioè ogni fabbato ad honore de la Bcatiffi- 
ma Vergine; i Venerdì digiunaua femprein pane & 
acqua, in memoria de la Pafsione del Saluatorc. & in 
quefto digiuno la mattina prendeua folo tre fette di pa 
ne infufe nell’acqua , & niente altro , & la fera perco- 
latione vna fola fetta di panbrufeatopur bagnato ncl- 
l’acqua.di più fempre digiunaua i Mercoledì hor in pa- 
> ne& 
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ne Se acqua» Se bora fecondo lordinario vfo de la chie-^ 
là . oltre quelli tre digiuni ne face ua degli altri llraor* 
dinarij, fecondo che ò f occafione porgeua » ò la diuo- 
rione Se femore lo trafporrauano . Ma per ordinario 
mangiaua tanto poco > che ftupite alcune perfone de la 
corte come potefle viuere,fi rifqluerono vn giorno, len- 
za ch’egli lo fapdfejdi pelare il cibo ch’era folito di pré 
der in vn palio . le quali dipongono con giuramento , 
che fatto il bilancio trouarono, che frà pane & compa- 
natico non ari iuaua al pefo d’vn oncia per voltala qual 
cofa trafeende tanto di gran lunga l’ordinario bifognO 
de la natura } che è forza dire, che Dio miracolofa- 
mente concorrelTe à mantenerlo in vita , come lì Icgg^ 
hauer’ fatto con altri fanti, poiché non par poflibilejchc 
vno polla fenza concorfo di llraordinaria gratiacon- 
feruarh viuo con si poco cibo. Soleua ancoàtauo* 
la appigliarli fempre à quella viuanda , che gli fembra- 
ua peggiore ; & dopo d’hauernc allàggiato vn poco, la 
lafciaua Ilare fenza toccai* altro. Poi verfo gli virimi an- 
ni egli ftclTo voleua , che quel poco cibo , che mangia- 
uà quando non digiunaua,foirebilanciato:alfcrmando, 
che ballaua foUentar la vita , Se che il rello doueua ef> 
lère fchiuato come, fuperfluo.tanto per fonile andaua.^ 
mifurando tutte le cofe fue . Di quelle cofe toccanti al 
vitto in particolare ne fanno teAimonianza giurata,ol- 
tre molti aitri,il fuo Coppiero,& il credenticro, & altre 
perfone , che à tauola feruiuano , Se per mano de’ qua- 
li le cofe fono palTate . AccQmpagnaua quefte così ri- 
gorofe aftinenze con altre afprezze corporali : & li da- 
ua la difciplina Ano al fangue,almeno tre volte la fetti- 
mana. Anzi verfo gli virimi anni, che ftette nel fecolo fi 
difciplinaua ogni di:&al fine anco tre volte frà di & noe 
te lino al fangue. Se non hauendo al principio difcipli- 
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na , fi batteua bora con lafTe de cani , che à cafo haue* 
ua trouate per cafa , bora con pezzi di fune , & cornea 
altri atfermano , con vna catena di ferro. & IpcfTo quei, 
che gli feruiuano alla camera» loritrouauano inginoc* 
chioni , che flaua difciplinandofi : & nel rifargli il letto 
trouauano nafeofti fotto del capezzale i flagelli di fu- 
oe»con i quali fl batteua. più volte ancora auuenne che 
le file camifeie furono moflrate a la Marchefajper le di- 
lei piine fatte, tutte infanguinate. Talché rifapendolo il 
Marchefe, vna volta tra l’altre dopo d’haucrlo sgrida- 
to , difle con dolore à la Marchefa: quello figliuolo fl 
vuol darla morte da fé fteflb . Bene fpefso pigliaua vn 
pezzo d’afle , ò altro legno, & lo poneua nafeoflamen- 
te nel letto , fotto i lenzuoU , per, dormir malc^ • 
Et acciò che anco di giorno non mancafle al corpo la_# 
f ua continoua afiBittione ; nonìhauendo cilicio da porfl 
adoflb (cola nuoua , & inaudita) in vece di cilicio porw 
taua cinti à carne nuda i /peroni da caualcareronde fic- 
candoli le punte di quelle ftellette di ferro nel fue deli- 
cate carni, acerbamente lo tormentauano. Dal cheli 
può raccogliere quàto da douero 11 fofle applicato àia; 
vita Ipirituale : poiché fenza indrìzzo humano, d’età di 
tredici anfii &mczo, trà le deIitie,così afpramente— 
trattaua il corpo fuo . Accompagnaua il fanto gioua- 
netto quelli digiuni & penitenze corporali con efler- 
citij mentali, & Ipecialmente con rorationerne la qua- 
le era tanto aflìduoiche alcuni officiali di corte, ne’ prò- 
ccfsi depongono di non ^ere malandati à le fue ca- 
mere, che non l’habbiano trouato attualmente in ora- 
tione: & che bene fpelTo era loro necelTario afpettare^ 
fuor di camera buona pezza, prima che la finifle . Egli 
ogni mattina fubito leuato faceua vn bora d’oratione 
mentale , mifurandola piu co’I feruore , & con la diuo 
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rione , che coll’hòriuolo : & poi recitaua Taltre fuefpli- 
te orationi vocali » V diua ogni mattina vna ò piu mef*. 
fé , & fpeiTo anco le feruiua con gufto particolare. Di 
più interueniua à i diuini o£[ki],con i religiofi delia ter- 
ra, con grand’elfempio &cdificatione loro, nel refto 
del tempo per io più ftaua rinchiufo, bora leggendo li- 
bri fpùituali , bora meditando & contemplando . la fe- 
ra poi foleua ilare vna & due bore per volta in oratio- 
ne,primad andare al letto : &pareua, che non fapeife 
rinite: i camerieri, cheftauanofuor.di camera afpet- 
tando per pórlo in letto , in luogo d’attediarfì , iì edifi* 
cauanò:&; bora llauano guardado gli atti diuoti,cbe fa 
cena per lefeifm'e, bora moiri dall’eifempio del Padro- 
ne iì poneuano ancor eiri à fare oratione . In fomma.» 
ftaua tanto ritirato, & iìipeiTo meditaua; cheii può 
dite con verità, ch’egli faceua vna continoua oratione. 

& il Signor Marchefe fuo Padre più volte ri lamentò dii 
non poterlo cauar di camera : & raccontò al Padre Pro 
^ero Malauolta , che fpeifo haueua trouato la camerai 
di quello figliuolo bagnata di lagrime , nel luogo , oue 
riponeuaàfar otatione. Et quando per qualche oc- ^ 
corrente negotio era coilretto à vfeir di camera; non' 
pe^ ri diriraheua da le fue meditationi .percioebe tuu 
to quello, che meditaua la mattina, ò de la Palone del 
Signore, ò d’altro, talmente fi gl’imprimeua ne la ima-: 
ginationejche qualunque altra colà ei ri faceflesièmpre 
ìlaua co’lpenfiero attuato ne le cofe meditate . Néri 
eonténtaua dell’oratione che faceua la fera , & frà 1’; 
giorno; màvoleua ancora orare & meditare la not- 
te . L|a onde rileuaua di letto per ordinario, àmeza_» 
notte, fenza che alcuno de’ fuoi ientiise. Et men- 
tre gli altri ilauano in letto ripofando , egli aU’ofcu- 
to in quel rilentio de la notte ri poneua inginoc- 
. , chioni 
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cbioni in mezo de la cainera,có la fola camifcia in dof- 
fòjfenza mai appoggiarli. Coli le ne ftaua buona parte 
de la notte in lama contemplatione. & ciò faceua iwa 
lòlamété di ll:}te>mà anco di mezo inuerno^quando fan 
no quei gran&eddiin Lóbardia.onde il freddo grande 
lo faceua tremare tutto dal capo a’ piedijli che’l tremo-* 
re veniua ad impedirgli alquanto Tattentione de la.* 
mente.cgli ftimando ciò ellerc imperfettione > li rifoluè - 
di v/)lerla vincere, e tanta forza li fece, periftarecon 
la mente attento à le cofe , che meditaua i che alienato 
quali da’ fenli , non fentiua più la molclha del freddo ; 
ben è vero , che nel corpo reliaoa tanto abbandonato 
dagli fpiriti vitali,e tanto debilitato j che non potendo 
per la fìacchezza grande foftenerli più inginocchioni , 

& non volendo nè ledere , nè appoggiarli , fi lafciaua^ 
così in camifcia cadere fopra il nudo &feeddopaui-t 
ihentorEtin quel modo difiefo in terra profeguiua l6 
lire medita tioni . ond’e marauiglia, ch’egli non contra- 
helTè qualche grane infermità , ò non reftaflè vnà volta 
gelato di feeddo, & a£ratto eftinto : mafsimc , ch’egli 
fielTo dille ad alcuni fuoi famigliati , a’ quali in religio- 
ne raccomò cònfìdenremente quelle fue palTate indi- 
feretioni, (che còli le chiamaua>)che à le volte meijfrc 
ftaua cosi difiefo in terra, fi riduccua à tanta lìacchez- 
za;che ne pur haueua forza da potere fputare la faliua, 
c’haueua in bocca ; mà era coftretto ad inghiottirla»;. . 
Da quella forza & violenza , che il Beato Luigi li fàce- 
ua,per illare coll penfiero raccolto nelle fue orationi , 
fi gli cagionò vna doglia di capo , che per tutta la vira 
fua grandemente l’afflilTermà egli per defiderio di pad- 
re,& di conformarli in parte có Chrillo nollro Signore 
nc la incoronatione di Ipine, nò folamète non cercò ri- 
medio per liberarfcne:m3 di più procuraua in varij mo 

di di 
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di di confcruarlo &atcrefcerlo: come che quél dolo- 
re gli feruiflfe per vn memoriale de la paflìone,& gli fof 
fé occaiione di merito , fenza impedirgli per ordinario 
lefuc operationi. Accade però in quello tempo vna 
volta fr àl’altre, che eflfendo più graueménte del folito 
aflalitodaldettodolore>fùsforzatò à porli la ferainj 
letto più prello dell ordinario.Mà fouuenendogli in let 
to di no haucre fecondo il fuo collume recitato in quel 
dì, i fette fai mi penitentìali , li deliberò di non chiude- 
re gli occhi, fé prima non li dicéiia; & fattoli davn 
Cameriero porre vicino al letto vna candela; loliccn- 
tiò . finito c’hebbe di dire i fetté falmi , vinto & dal do- 
lore dicapo, & dal Tonno, saddormentò fenza ricor- 
darli di fpegnere la candela: la quale li confumò tutta, 
&al fine attaccò il fuoco al letrOidavn lato . il qua- 
le à poco à poco ferpendo andò dilatandoli d ’ogn’in- 
tòrno fenza fiamma , fi che bruciò il cortinaggio , 8c 
vn pagliariccio e tre matarazzi. Hor mentre fibru- 
ciauanO}Luigi#dellò : & lèntendoli tutto auuampare 
di caldo , pensò d’hauer febre : e tanto più facilmente 
le loperfuadeua, quanto che s’era coricato cOnquel 
dolore intenfo di capo ; mà llendendole mani, & i pie- 
di per altre parti del letto , & ritroiiandolc tutte al me- 
deiinio modo calde , réllaua grandemente marauiglia- 
tb, non fapendo imaginarlì la cagione di quel caldo 
llraordinario . Pur procurò d’addormentarfi di bel 
nuouo,mà non potè. Onde crefcendo tuttauia più il cal 
do , & il filmo , che quali falFogauano ; fi rifoluè di le- 
uarfi : & vfcito di letto aprì la porta de la camera per 
chiamare alcuno de’leruidori . A pena haucua polio il 
piede sù la porta ; che alzandoli la fiamma bruciò tut- 
to il rimanente del letto, il quale fù da' foldati delaroc 
ca,che corfero, gittate per lafcncllra nei follo, acciòche 

non 
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nonbruciafTe ancor iacafa.nc vi è dubbio alcuno, che 
fe niente più fulTe tardato à vfcire di letto, quiui fareb* 
be reftato ò abbru ciato dal hiocojò affogato dal fumo ; 
tnafsime che la camera ( la quale i hò villa) era molto 
piccola , & all’hora ftaua chiufa . mà Iddio che Thaue- 
ua eletto per la Religione, & che fapeua per qual ca- 
gion’egli li trouafle in quel pericoloso volfe con lìngo- 
lar prouidenza liberarc.Siche tutti ténero,che per par< 
dcolare miracolo di Dio , egli ne fùlTe fcampato . Fi* 
no ali orecchie deirAltezze diMantoua arriuò la vo- 
ce , che fblTe fucceffo vn miracolo nel primogenito del 
Marchele: & Madama Eleonora d’AuRria dopo non 
sò che tempo, ne domandò informatione à bocca da lui 
medelìmo : il quale s*arrolsì non poco, che li folTe rifa- 
puro , forfè perche temeua che li folTe anco fcoperta.* 
la cagione , per la quale s era fatto lafciare quella can- 
dela acccfavicin’al letto. Luigi poi confapeuole già 
per molte efperienze di quella prouidenza, & protet- 
tione di Dio verfo di fc’; prima d ogni jtftra cofa in tut- 
ti gli accidenti , & anco ne’ negotij & del Marchelè— » 
fuo padre , & Tuoi ricorreua all'oratione : & li poneua 
ne le mani di Dio , 'pregando S. D. Maellà , la quale^ 
fapeua il tutto , gli indrizzalTe in quel modo , che Ibf» 
fe per lo meglio : che tali à punto erano le formate pa- 
role , ch’egli foleua vfare in raccommandare i negotij 
à Dio . Nè reRò mai punto ingannato di quella fiducia 
& fperanza , che in Dio haueua . imperoche raccon- 
tò egli llelTo vna cofa in vero marauigliofa : & è, che.^ 
ninna cofa nè grande, nè piccola raccommandò mai 
à Dio, la quale nonhauelTe quel fine, che delidera- 
ua ; quantunque le colè folTero bene fpeflb intrigate.# 
con molte difficoltà, &al giudicio d’altri quali che.» 
del tutto difperate . tanto haueua Dio l’orecchie pmn- 

tea 
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Ce à eflàudire le Tue oratiool. Da queftò trattare ù fre ^ 
quentemente con Dio , pare eh il Beato Luigi acquU 
ftalTe quel donò, eh egli più d’ogn’aitrodiceua di Mi- 
niare , cioè vn altezza , & grandezza d’animo > con la 
quale dirpreggiaua}& teneua per nulla quanto nel Mó 
do fi rirroua . Onde quando he’ Palazzi de Principi, & 
rie le corti vedeua gl argenti , gl’ori , gl'adobbamenti , 
glofsequij de’ Coitegiani , & cofe limili , à pena pote> 
ua contenerli di non ridere . tanto gli fembrauano tut> 
te le cofe vili , 8cà facto indegne , che da gli huomini 
ne lia fatta tanta ftima . Onde più volte ragionando 
con la Marchelàfua madre, à fidanza, le dille di non 
finire di marauigliarli, & di non faper trouare la cagio* • 
ne, perche tutti gli huomini non li facelTero religioli; 
dfendo pur troppo chiaro, quanti beni feco apporti la 
Religione , non folamènte per la vita futura , mà anco 
per la prefente : doue che le cole del Mondo arrecano 
danno & prefente & futuro , & prello li lafciano .dai 
quali difcorli quella Signora inferiua quello , che vide : 
leguire poi incorno à la rifolutione fua ,mànong!idi» r 
ceua niente per all’hora . Quel poco, che conuerlàua.» • 
ih quello tempo , era con penone Ecclelialliche, & c on ' 

Religiofi habitanci in Calliglione . 8c perche di quella 
terra fono in varie religioni honoratilfime perfone,le_j» < 
quali fe bene non habicano in Calliglione, tornano nó> 
dimeno tal volta à la Patria i egli rilapendolo , fubito li 
andana à trouare , per ragionare con loro de le cof^ di 
Dio:& cercaua d’hauere da loro grani benedetti,agnus < 
Dei, & limili cofepie,&lericeueua con notabile di- 
ùotionei 8c in particolare gullaua,quando vi andauano . 
alcuni Reuerendi Monaci Benedettini dclaCongrc* 
gatione Calfinenfe: i quali nel procclTo fatto in Mode- 
na li fono ellaminati) & hanno depoflo varie cofe de la ... 
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foa diuotione^ raiitità.nè minore inclinàtioiie Jiaueui» 
ad alcuni Reuerendi Padri dell’Ordine di S.Domenico>> 
i quali di Race andauano colà à ricrearli>co’ quali trac«l 
taua famigliarmctede le cofe rpirituali.vnQ di queftiiri; 
il R. P. F. Claudio Fini Modanefe Dottore,& lettore di> 

T heologia,&celebre predicatore in Lombardianl qua» 
le eiTendoR (opra di ciò elTaminato , con giuramento aL 
Tribunale del Vefcouo di Modena, fraraitrecofead. 
vno interrogatorio fittogli poco prima che morifle,de- 
pone le fcguenti parole , le quali mi è piaciuto riferire, 
qui per eifere de la perfonatchc fono.dice dunque coll. . 
su Io hò conofciuto di villa , & con replicato ragiona* ^ 

„ mento famigiiare,rii>u(lri(lìmoS.Don Luigi Gonzaga,. ^ 
,> à cui perueniua il Marchelàto di CaRiglione ,in occa> 

„ lìone di effere io con i miei compagni à diporto in Ca-/ 

„ ftigIione,& altri luoghi feudi de la fiiacafa. & la Si' 

,, gnora Marchefa Tua madre lì compiaceua di farlo di*' 

„ fcorrerc con noi , & meco in particolare ; perche refta-> 

,) uo rapito, & edificato con guRofpirituale deglianda*. 

„ menti , dilcorli , modi , & motiui di detto Signor Don: 

„ Luigi , da* quali traluceua vna fantità elTemplariilima .i, 

„ &ogni luomotiuo neldomellico parlare piegaua adf 
ti vna humiltà fegnalata , con lodare ieruentemente loi 
„ fpiccarli da le grandezze & dignità mondane . Se vna.^- 
volta trà le altre mi dilTe in Caftiglione. Nonbifognà 
„ che per nafeimento la vogliamo grandeggiare, perche 
„ ad ogni modo, le ceneri dVn Principe non fi difeemono 
„ da quelle d’vn pouerinojfe non fofle nelPelTere più puz- 
,, zolenti . Non dimoltraua in quella tenera età cofa di 
,, fanciullezza. Se h^aueua vna modefiia fingolare, vn 
,, ritiramento tal volta di taciturnità penfofa , graue , & 

,, dinota . & fpelTo haueua in bocca quelle parole . O Dio 
„ vorrei pur fapere amare Iddio con quel femore,che me* 

» ri» 
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'ft rìta vna tanta. Maeftà:& mi piange il cuòre, che i Chri» 
n ftiani gii moftrino tanca ingratitudine.Circa à la medò- 
(Ua &honellà,haueua vna purità tato remplice,e fchiec 
9, ca,ciie natia piìu à fcgnotaie,che quando gneo per fa« 
9, cecia, & traduilofenciua quali he motto declinante à 
„ poca modedia, s’arrofllu a, & fé ne doleua con garbo 
9, modedtflìmo, dimoftrando compaflìonedi cuore aliai 
„ . trui fallo : & quando fé gli parlaua di cofe ipirituali, & 
9, di qualcheduno , c’hauefle fatto paflagg'O à la Religio- 
9, ne ; dimodraua giubilo grande , raflerenandoli in vol> 
9, co , quali cambiando fembiante : dicendo tafhora con 
9, interponi folpin^ ohimè quanto deuono elfer grandi i 
9, contenti del Ciclo nel godimento reale; poiché al trat- 
„ carne qua giù tra noi, tanto contento lì proua ? 1 aluol* 
„ ta fono andato con lui in Cfaiefa, & per giouanetto che 
9, iblTe, auanzaua i piu vecchi, & reli gioii con atti di hu« 
9, milidima diuotione , & con modi quaf) di lagrimantè, 
„ e taluoka fifilTaua à mirare vna imagine difanto,ò lan 
99 tacon tanca attentione, che pareua quali che video 
9, di le; oueche in Amile cafo, ò chiamato, ò dettogli 
99 qualche cofa , non fentiua , 6 c non rilpondeua cosii la 
^ prima . & mi dilTe più volte, ch’egli haueua lingolarif* 
5, limadiuotione à la Beacilfima Vergine, & che foto in 
9, fentirla nominare, tutto s’inteneriua : Io non lo conob* 
9, bi maireligiofo; ma ben m’auuidi ne gli andamenti, 
9, ch’egli haueua interno difegno di lafciare H Mondo.hò 
9, perointefodaperlbnegrauilllme, in Milano, in Bre- 
99 feia , in Cremona, in Ferrara , in Genoua, in Manccua, 
91 & in altri luoghi 9 ch’egli A fece Giefuita, oue vilTe con 
9, grido, & applaulb,& concetto di fanto,&in particolare 
f, molti religioA d’auttoricà m’hanno trattato de la morte 
j, Aia con opinione di molta fantità, & molti m’hanno 
detto, che fanno per cofa più Acura il porgere facrc-» 
i . G a preci 
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» preci all'anima di lui che per Tanima dell iftelTo . corr^ 
yt anco £ima de miracoli fuoi, ò gratie>& regni,& dell eX- 
yy fere tenuto diuotiflìmo conto de le lue reliquie. Que- 
lle fono parole del fopradetto Reuerendo Padre Do- 
' meoicano. c 


Và co’l Marchefe in Spagna , & de 
la vita che menò in quella ^ 
Corte. CAP. VII. 

EirAutunno dell’Anno mille ciqr 
quecento ottant’vno palTando di 
Boemia in Spagna la Serenldit’ 
ma Donna Maria d’Aullrlaitglir 
noia di Carlo Quinta Imperado* 
re, nuora dell Imperadore Ferdi- 
nando primo» moglie deirimpe: 
radere Maflìmiliano fecondo » madre delllmperador 
- Ridolfo fecondo, hoggi regnante , & forclla di Filippi 
fecondo Rè, Cattolico, detto Kè volle, che per hono^ 
rcuolezza ella folfe accompagnata da Italia in Spagna 
. da Principi , & Signori Italiani dipendenti da quelli^ 
. Corona, tra’ quali luinuitato il Marchefe Don Ferrap 
te Padre del Beato Luigi, & làiRelTa Imperatrice rìcer^r 
, cò anco la Marchefa Donna Marta , che andalTe feco . 
Andando dunque amenduc menarono con loco tre 
gli , vna figliuola per nome detta IfabeHa , la quale re*? 
‘ ftòiui,& dopo alcuni anni morì in quella Corte Dama 
de la Serenilfima Infanta Donna Ifaòclla Clara Euge 
• . nia, &.di piu ^uigi loro primogenito , ch’era già di tren 
- decf 
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<deéi Snni & mezo, & Rido!fo ,d*età alquanto minore. 

* In quello viaggio d* Italia in Spaglia no tràlafciò Luigi 
' lefolice fuemeditationii nè rallentò punmdel Tuo fer*- 
- uóre vmà & per reità, & |)er mare Tempre ftaua con là 
mente ben occupata^ Sentendo dire vn giórno in Gav 
lera , che vieta pericolo di eflete aflaliti da’ Turcbi,egH 
in vn fubito con femore diiTe , piacelTe à Dio , che noi 
•hauefllmò^ occafionè d cffere Màrtiri. MidiflTedipià 
•la Marchèfà , ch’eglitrbuò- à forte in vnó di quei fcogU 
vna piccola piètra y iaqoaleèra foritiatainmocto, che 
paretìa hauefle in fé intàgtiate ^ viqo là piaghe 
tiflime del Saluadote; & egli èhe andatìa Tempre cort 
•la mente intenta à cofediuoce, pensò,che Dìo con fin» 
•golareprouidenza gllThauelfe fatta vedere, dcracco-*- 
-gliere , Si che TofTe v» lignificargli , ché dòueua imita- 
te la paifiohe di Chriftonoftro Signotè; & accoftandó*- 
^ àia madre, diflcjvedereSignotajche colà m’hà latto 
troùareiddio^dt poi il SìgnoriPàdre nbn vorrà ch’io mi 
faccia reli gioTo; & conTeruò molto tempo apprefibdi 
fe quella pietra con molta diùòtione . Giunti in Cor- 
te, il Marchéfè ftétte co’l fuo folitò officiò di Ciamberr 
lano. Luigi , Se Ridolfo fumo fatti Menifii , cioè Pàggi 
d’honore del Prencipe Don Diego figliò del Rè Càtto^ 
ileo Don Filippo fecondo , & maggiore ; del 

preTente Re Filippo T ei-zo .> Mentre’ flètte il Beato 
Luigi in Spagna, che fò per fpatJodàpiùdi dueanniioli- 
tre ai corteggiare, attesei-ton diligenza grande alli ftiii- 
di*Tqoi ; à prima gli lelTe liblgica V ip prete tiiQhhl«p ce 
tèraìto , & vdìda Sfèràdal IXmasMàthctnaniavdel Rè* « 
& ognidì dòpo definareiandatìà' ad prtailetnohe «KFì- r: 
lofòfia ■'& Theologiana'tufàle^^^fece eai«>prolìitcf,chc f t 
ritrouandofidi pallàggio in Alcalà mentre vnò Audian , ■ 
tedifchdeùa.àkune'condiuflònidi:Theologia,alequa- . < 
«'ii « liprc- 
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Ji prefcdcua il PadrcGabriel Vafchcs , ( che fù pòi fùo 
Macftrò'iii Theologia nel crplle^iodi Ro|na ) fòinui- 
tatP.'L.uigi .ad argumeot^re in quella età di quattordici, 
in.<)uindici argutnenp con molta gra(ia,& ma- 
l'aUigl'iado’circonftanci, pigliando àprouare per mo- 
do di dirputare; che il miàeriodela fantifllma Trinità 
li poteua conofcere con ragione del lume naturale. Fra 
ie oecupatiofddcla cortei de deili Rudi s'auuide Lut- 
giichenon hajueua qwiella facilità & c<>mmodità d'ac- 
tehdere.à la:vitaj^.irituale,;che.hìqerebbe defiderato; 
nazi Cai volta in quet principio .nonhaueua tenripo di 
fare le fué fofite otanocù & di fcquentàre i Rmtillìnu 
Sacramenti dcila Confeifione' & Communione , come 
era folito di fare* onde;p,areua.,che quel primo ferup- 
rede defiderio d abbandonare qnanto prima rimondo , 
•&anda(rerafFredciandoi&chenon leociflèpiùinlè quei 
ariui fie.accelì dedderiji chehaueua prirta.fpe!rimentati. 
Però aiutato da la diti ina .gratta,; lì deliberò! di dare-» 
bandoà i rifpetti mondani, & viuere ne la corte ftefla 
^na vita Tanta, de religiofa. Per ciò fare prima preft-/ 
•per Tuo confeflfore il Padre Ferdinando Paternò Sicilia- 
no de la Compagnia di Giesù, che in quel tempo era 
in Madridj.de fegiiitò à cQnfcfl'arfi, de communicarfi 
fpclTo^ Et con, quanta candideaEai.depuritàegIi vi- 
uclfeiri quella aorte , piena di tante drArattioni} A può 
raccogliere dar vnàiectera teAimonialedcl medeAmo 
Padre fetitta Fannor- 15 94. Due dice nel bel principio 
,, qiacftc parole pjec»lc, piròbreuémente àlapropoAa 
„ R«rchedia'yfcheconQbbi in SpagnaJl Fratello Lui* 

„ gl ( chcifi» An daiquiaodoiera ancora fanciullo ) notai in 
„ lui granlcandideaaaifde puritaidi confcieDza,6c tahtà-., 
„ cliiatùrto.'qucl tempo (che. fud’alcuni anni)nonfo- 
„ ianteatc non trouaijjeccato mortale in lui, .che l’abbor- 
- » riua 
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n riùa in fommo gradò > & nòn Thaueiia commeflb mai i 
» ma fpelTe volte, nè vi fcoril materia d’aUòIutfone. Nè 
„ iìpuòdire/checiòauueniirepermelenfagine, òman^* . 
„ camentò di giudicio , perche fin da quell'età fi fcorge- . 
n ua in lui vna prudenza , & coDiumi maturi da vecchio» 
„ &giudicio:piùan'ai,che dàgiouane. fu fèmpre neml> 
„ ciffimo deH'otio ; onde fempre flaua occupato in qual» 
„ che buono cfTercitio i & particolarmente in iftudiarc-^ 
„ la facra Scrittura, de la quale fi dilettaua grandemen- 
„ te . Auuertij anco in lui vna gran modeltia nel parlare, . 
„ non toccando ) ne notando mainiuno incofa .aiKQr, 
„ che minima . Da quelle parole del confeflbre , j& daJ 
altre , che porremo poi , fì può fàcilmente raccogliere , : 
ch'egli in mezo dell’oc cupatioói cortegianefche mena-r , 
ua vna vita celefte & angeiicajperche egli è vn gran di- > 
re , che ftando in corte non fè gli troùaflTe addofTo 
tcria d’afTolutioncjnè pur dipcccati veniali. Andana; 
per le ftrade con tanta compofidone, & modeftia , che 
non alzana mai gli occhi da terra ; ond'hebbe à dir’ad. 
vn propofico in Religione , che nè ih Madrid , dou’cra* 
flato alcuni anni, nè in Cafliglione, dou’era nato & aÌ-> 
leuato , hauerebbe faputo andare da fé per le flrade.^ , 
fé non haueflè menato feco alcuno, cheloguidafTe^ , 
com’era flato (olito di fare, per non hauereoccafione 
di diflraherfì,&per potere, com’egli diceua,(lare in quel 
tempo occupato ne le Tue meditationi . Dirò cofa vera- 
méte (Iraordinaria de la Tua modeflia,& códnéza de gli 
occhi depofla in vn jpcefTodel P.Prouinciale di Napoli 
de la Compag.diGiesù,il quale fu Tuo molto intrinfeco: 
6c è , che Luigi fece quello viaggio da Italia inlfpagna 
in compagnia de la Impcratrice(come s’è detto)&di più 
mentre dimorò ne la Corte di Spagna, andò quali ogni 
di col Principe Don Diego à vilitarc detta Imperatrice 

&hebbe 
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Se hebbc'miiic altre occafioni di vederla & mirarla', dd 
lontano & da vicino , & nondimeno fti tanto grande la 
modeftia fua;, chegliconfcfsò allbpradetto Padre di 
non hauerla mài pure vna volta nè veduta nè mirata in. 
atccia. Et pure cialcuno sa quanto ila or(Unario il de- 
iìderio di conolcere^ & neie occafioni , di mirare filTa- 
mente fomiglianti gran perfonaggi : & come corrano 
legentiàfuria per vederli, quando paifano per alcun 
luogo.Si delcttaua fin d aU’hora di portare veftiti Jogo- 
ri,e ftracjcìati,& le calze rappczzatefopra il ginocchio:, 
cola de la quale gli huomini ancora di ballà fortuna fo- 
glioho vergognarli^ Mà egU,^che fpregiaua il Mondo , 
non li curauadlquelio ch’il Mondo dicefie di lui, anzi, 
quando per ordine del Marchcfe fuo Padre gl’cra fatto- 
qualche vefiito nuouo, dìfièriua il porfelo indofio più , ; 
chepoteua: & poi hauendolo portato vna, ò due voi-: 
te V deliramente lo lafciaua , & ritornaua à i Tuoi panni 
vecchi , ne voleua portare collane d’oro, nè altro orna- 
mento lècondo lo llile di quella corte , p»che diceua , 
ohe le pompe fono del Mondo , & ch’egli voleua Icrui- 
ré à Dio, & non al Mondo . & per limili cagioni hebbe 
molti contraili col Marchefe, il quale dal principio non 
poteua ciò Ibfirire , llimando che folfe dishonore gran- 
de, & à fe» & à la cafa fua : mà^al fine vinto da la coftanr 
za del figlio , cominciò ad ammirare in lui quello , che ; 
per altri rirpettì non poteua approuare. Et quantun* 
que Luigi amaflè tanto la pouertà ne la fua propria.» 
perfona ; permetteua nondimeno che gli huomini, che 

10 feruiuano , & l’accompagnauano, andalTero ben ve-^ 
lliti conforme al grado , & à la condition' loro . La lùa 
conuerfatione con quei Signori de la corte era tanto 
graue , & rcligiofa , che al fuo arriuo, & prefenza tutti 

11 componeuano. Se perche non vdirono mai da la fua.*, 

. . I ’ ' bocca 
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bocca parola» nè videro mai in lui attione» che non for- 
fè più che honefta , e per altra parte fapendo» che nè da 
vero, nè da burla toleraua , ch’in prefenza Tua fi diccfle 
cola men che decente ; foleuano quali per prouerbio 
dire di lui quei Baroni de la Corte. Il Marchellno di 
Caftiglione non è compofto di carne . Non lafciaua.»; 
palTar occafione veruna di poter giouar ad altri, ch’egli 
non labbraccialTe. Staua vn giornoil Principino Don; 
Diego ad vna fenellra , mentre foffiaua vn gagliardo; 
vento, & perche gli daua falcidio , riuolto cori isdegno . 
puerile al vento , dilTe . V ento io ti commando , ch^ . 
tu|non mi dij moleftia , & Luigi , ch’era vicino , pren- 
dendo roccafìone con dolce maniera ridendo diUe^ . 
Può ben V. A. commandare à gli huomini , che Tobe- 
diranno; ma non può già commandare à gli elementi . 
perche qncfto appartiene folo à Dio ; al quale anco V. 
A.è tenuta d’obedirc. Et come tutte le cofe del Prin- 
cipino erano referite al Rè; quando gli fu raccontato 
quello commandamento fatto al vento , gli fu inlleme 
referita la rifpolla datagli da Luigi , & il Kè le ne com- 
piacque comedi cofa detta à tempo ,& giuditiofamen- 
te . Gli capitò in mano in Spagna vn libretto del Padre 
fra Luigi di Granata, che infegna il modo d’orare men- 
talmente , & come s’habbia da procurare l’attentione , 
& con tale occalìone li determinò di volere ogni dì fa- 
re almeno vn’hora d’oratione fenza diftrattione alcu- 
na . onde lì poneua in ginocchioni al fuo foliro , fenza 
appoggiarli mai ; & cominciauala meditatione, 
dopo mez’hora , ò tre quarti per eflempio , gli foflc ve* 
nutone la mente qualche penlierodi minima diftrat- 
tioncella, non metteua à conto dell’hora quanto già 
haueua fatto . mà da quel punto di nuouo ricomincia- 
ua vn’altr’hora, & così perfeueraua,6nche gli foife riu- 

H feito 
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icito il £sirne vn*hora intera lènza luagamento veruno $ 
Coli per vn pezzo durò di fare cinque hore > e taluolta 
più , d Gradone mentale per giorno . Ma per non elfere 
ò da Tuoi , ò da altri interrotto, li nafcondeua in alcune 
ftanze ofcure , nelle quali li foleuano tener le legna da 
bruciare, & iui fé bene con molto fcommodg» con con- 
tentezza grande, attendeua alle lue diuotioni,& medita 
rioni, nè poterono mai quei di cafa ritrouarlo, tutto che 
ipeffo ,& con diligenza lo cercalTero, fpecialmente^ 
quando altri Signori Tuoi amici veniuano per vilitarlo; 
onde più volte fu per ciò riprefo da’ Parenti : mà egli , 
chepiùftimaua levilite celelii ,le quali in tal tempo 
riceueua , che Thumane ; chiudendo gli occhi à i mon- 
dani rifpetri , non volle mai nè tralafciare, nè interrom> 
pere! luoi elTercitij rpirituali,pcrdarlbdisfattioneà gli 
huomini , contentandoli più tofto d’elTer tenuto 
poco ciuile , & compito da gli huomini , che 
' men dinoto da Dio. del che ellendofi 
auuild griftelfi amici Tuoi i celTa- 
rono dal far feco fimili com- 
pimenti, &egli reliò 
libero da tratte- 
nimenti 

inutili, & con maggior 11- 
curezza attefe à le fue 

diuotioni 

• • 
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Come fi rifoluè d’entrare ne la 
Compagnia diGiesù, & fcoprì 
la vocatione a i parenti . 
CAP. Vili. 


Ra di già il Beato Luigi habitat© 
in llpagna circa vn anno &me 2 o, 
quando fpinto da Spirito diuino j 
che in lui ogni di via piùoperauat 
giudicò elTere giunto il tempo di 
poter entrare in qualche religione , 
conforme alla rifolutione fatta in 
Italia ; Et volendo rifoluere à qual Religione in par- 
ticolare fi douelle appigliate ,fi diede piu che mai al- 
Toratione j Se à pregare Dio , che in negocio di tanta», 
importanza fi degnaife d'illuminarlo . & intorno à ciò 
fece di molti difeorfi : alcuni de quali referi poi à la Si- 
gnora Marchefa fiia Madre > da la quale io gli hò inte- 
fi : altri poi egli fteifo raccontò à noi ne la Religione.^»: 
& in tutti hebbe Tempre la mira à la maggiore gloria di 
Dio . Et prima come che era molto dedito à la vita au- 
ftera, & à le penitenze corporali, fi fenti inclinare à en- 
trare nè Padri Scalzi di Spagna , i quali corrilpondono 
cjuafi a’ noAri Padri Cappuccini d’Italia , & fono per 
1 afprezza del vitto , Se per la rigidità dcll’habbito mol- 
to riguardeuoli : & in vero qualAuoglia habito vile & 
alpro , che neirefieriore apparifoa , quando è congiun- 
to (come per lo più efier fuoie)ò con lolitario ritiramen- 
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to ne’ bofchi, ò con vita fanta & cffemplare ne le Città, 
edifica grandemente , & alletta gli animi defiderolidi 
far bene. Mà poi,ò cheficonolcefle-^icomplelfio» 
ne delicata, & per molte penitenze fatte fconccrtata & 
infiacchita, e temefle quando non hauefle potuto refi- 
ftere ali’habito d’efporfi à pericolo d’eflere tratto fuor 
de la Religione : ò pure perche effendo auuezzo fra le 
corti fteflejà fare digiuni , difcipline, &.altre penitenze 
corporali, rperaffe Ràdo fano di poterle in ogni Religio- 
ne continouare , & ancor accrefeere, fenza pericolo ve- 
runo,venendo maifìme coniìgliato da la Signora Mar- 
chefa Tua madre , a cui ciò conferì , la quale gli diffe.^ : 
che attefa la Tua delicata natura non era pombile , che 
potefle lungamente viuere , fe egli ò feguitaua di tene- 
re così afpra vita nel fecolo , ò entraua in Religione ri- 
gida per afprezze corporali ; lafciò quello primo pen- 
nero, & Cominciò à trattare fra le ftclTo , che forfè far 
rebbe Rato bene entrare in qualche Religione, ne Ia_j 
qual folfe fcaduta folferuanza regolare ; perche gli pa- 
reua , che in tal modo hauerebbe potuto aiutare nonuj 
folamente quel MonaRerio, nel quale egli folfe entra- 
to , mà di più à poco à poco elfer cagione , che tutta la 
Religione s’andalfe reformando,. In queRomodogiu- 
dicaua di poter fare gran feruitio à laChiefadiDio. 
mà dall’altro canto Rimando di non haucr tal virtù,che 
fi potelTc promettere tanto di fe RelTo ; dubìtaua quan- 
do ciò non gli fulTc riufeito, di non procacciarR il fuo 
danno: come farebbe Rato, fe in luogo d’aiutar altri, 
egli folfe reRato difaiutato;& però fi determinò d’eleg- 
gere vna Religionerne la quale RelTe in piedi il fuo pri- 
mo inRituto,& fi viuelfe con olferuanza regolare . Co- 
fi trà le molte , che ne fono ne la Chiefa di Dio,lafcian- 
do d’applicare ramaio à quelle, che fono puramente-» 

occupa- 
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occupate nc la vita atciua , & intorno all’operc fole de 
la mifericordia corporale (perche non gli pareuanoà 
la fuaìnclinàtione conformi) (è gli ofFcriuano alcune 
TeJigioni j le quali ritirate totalmente da la conuerfa- 
tione de gl’huomini,fi godono vna fanta quiete ne’ bo- 
fchijéne lefelue, òne lefteile Città afe fole atten- 
dendo , s’impiegano tutte nel falmeggiare , & ne la let- 
tione, & conteniplarione di Dio , & de le cofe celefti ii> 
carità perfetta, & lanto lìlentio ; come perlopiù fono 
le Religioni MonaRiche } & à queRe nonfolo non ha- 
uerebbehauutorepugnanza alcuna, ma inclinatione 
grande Se facilità . perche fe in mezo de la corte , & de’ 
ftrepiti del Mondo fapeua cosi ben trouare la folitudi- 
ne del cuore, & la pace de la mente; molto maggior- 
mente s’hà da credere, che l’hauerebbe trouata ne’ chio 
ftri fequeRrato dal Mondo, Se lontano da ogni conlmer 
tio humano . Mà come egli haueua l’occhio non fola- 
mente à la propria quiete fua , & à la gloria di Dio ; mà 
à la maggior gloria di Dio, & vedeua , che ne la folitu- 
dine hauerebbe tenuto fepolto qualche talento da Dio 
riceuuto, il quale altroueharebbe potuto adoprare_^ 
per beneficio dell’anime ; & perche come alcuni affer- 
mano, Se fi dirà poi,haueua letto ne la fomma dell’An- 
gelico Dolore S. Tomafo, che il Ibmmo grado frà le_^ t.t.fi. 
Religioni tengono quelle , le quali fono ordinate à in- 
regnare, & à predicare, & ad attendere àia falute^ 
deH’anime ; come quelle , che non fola mente contem- 
plano; mà le cofe contemplate àgli altri communica- 
no , & fono più fimili à la vita, che in terra menò il fi- 
gliuol di Dio , vera via , Se regola d’ogni perfettione, il 
quale non ièmpre flaua ritirato ne’ deferti , & ne la fo- ^ 
litudine à contemplare, & orare; ne fempre s’occupaua 
in infegnare , Se predicare ; mà bora fi ritrouaua in luo- 
ghi fo- 
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ghi folicarij , 8c ne monti ad orare, bora tomaua à coih 
uerfare , & ammaeftrare gl’ignoranti , 8c predicaua lo- 
ro cofe appartenenti à la falute; fi deliberò dislattarfi 
per amor di Dio da quel gufto , & quiete fpirituale.^, 
cbenelfilentio&nelafolitudine de le Religioni Mo- 
naftiche fi poteua promettere , & d’entrare in vna Relh 
gione di vita mifta : ne la quale fi facefie profeffione di 
lettere , & oltre l’aiuto proprio hauefie per fine l’aiuto 
& perfettione de’ proffimi : Hora perche molte fono k 
Religioni ne la Tanta Chiefa , che à quello fine fono in- 
fiituite , & ad efib Tantamente attendono, ciaTcuna fe- 
condo ilfiioinfiituto ; fi poTe à conferire l’vna con l’al- 
tra , & à confiderare i mezi , & gli aiuti , 8c gli elfer- 
citij , che ciafcuna adopra , per confeguire il Tuo fine . 
aH’vltimo dopo lunga , & matura deliberatione , & do- 
po molte orationi fi compiacque di fciegliere quella-* 
minima Compagnia di Giesù, più nuouamente dell’al- 
tre al Mondo nata , 8c in efla dedicarli al diuino ferui- 
tio ; (limando d’efier da Dio ad elfa chiamato , & repu- 
tando Tinllituto di lei molto adequato al propofito fuq. 
Fra l’altre cagione, che lo fpinfero ad eleggere la Com- 
pagnia più che altra Religione, quattro ne apportaua, 
lequali,come eglidiceua, glidauano molta confola- 
tione . La prima perche in ella Tolferuanza era nelfiio 
primo vigore , & fi conferuaua in tutta la purità del fuo 
inllituto , fenza hauere ancora patito altcratione veru- 
na. La fcconda,perche ne la Compagnia fi fa voto par- 
ticolare di non procurare mai dignità Ecclefialliche , 
& di non accettarle quando fono offerte, fe non vi en 
commandato dal Papa ; imperoche temeua , s’ei folk 
entrato in altra Religione ,la quale le accetti , di cffer- 
nevn giorno canato fuori, à richieda de’ parenti, & 
promoffo centra Tua voglia à qualche Prelatura . il che 
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non era cosi facile » che potefTero fare» dando egli ne la 
Compagnia. La terza,perche vedeuajche la Cópagnia- 
hà tanti mezi di rchuoleT& di congregationi per aiuta- 
re la giouentù-perche s’alleui co’l timore di Dio,& viua. 
caftamente . e teneua, che li facelle vn gran feruitio > 
àlaChiefa di DiO) &che li delTe gufto particolare à 
S. D. Maeftà in coltiuare quelle tenere piante > & in-i 
difenderle dalfreddode* peccati > & dai caldo , de 
concupifcenzejcon i ripari delleiirortationi. Sede 
tillimi Sacramenti . La quarta y poiché la Compagnia 
di propolito abbraccia lariduttione de gli heretici al 
grem^ de la Chiefa Cattolica , &la conuerlione de* 
gentili neUìndte , nel Giapone , Sé nel Mondo nuouo • 
onde fperaua , che vn giorno làrebbe forfè toccata an- 
cor’à lui quella ventura d’elTer mandato in quellepar- 
ci à conuertire Tanime à la Tanta Fede . Fatta già que- 
lla elettione,cercò il Beato giouane d’afsicurarli quan- 
to più folTe polslbile , che quella folTe volontà di Dio : 
determinando di Communicarli à quella intentione in 
vn giorno dedicato à la Beatifsima Vergine , & per in- 
tercefsione di quella Regina chiedere à Dio infante- 
mente , ehe gli delle ad intendete , Te quella folTe la Tua 
Santifsima volontà.Hor elTendo vicina la ièlla dell* A f- 
luntione di elTa Vergine, delTanno mille cinquecento 
ottanta tré , elTendo egli già di quindeci anni & mezo, 
prima fi difpofe con molte orationi, Se con illraordina- 
rio apparecchio, & poi in detta mattina fi Communi- 
cò : & mentre llaua diuotamente rendendo gratie à 
Dio,& pregandolo per intercellìone de la Madonna_< , 
che gli fignificalTe la iua volontà intorno alTelettione 
di fiato ; ecco che Tenti quali vua voce chiara & mani- 
fella , che gli dilTe , che fi fiicelTe Religiofo ne la Com- 
pagnia di Giesù , & di più gli aggiunfe (come elfo ftef- 

forefe- 


Digitized by LjOOQle 



^4 V ita del B.Luigi Gonzaga 

io referi & alla Madre , & in Relidone ad altri ) che^ 
quanto prima fcopriiTe il tutto al mo confeiTore . Cer- 
tificato già del diuin volere , tornò à cafa tutto allegro 
St defiderofo quanto prima di porre in cfTecutionela.» 
volontà di Dio già conofciuta,& lo ilelTo di andò à tro- 
uare il fuo confefTore, & gli raccontò quanto era pafsa 
to>pregandolo che volefTe aiutarlo appreflb i fuperiorì, 
accioche foffe riceuuto quanto prima, il Padre confelTo 
re dopo d’hauer eflaminato bene! principij ipro- 
grelfi di quella rifolutione,gU rifpofe) che la vocatione 
gli pareua buona da Dio:mà che a porla in elTecutio 
ne vi voleua il confenfo del Marchefe hio Padre , fenza 
del quale i Padri della Compagnia non fhauerebbono 
receuuto : & che però toccaua à lui lo fcoprire al Mar- 
chefe Tanimo fliO)& il procurare, & con prieghi,& con 
ragioni , che gli deffe licenza . Nè egli per lo dcfide» 
rio grande, c'baueua di confecrarfi à Dio,vi pofe mol> 
to tempo . quel giorno ftelTo lo fcopri alla Marchefa.» 
Tua madre , la quale hebbe tant allegrezza di quefta^ 
rifolutione del figlio , che ne ringratiò Dio , & a guifa 
d’vn’altra Anna , di buona voglia gliel’offerì , & donò , 
& fìi la prima che lo diceffe al Marchefe , & reprimefle 
le prime furie , fu le quali egli fi pofe in vdir quella.* 
inafpettata rifolutione , & da poi Tempre in quello ne- 
gotio tanto laiutò & fauori , che non hauendo mai il 
Marchefe hauuto notitfa delfardente delio, ch’ella.» 
Tèmpre haueua hauuto dì vedere vn luo figliuolo fcrui- 
re à Dio ne la Religione , cominciò à fofpettare ch’ella 
fufle molTa da amore particolare verfo RidoITo, &che 
bramalTe , che quello, & non quello luccedelTe allo Ra- 
to , & però volelTe , che quello folTe Rellgiofo . Poco 
-dopo Luigi con la maggior humiltà, &riuerenza pof- 
fibile per le Re/Io elpolè al Marchefe l’animo fuo, & in- 
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Bàmè con fiducia , & efficacia grande gli fignificò » che 
era riioluco di . fare il redo di Aia vira in R eligione . Il 
Marchelè fi fece cucco vn fuoco , & con parole dure» Se 
alpre lo fcacciò via da fe , minacciandolo , che Thaue' 
rebbe farro fpogliare nudo. Se dare delle daf61ace,à cui 
Luigi humilmencc rifpofe . Piaceflc à Dio , ch’io hauef- 
fi gracia di padre cal cofa per amor Aio , & fi parci da.* 
lui , Ec il Marchefe percoflo da graue dolore liuolcando 
la colera concra il confefiore abfence/ece, & difle quel- 
lo, che la pafsione , & raffecco gli fuggeriua , & per al- 
cuni giorni non crouò mai requie , ranco gli, fembraua 
graue la percofia , Se norabile il danno, c^e per ral rifo- 
ludone del figlio riceueua . Dopò alcuni giorni facrofi 
venire il confefibre di Luigi in califfi lamencò grande- 
menre di lui , come che egli hauefie poAo fimil penfie- 
to i»ceda al Aio figlio primogeniro, fopra il quale era- 
no appoggiare cucce le fperanze di cafa fua ; il Padre^ 
rifpofe qualmence folo jxichi di prima, Luigi gli haueua 
communicaca quella Aia deliberacione, & che il gioua- 
ne fiefso poceua di ciò far fede,fe bene da la vira ch’egli 
menaua facilmence hauea raccolco , ch’egli hauefse vn 
dì da fare fomigliance rifolucione . All’hora il Marche- 
fe micigaco , fi riuolcò à Luigi, ch’era prefence , Se gli 
moArò che manco male farebbe Aaco quando hauelse 
elecca alcra Religione, & Luigi feppe cosi ben rifponde- 
re, ch’il Marchefe non hebbepiù, che replicare , come 
fi può incendere da la fopradetea leccera del confeAore, 
nelaqualefoggiunge le feguenci parole, parlando di 
,, Luigi . Incorno à la Aia vocacione occorfero due cofe.^ 
„ degne di confideracionc . Io non gli difsi mai nulla_« 
„ incorno à ciò , benché da i fuoi andamenci femprefui 
„ prefago di quello , che feguì . Vn di poi dcirAffuncio- 
„ ne della Madonna , fendofi confefsaco , Se communica- 
* . I „ co 


Digitized by LjOOQie 



66 Vita del B.Luigi Gonzaga 

i) to (il che faceua fperso) venne dopo pranzo à dirini,che 
3 Ì hauendo pregato Dio inftantemente in quellatto del 
» communicarfi.pcr mezodella Beacilsiroa Vergine , che 
» gli defse ad intendere la Tua rancifsiina volontà intorno 
alla elettione di flato , Tenti quali vnavoce chiara. Se 
» manifefla , che gli difse , che li facefse religiofo della.» 
» Compagnia di Giesù . Di più fentendo molto il Signor 
if Marchele Tuo Padre quella Tua rifolutione , & veden- 
M dolo si fermo in quella gli difle in mia prefenza i HauO'» 
}) rei voluto fìgliuol mio, eh almeno hauelsielettoaltrai 
„ Religione , che quella, perche non ti farebbe mancata’ 
,, qualche dignità, per la quale hauerefli efsaltato lacalà^ 
„ nollra,la quale no hauerai mai nella Compagnia, che 
„ 1 e rifiuta . Kifpofe all’hora il giowme . Anzi Signor Pav 
„ dre , vna delle cagioni , per le quali io hò eletta più lai 
„ Compagnia , che altra Religione, è quella,perreFMN‘e-à! 
„ fatto la porta allambitione . s’io volefsi dignità , ini go« 
„ derei il mio Marchefato , che Iddio, come àprimoge- 
„ nito mrhà dato , & non lafciarei il certo per lincerto, 
quelle fono parole della lettera. Partito poiiJcOTfcf- 
lore, &ripenfando il Marchefe continuamente à que-- 
llo fatto, venne in fofpetto che Luigi forfè abelloAu’-j 
dio hauelfe fatto quel motiuo per ritirarlo dal giuoco 
al quale egli fuor di modo era inclinato, .& alcuni gior«; 
ni prima hauea perfo molte migliaia di feudi ,& puro^ 
quella fera , che Luigi gli feopri la fuaintentione, s’ha<* ^ 
ue a giocato altri lei mila feudi . Et in vero à Luigi di« 
fpiaceua tanto quel giuoco, che bene Ipeflb mentre ili 
Marchefe llaua giocando , fi ritiraua in camera à pian** 
gere , Se diccua a’ fuoi Camerieri,che non tanto gli di- 
Ipiaceua il danno , che ne riceueua, quanto rofIefa,che ' 
in ciò fi faceua à Dio , li che il fofpetto dèi Padre non 
fù fenza apparente fùndamento . Ne fù folo il Marche» 
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fe di queilo parere ; mà anco la corte quafi tutta > ne la 
quale elTendofì {parlo quello ch'era palTato tra il Mar-* 
chefe ) Se il hglio lodauano grandemente la pi udenzà 
di Luigi, che con la paura dimaggior perdita hauelTc-» 
procurato di ritirare il Marchefe dal giuoco. Mà ftan- 
do^egli tuttauia làido, & fermo nel Tuo proponimen- 
to , & follecitando ogni giorno per bauer licenza.. 
d’efTeguire la diuina itiipiratione , protellandclì di non 
hautìre in ciò altro fine;, che dijeruire à Dio nollro Si- 

f note , venne finalmente il Marchele à credere, ch’il 
glio diceilTeda vero, & che quella folle infpiratione.j> 
diuina,riduoendolllmalfimeà lamemoria l’Angelica., 
vità, che fin da fanciullino egli haueua Tempre menata, 
& quanto folTe fiato dedito à la diuotione . Et in qu e- 
fiacredénzà mokapiù lì confitnhò pci^ lotefiimonio i 
che he dièdd i’illufirlffimo & RCuerendiffimo Padre fra 
Erànoefeq Gonzaga Geherak;de Padri Ofiemauti di S. 
Francdlco^plicente,& amiòo firettó del Manchere^ll qua 
lèliritrouatia àilThotain vilìta nè la Spagna^ d: hauen- 
do pèrordùicdel Marchefe ellàminato Luigi ben per 
due bòre con qgin diligenza , refiò tanto fodisfarto,chu 
referi al Manchel^nondouerlì in modo veruno dubita* 
té >chequellafoflèTOcationediuina.£t fe beneil Mar^ 
chQlè:i»^ua^èpietiò capace^ ch’egli<era:'chiàmatoda.i 
D*ìO)TOi1 tutto èiÒinop fi poteua indurre à dargli heen^ 
za,&iÌo craltencaa in parolé.. Del che auuifiofì Luigi , 
^ non volendo più tardare « mafiìmc , che già era mor>; 
tedi ilbbreiil ihvndpe-Don Diego^ il qùàk'.egii co tutta 
fai cb(cé haqetUMjoob jràgnàro àia repokura allo ioiFiar* 
le pehcia)òa>refiùto liberò (dal corteggiaré , -fi rtfoH 
Ttèdi£ùrt\3TÌfei drQ pebpnònacéfe gli tiufèmia,^ anda^ 
Wfehe^ giorhòal'lùogo de Padridek Compagniàu, 

’ dhfeà Ri^lfiifuoifiatello minore,che feto era^ & à gli 
^ '. ^1. I a altri 
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altri de la Tua famiglia jchetornalTeroà cara> perche 
egli voleua reftare lì , & non tornare piùi quefti veden- 
dolo rifoluto, &che diceua da vero, dopo d'hauerlo 
pregato vn pezzo fe ne tornarono , & referirono il tut- 
to al Marchefejche ftaua in letto con la podagra,il qua- 
le vdita tal nouità, mandò colà fubito il Dottore Salu- 
ftio Petroceni da Cafìiglione fuo Auditore, à dirgli che 
ritornalTe à cafa , & Luigi rifpofe, che quello, che s’ha- 
ueua dà far domani , bene lì poteua fare hoggi , deche 
hauendo egli gufto di rellarein quel luogo, lo fupplica-^ 
uà non ne lo volelTe priuare , hauuta il Marcheie kri- 
fpofta , difle ch’era troppo dishonor fuo , che la cola fi 
nnifle in^qùel modo, & che tutta la corte n’harebbe ha- 
uuto che dire, dtperòdinuouo gli mandò adire per 
riftelTo , che tornafie in ogni modo,& egli obedi,& toèr 
nò . Vn’altro giorno abboccandoli UMarchefe co’i Pa^ 
di e Generale Gonzaga fopraderto , lo pregò,& per la-j 
parentela,& per l'amicitia, che poi che vedeua di quati 
to gran danno foìTe à fe , & al fuo (lato il reflar priuo di 
quello figlio di tanto fenno, 3c che cosi bene,& religio- 
lamente hauerebbe gouernato i Tuoi popoli , volefte^ 
diffuaderlo dall’entrare in Religione, &perraàdcrgli, 
che anco nel fùo grado hauerebbe potuto feruire à Dio 
reflando al fecolo; al che rifpofe il Padre Generale,che 
gli per donaffe , perche ne per la profefUone, ch’egli fa- 
ceua , gli conueniua fare tal’ officio, ne ^rla ccHUcien- 
za lo poteua fare > inflò il Marchefe , cn almeno lo pre* 
gaffe à non veflirfi in Spagna, mà à tornare feco in Ita>^ 
lia , il che doueua effere pre(lo,& gli diede parola,ch*in 
Italia gli hauerebbe dato licenza di fareciò , che vole- 
ua . Il Padre Generale ricordandofi , che qiiando aheor 
egli ftaua ne la medefima corte del Re Cattolico, & voi 
le farfi £:ate ^ S* Francefeo , li pareoci dopo molte diF* 
1 (uaConi ■ 
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fuafioni tentarono di rimenarlo in Italia» con animo di 
fare poi ogni sforzo per leuarlo da quel penderò, & egli 
non hauea voluto acconfentire, mà s’era veftito in Spa- 
gna, dide al Marchelè,chene anco era buono à far 
queft’officiojper. quella cagione , Sp aggiunfe,che ne_-» 
hauea vn poco di rcrupulo,pure nón negò di volerlo fa 
re» & parlando poi con Luigi gli raccòtò le richiede fat 
tegli dalMarchere,& le rifpode dategli con dirglhio ve- 
raméte harei fcrupulo di fare tal officio, ancorché il S i- 
gnor Marchefe prometta di dare in Italia ogni licenza * 
li buon giouane rperando,ch'U Padre dio douelTe man- 
tenergli la promeda iubito che fulTe giunto in Italia.» « 
dide al Padre generale, ch’egli era contentilfimo di da- 
re al Marchefe queda fodisfatione y & che non haueua 
in ciò veruna dimcultà , perche già hauea preuido tut- 
to ciò , che potede accadere , & ch’era tanto fermo Se 
( ; ftabilè ne la rifolutiqne fatta , che per la gratia^ 

< d’iddio gli pareua d’edere immutabile} Se 
però non tcmeuacofa veruna. IlPa- 
dte Generale diede la rifpoda al 
Marchefe, & fi dette in que- 
llo appuntamento ^ 
cpnfenfp d’am- 
belepar- 
ti. 





Comt 
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Come tomo in Italia , & de contra- 
ftic’hebbe per cagione della 
fila vocatione. Gap JX. 

Ell’anno mille cinquecento ottan>* 
taquattro,dou6dopaflaredi$pa* ' 
gna in Italia con le Galere il Si- 
gnor Gio. Andrea d'Oria , ch’à 
punto airhora era flato creatoGe 
nerale di Mare dal Rè Cattolico , 
il Marchefe Don Ferrante deter-^ 
minò di tornare in Italia con le medéfime Galere» & di 
rimenare Icco la Marcbefa, & i figli i & quando flirdno 
per imbarcarli , il Padre Genef aie Gonzaga , hauendo 
ipedito la Tua vilìta , & i Tuoi negotij in Spagna, volley 
imbarcarli inliéme con loro . Non li pOtrià facilmente 
narrare quanto gran ventura Tua riputafle Luigi refle- 
re in compagnia d' vri tanto P^dtè’, quale ogni volra_. , 
che miraua,gli paréuà dlvèdèrt vft vero, & viuo ritrat- 
to de la vifa religiofa , & djell’étferuanza regolare ,& à 
me flelTo raccontò poi, comt egli era flato olTeruando 
con diligenza tutte le fue attieni per approfitarfene , & 
l’hauea trouato per la lua molta virtù , & vita elTempla- 
re meriteuole del nome, &deirofficiò di Generale.-» 
deiroiTeruanza . Et quanto bcn.fóndato, & verOjfolTc 
quello concetto, che Luigi formo di lui in quel viaggio, 
più chiaramente se villo , dà che il detto Padre è flato 
fatto Vefeouo, prima di Cefalù in Sicilia, & vltimamen- 
tc di Màntoua , perche in tal grado hà Tempre menato 
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vita tanto religiofa & fanta, che per commane fentire , 
di quanti l'hanno conoiciuto , àpratticato, hàfegui»- 
tato l’brmc de’ Éinti Vetcoui antichi , & merita d’eìfcre 
propofto per eflèrapio da eHere invitato à tutti quelli , i 
quali da le Keli^ioni fimo promoisi à Prelature Eccle* 
fiafiiche, come più ampiamente mofirerei , fe non- te* 
mefli d^odèndere rhumiliTsima modeìlia diquefio l^re 
lato, che ancoraviue, mentre quello firriuo . Con It 
buona , & religiojGa.conuerfiuione pafsò Luigi alTai aU 
legramente quella-nauigatione jhora difcorrendo di va^ 
rijpaflìde la racra Scrittura, bora ragionando d’altre 
cofe Ipirituali , & propenendoi dubbi , che ne là vitàJ 
foirituale gl’occorreuano ; & giqnlero in Italia del me* 
iediLugliodel medellmo anno, quando di giàhaue* 
ua Luigi compito fedici anni , & quattro meli . Afpet- 
taua egli fubìto , ch’il Marchcle fuo Padre gli dellè li* 
cenza d’adempire il fuo defiderio,& cominciò con ogni 
diligenza à follccitarc quello negotio j mà il Marchefd 
glidiire,cbe voleua prima mandarlo inlkmccon Ri- 
dolfo fuo fratello à compire con tutti i Principi, & Du-i 
chi dltalia à nome lùo , & che però s’apparecchialfe a 
far viaggio , & ciò faccua il Marchefe con fpcranza_. ,• 
che à poco à poco douelfe dillorli dal penlìero di farS 
rcligiofo.Si pofe Luigi in viaggio co’l fratèllo, & còn mi 
merofa famiglia, & vifitò tutti quelli Serenilfimi dita* 
lia : Andaua il Signor Ridolfo , ch’era più giouanetto, 
pompofamente vellito come al grado fuo pareua , che 
conuenilTe ; mà il buono Luigi portauà in dolTo vn fem- 
plice vellito di faietta nera , ne volle cofa alcuna à tor- 
no c’hauelfe del vano, anzi hauendogli il Marchefe fat- 
to fare certi fuperbivclliti tanto guarniti, chequalì'lt 
poteuandire ricoperti d’oro, acciò con quelli andalfe 
àvificare l’Infanta di Spagna DuchelTa di Sauoia,quan 

do ven- 
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do venne in Italia > non fu maipoflìbile ottener da lui » 
che pure vna volta fé gli ponente in doiTo) & inCafti- 
gliene occoriè vna volta fra raltfe,che portàualecal- 
ze tutte (bracciate , & le rìcopriua co’l mantello , acciò 
non glifolTero da fuoi vi^c » & cangiate > & vn di in fa* 
lendoperlelcale, ellendogli caduta di mano lacero* 
na, mentre s’abbafsò per raccoglierla, l’Aio Tuo, che 
glandaiia dietro , vide le calze tanto rottCjche moAra** 
uale carni ,&diiregli,ò Signor Luigi, chefate? non 
vedere che fate dishonoreà voi,& àcafa voftra$& gl’or 
dinò che fubito fe le caualfe, & ne piglialTe vn altro pa* 
ro , & egli non hebbe ardire di contradirgli , forfè per 
tema , che lo riferilTe al Marchefe lùo Padre .Per viag- 
gio andana lèmpre,ò recitando orationi vocali j ò me- 
ditando,ne tralafciaua i fuoi digiuni ordinari/, ne l’ora* 
doni de la fera . Giunto all’holterie lì ritiraua in qual- 
che camera , & miraua fc vi folle qualche imagine del 
CrocefilTo , auanti de la quale lì potelTe porre in oratio- , 
ne, & non vi elfendo , ò co’l carbone, ò con l’inchioftro 
faceua vna croce in vn foglio di carta,& auanti di quel- 
la s’inginocchiaua , & Aaua vna , ò più bore orando, & 
facendo le fue diuotioni . Quando arriuaua à città, ne 
la quale folfe cafa , ò Collegio de la Compagnia , do- . 
po d’hauere compito con li Prencipi, fempre andana à 
vilìtare i Padri , & la prima cola , che faceua entrando . 
ne’ Collegi) era andare à drittura in Chiefa à vilìtare il i 
fantiffimo Sacramento, &poi fitratteneua co’ Padri 
conforme alla commodità c’haueua del tempo . Nella > 
vilìta , che fece al Duca di Sauoia,occorfero due cofo^ 
degne d’elfer notatei vna fu che elfendo in Turino allo- 
giaco in Palazzo dcll’IlluArifsimoSignor Girolamo de 
la Rouere fuo parente , che fu poi Cardinale , mentre G, 
tracteneua in vna Aanza» oue erano molti gentilhuomi . 

nigio- 
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IH giouant,& irà quefti vn gencilhuomo vecchio di Tee- 
taoc*anni, quefto vecchio cominciò à introdurre alcu- 
ni ragionamenti poco honefti > & Luigi alteracoh con- 
tro di lui) gli dilfe liberamente quefte formate parole . 
bloB fi vergogna vn huomo vecchio de la qualità di V, 
$^i ragionare di fimilicofe à quefti gentilhuomini gio 
uani qui prefenci? quefto è vn dare fcandaloi^: mal’ ef- 
ièmpio, perche corrumpunc bonosmores coUoquiaCu 
prauajdice S. Paolo, & ciò detto prefe vn libro fpiritua- 
le da Reggere , & fi ritirò in vn’altra ftanza lontana da 
quel commertio, moftrandodi reftare oftefo , & .quel 
vecchio reftò molto mortificato, & gl’altri molto edili** 
cati. L’altra cola fù , che hauendo bauuto notitia de la 
fua venuta à Turinoli Signor .Hercolc Tani.ftio Zio , & 
fratello de la Signora Marchei'a fua madre)andò à tro- 
uarlp, & lo pregò, ch’infieme col fratello volcfle tranf- 
ferirfifinp à Chieri,à vedere , & fauprire tutti i paren- 
tt, maftìmè che non vieramai fiato j accettò Luigi rin- 
Ulto, & v’andò cp’l fratello , & hauendo il Signor Her- 
coie per honorarc quefti Signori fuoi nipoti preparato 
vnfeftinp,nel^ualc frdppeùa bailarje, corno fi fuole:;» 
Luigi prima iécc ogni sforzo pcrnon ihterucnirui ; poL 
fuppiicato dà moki che gli diceuano , che la fella lì fa^ 
ceua da quei Signori folo à contemplationc fua , dt per; 
allegrezza de la fua venuta , lì lafciò condurre dentro 
la ftanza , oue già ftauano radunati molti Signori^ Si- 
gnore, poivhauer prima proteftato, ch’egli vpleua fo- 
lara^te ftare lì.prefente, mà'npn ballare nè fare altro,& 
cp(;i, erano rollati d’accordo* mà à pena s’era pollo à fe-> 
dere^quandoleuandolì vna di quelle Signore , andò h 
incitarlo à ballare, &eglivcdendo quello, fenza dfr: 
parola, come che hauelTe qualche neceffirà , len’vfcì fu-, 
bito di quella ftanza>Sc non tornò piu, & partendo po-: 

K co dopo 
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co dopò di fola il Signor Hefcole per 'cercarlo non 
potcua ritrouarc , al fine paflando per altro, affare -, per^ 
vnaftanza de’ feruidori , vide j ch’egli s’era nafcoftoiH’ 
vn cantone fra il Iettò , & il muroj& quiui inginocchii^ 
to fé ne ftàuà facendo orationcj&reftando di ciò Sm- 
mirató , & edificato, non hebbe ardire d’interromper^ 
loi màio lafciòftarc. Finitele viflteritorhò à Càfti*^ 
glionpjpenfandodicertojche il Marthefè gl’haùcfrc^ 
d^ttendere la promeffa , & dare buona licenza) ma re- • 
ftò molto ingannato: perchè noti ne vóleùafeotir pa-* 
r-ola,^ vfaua ogn’induftria per rimouerlo d'ai fuo primo* 
penficro non fi potendo'à'ddurre à credere , che 
matura vocatione , mà'più tofto vn femore giouanile , 
che col tempo hauèffe dafuanire,' & altri peifonaggi- 
grandi per la parentela & per ramore , che gli por-' 

tauanO , gli diedero diuerfi affalti, da lui non afpettati . ' 
Et prima il Serenifflmoóuglichnò Duca di Mantouà_i^ 
(il quale hauèa fcmpfc'àmato Luigi co fingolai- affetto)^ 
mandò à Caftiglioiìe, oueeglidimoraua, vnVefcò-' 
uo di moka eloquenza, il quale da fua patte gli diceffe,^ 
che fé pér forte gli fuflc venuta à noia la vita fècolài'e' 
de’ LaiciyfifàccfrddiGhiefaj petche in 'queilo! ftatO^ 
rhauetebbe potuto impiegare in cofedi teaggior glo- ■ 
ria di Dio, & vtilità de’ prolfimi , che ne la religiont^ ’ 
ifielfa ) & che di ciò non mancaiiano effempi d’huomi*- ■ 
ni fanti , tanto à tcrtipi antichi , quanto ì noftri , conid 
dcU’lllufiriffimo Cardinale Carlo Boròm*eó, 8ì d’altri ^ ’ 
i quali podi in dignità haueuàno fatto più vtitè à • 
Chiefà 5 che molti Réligiofi , Se al fine ptométteuà ,*& ■ 
offerìua ogni fua opera , & fàuore perfarìo promóttére • 
à tali dignità . Fece il Vefeotìo rofficiòcón molta effi- 
cacia, & Con belle ragioni, à le quali tutte Luigi pru- 
dentemente rifpofe, & in fine diffejche ringratiaffe grà- 

dememe 
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ifmenté S. A, dellamore, che.gli- hauca fetpprc mo- 
Arato ,^al; quale nafccuanoquejle ofterte,iiiàche,co- 
^nc digiàtiauea rinunttato àtumgl akiM , che pci- ciò 

,poteua Kaueri: da cafa Tua , cofì auco rinuntiaua à que- 
(U, che fì libecalmcute gli veniuano offerti da S. A. an- 
zi che per quella particolare caufa haueua fatto clet- 
tione de la Compagnia , per non accettare ella foi te^ 
,alcuna di dignità , perclochc hau^a deliberato di non 
-Yplere in quella vita altro che Dip, Il fecondo aflalto fù 
dcll’lIluftrifs.Si^ AJfonfp Gonzaga fuoziojà cui dpuc- 
na egli fuccedere nello ftaro di cartel Giuffredo , que- 
lli hauendp fatto à Luigi molte propofte rtmili à quelle 
del Duca , ne rihebbe anco fomighanti rifpofte , Vn 
altra perfona<di grand autorità pure di Cafa Gonzaga,’ 
dopò d’hauer detto molte ,cofe per leuarlo via dai fuo 
prpppfito, al fin? fi pofe aiKO à dire male de la Compa- 
gnia.,^ rcfTortaua , che poi che haueua tifoJuto di la- 
feiarc il mpn^lmeno non entralfe ne la Compagnia, 
la qualeftauain mezo del mondo, mà più rofto elegef- 
fc vna Religione ritirata da fimUi occupationi, com\^ 
quellatic’ Cappuccini, ò Certofìni, de limili, le qua- 
U cofe può eflcre, che quel Signor dieefle con ani- 
mo (fe Luigi hauclTe mutata felettione fatta) di pin 
gliare occafionc da la fua ihconrtanza di riprende- 
re, & condannare à fatto quella fua vocatipnejò nero 
perche hauerebbe hauuto più facilità in difTuader-; 
gli quelle altre’religipni , come fpropprtionate à le_^ 
lue forze , & a la lua delicata cómplelsippe- ; ò pure_^ 
al fine, perche da altre Religioni haurebbono più fa-i . 
dimente potuto caparlo , , & farlppromouereà digni- 
tà di Chiefa Mà Luigi breuemente rifpofe, ch’egli non. 
yedeua in qual modo poteflè più^allontanarfi dal mon-ì 
dojche entran^P ne la Cpmpagnia.iImperciochc fe per 
•i : K a mondo 
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mondo incendéuà kricchezEC) ne la Compagnia s*o(^ 
feruaua la pouertà perfettamente , non téhendo>ne po^* 
tendo tenere Veruno cofa alcuna di proptio.fe per mon 
tlo intendeua gflionori , & dignità , à quefti ancorai* 
v’era ferrata la porta co’l voto , che fi fà di non procu- 
rare fimili dignità , & di non accettarle , fé ben foflèro 
loro offerte (come molte volte gli fono offerte da Regi, 
& Principi ) fe non viene loro commandato dai Papa_i, 
che laccettino . Con quefic rifpoftefece all’hora tac^ 
Te quel Signore , & diede ad intendere ad altri , che fé 
rifeppcro , che la fua era falda vocationc . Operò anco 
il Marchefe , che altre perfone lo tentaflero , & in par- 
ticolare , che Monfignor Gìo. Giacomo Paftorio Arci- 
prete di Caftlgliotie (à cui hauea ilBeato Luigi noo^ 
poco credito )operaflè foco , che fi contentafl’e dì refta4 
realgouefno dei Marchelato j mà Luigi con viué ra^ 
gioni loppe tanto ben rronuincerlo i chefh aftretto-à ri* 
uolgerc là legàtibneverfo il Padre à fedor del figlio j 
onde cercò di perfùaderé al Màrchefe , chexpjcfta era 
vocatione di Dio , & da poi fempre predicò à; tutti Lui- 
gi per fantò*. tanto era reftato edificato di quello , ch’ei 
gli hauea conferito del fuo interno . 11 Marchefe non 
contento ancora de le diligenze vfate prego mftante- 
mcnte vn Rcligiofo fuo amico grande (il quale in quel 
tempo era famofifiimo Predicatore in f talia,& morì poi 
Prelato d Vna Chiefa ) che volelfe per amor iuo dare yn 
gagliardo afiako à Luigi j & tentare in ogni modo diri* 
TOOuer lo da la vocationes quel Padre fe bene mal voi 
lentieii , pure non fapefido dire di nò al Marchefe, fi ri- 
duflè à fare rolfitio,& lo fece con tutta la foa indafirìai 
& eloquenza , mà non gli riufeì, onde volendo egli poi 
lodare la coftanza del giouanc appreffo vnCardinalé 
principalilfimo, dilfc quelle parole . Mi hanno pollo à 


Digitized by LjOOQle 



' iParteìPrimà/ 77 

'lire roffitk) del Dtaufdo jcoa’qu<?.fto giòttanc,^: polche 
Thaucuo a l^ey l'hò fatto con tutta 1 induftriai & Ikp'cr 
«HO,&i^ditncno non hò fatto nicntcjpcrchet^tàn^o 
’là}dò,& itriqiobilcjchc ft6 frpuò^abbatterc. lì Marchefe 
'con tutto ciò fpefando cfliegli per tanti afTaltiii folfc In 
^uaichetnodo piegato i per chiarirfene, mentre ftaua 
■\n giorno in Ietto con la podagra , fe lo fece chiamare , 
gii tìimì|hdò,chépehfieio fofte.'il fho . RifpoieLùI^ 
con riuerenza 5 ma ch'iaram^te, ch'il fuò pehRerd erà, 
& feinpre era ftato.' di ftruijréà Óio'nela Retìgicine g$ì 
detta j pct la ^uale rifpòftàentiaù^bérsnclemÈnké iri^ 
colera il Marchefe conhrulca ciera>'& con pnngénti pà- 
idlé lo cacciò yia da fe', & gli dil^e j fegli kuaflc-^ 

dinanzi à grocchii Liiigi pigliartdb ’ipieQepairòlè jp^r 
commaridamchto , fi rÌtìròV#DÌt:o nel cohu'^tòdc^ fi'a- 
ti Zoccolanti, ppr nome detto fantaMaria,'circa vn mi- 
'ghò difcoftq,‘dàCàfiigii»né ; E quelìò Cótiueheo pó- 
'fto dietro vh'^go, d: drlettcuole lago, che per artificiq- 
rttq^i'fbrmano le acquecadenti da quelf amene col- 
line, febricato' in vnhtotenUtò per i palTati tempi in 
qaaPchc predio V come fatitlo fede fin'horà, Vna quali 
'fiytterraneatbahza ojrnatfd’àndchi Mufaici ;che qului 
■fi vede v &Vn chiaro go^o d t fahitifere acque, le quafi 
-perfotterrahei ,' ;ÌSrèhtì;Cni canali là condotte , lottò zU 
eunc ftanrédalMaréhele Don ferrante per ritirameh- 
'tòfuOjdi de^figli fahricate , s'ingQrganò,& formano 
ima limpidifihiYafbntana di molta ricreatiohe . In que- 
^eftànzcil Htirò il Beato Luigi fatto portare lettq, 
libri, & aftrl fornirrjenti de la Juà càmera , quiui fi die- 
“deà lare vna Vita Thifafilfihi^ vdircipfinanaofi più vom- 
ite il diade octupandó tutto il tempo in oratio'ne,nè v'era 
alcuno, che ardilTe di parlarne al Marchefe per non far- 
lo alterare . PalTati alcuni giorni , EMarchefe, che pur 
■ : conti- 
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con^inuaua à ^ar’ in letto per le ppdagre^dimandòjcfie 
. cofà folTe'di Luigi > & intèn^ndo > die ftauati^ detcp 
Monafterio , comandp > che fulKeiubito i:idiiamatp,dc 
^Lttofelo venite in cameracon parole acerbe,& con co* 

, lera grande lo riprefe , come, che hauelTe hauutó ardi- 
re d*andare fuori di cafa per fargli (come.eflbdiceua) 
"maggior difpétco. Luigi con gran pace, & riuerenza 
'fifpofe ,'ch egli v’^ia andf^to-, perche penfàuadifare^ 
' inique! modo Tobedienaa rua_,pòiche g;li hauea com- 
^màndato,che fé ^i leu^e dinàpzLll Marchcfeaggiuo- 
fé molte parole , Stminaccie, Se ppi gli cppimando chp 
fé n’àndaiore à le fue fianze j & Luigi , chinando il capq, 
vi vò ( dille ) per obedienza , & giunto , che fu in caf- 
Imera^ébiufe ryició,4t fi pofe in ginocchiope apapti vp 
Cròdhfiò, Se cominciò à piangere diroijtamenie , 
dendo.à Dio conilanza,&J^rteZ2;ain tapd trauagU,!^ 
poi/pogliandofi fece vna lunga disciplina. Ipqueho 
mentre il Marchefdin cui combatteuano Tadetto natu- 
rale verfò quéfto figlio,.& la confeienza, perche da vn 
canto nophauerebbevolutò offendere Dip, dalfaltrp 
non poteuà pienlàie kU’hauèrfi à priuare di figlio tanto 
■ da fé amato Se d ogni par;e fQmpito(temendo,![;He.LuJ^ 
‘gi per coll afprariprenfipne,,fi,fo|re ) intenerì 

* to alquanto , fece chiamare il -Óó^erpatote d^ Ja terra, 
ch’era quiui rieiranticamefà , degl ordinOxcheandàiTè 
à vedere ciò che Luigi faceua; 6c andando trottò vn fup 
Cameriero fuori de la porta dèla camera, ilquale gU 
‘dille , ch’il Signor Lulgi-s’cfafeifaco , & uon vplcua fp 
gli defle faftidio, & dicendo il ^oiiernatore dhauer’or^ 
dine dal Marphefe di vedefcciò , chehiceua, faccoft^ 
à la porta , de non pÒicritio entrar fece co’l pugnale tr^ 
le filTuré de la porta vn picciolo buco , & da quello vh* 
dc; che Luigi Ipoghap & conle ginocchià nude in teq- 
' ' ' ' " ■ ' • • ‘ - ■ faauanti 

' i ‘ J 
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rkjdùàritr vriGrocififfoiftàira piàngendo, àdifciplinaii- 
dofi, &da qneftoirpèttacplo turto cotnmofl'o, & inte- 
nerito, fèncfitoroò al Matchefe con le lagrime à gl’oc- 
(fhi , &:gH ìdiffe-SigrtOrc feV. Eccellenza Vjed,^? qùél • ’ 
lò‘, chèfò il fuoSfetibr Lufj^, certo chc^nonceiccarébbe * 
di Icuarlo dal fuò oùon propofito efi farli f eligiofo ,' & ’ 
dotaanc^ato dal Matthéfejche cola hauefle viftò,&.per- 
clic ih quel modo piangèflc, rifpofe . Signore ho vedu- ‘ 
to cofa in Tuo figliuoIo','la quale iiiòuercbbe ogn’uno à ^ 
piangere ,& narrò quanto vedàto hauea con tanta ma- ^ 
rauiglia del Màrchefe che à p'ena pareua li potefle in- ‘ 
durre à crederlo. Il giórno feguentc a^cttfahdoìl Mar.- ' 
chefe la mcdcilma'hòrà, &tcnendo cht rauuifafle di 
qùantópaflaua, lì fece portate iti fcdia à Jamedefima.» 
porta de la camera di Luigi , ch'era alFifteiro piano de 
la Tua , & per lo fteffo buco già fitto v vide ch’egli ftaua 
pure di nuouo piangendo, & difciplirlandofi,&'da qué- ' 
ila villa talmente li commolTe., che rimafe qirìui per vh 
pezzo attonito, &come fuori di fe, & poi diflìmulah- 
do la cofaifecc fare alquanto di, ftrepito , & picchiare-» 
aii’vfcio de la Caniera; Se entrato dentrb con là Marche- ' 
lai ritrouò il pàuimento alpetfo di varie goccio di fan- 
gùe per la-difciplinà iefa lui ratta , :& iHhógò , doue eia ’ 
fiatò inginoc<diioné,bàgnato diiàgrime, conte fe vf fò^- ; 
fe Hata fparfa dell’acqua . Per quello lpettàcolo,& per ; 
la molta inllanza, ch’egli del continpo fàceùa,lìnalmen 
tè s’indulfe il M ar<f helè à dai gli licén iàV ^fcr^e à RÓ- ' 
rta aH’JIlullrilfimci Sighor Scipión* Gohzagà fuocugi- ' 
nò ( th’in quel tempo' era Pàtriarca di Gierùfalemme, : 
& pòi fò fatto Cardinàlé di farrtàChieira) ché fulTe con- 
tènto d’offerire dà parte luàalRéùerédiffimtò Padre Ge 
neraledela Compagnia di Giesù,ch’in qucltempo era 
il Padre Claudio Acquaniua, figliuolo delDuca d’Atri, 
r - ‘ ‘ il Tuo 


Digitized by 


Google 


8o , Vita del B.LmgiGcnìzaga 

il fuo figliuolo primogenito > cioè (come egli fcriueua ) . 
lacofa più cara, &di maggior fperanza, c’hauefTein 
quello mondo, & inllemc gli domandaire,doue coman-, 
daua Tua Paternità ch’egli andafle à fare il Tuo Noui*. 
tiato . Il Padre Generale rifpóre come fì conueniua in 
calnegotio^ & quando al HpuitiatodilTc, che per più, 
ragióni gli pareua lo doucfle fare in Roma . Hauuta^ 
Luigi quella felice nuoua hericeuè incredibile alle> 
grezza ; & non fi, potè contenere ,che non fcriuelTe fu- 
bito vna lettera al Padre Generale ringratiandolo quà-^ 
to più potcua dmi tanto beneficio , & come che le pa^l 
role non cqrrifpQndclTero à la. grandezza dell’aflfettO j^ 
gl’offeriua , ìk donaua tutto fe . de la quale alfet»^ 

tùofa lettera prefe il Padre Oeneralcjgul^o particolare» , 
de gli rifpofe, che faccettaua per figlio , & l’alpettaua . , 
Dopo quello li cómipciò a trattare de la rinuntia^el; 
Marchefato ,.del quale (come s’è dettò altroue ) già era . 
flato Luigi nomìoatamcnte inuefl-itodairimpcradorc , 
Se volendo il Marchefe , ch'egli lo cedclTe à Ridolfo fuo 
fecondogenito, I^uigL molto di buona voglia s’accom 
daùa , & follecftapa per la fpeditione, & daua licenza y 
chegiino llefii compopefferq la forinola j,eonla quale 
defidcraiiano cheiifì facete detta rinuntia , che quanta 
à^era còntentiinmocirmtto quello, che ilMarchelé 
hauefie voluto, purché fi delTe quantoprima fine al ne-: 
gotio,acciò sbrigato, fe rte poteflè volare à la Religione. 
Sicqmpolè dunque laforma in quello modo, che Luigi • 
rinuntialTe ^fàttò^cl ógni forte di giufisdittione, che^ 
porcile haucre nel ^uo^Marchekto, Se ad ogni fucf efiìo* 
né d’altri feudi , che gii perueniuano , & che de la rpba 
tutta haueiré> per airhora,due mila feudi in contanti; 
per farne ciò che volcua , ^ poi per fin che viucua, fe-y, , 
gli dellero qualtrqccnto fcuciii’anno,; Fatta quella for 
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noia fu moftrata à vari) dottori di legge j & anco al Se- 
natodiMilano, per vedere le in efla vi potcfle;nafcére 
dubbio alcuno, ò nero attacco di lite , & finalmente fu 
mandata à la Corte dell’Imperadore, acciò fufle confer- 
mata da la Macftà Cefarea , fenza il cui confenfo non 
lì poteùa, trasferire quella giurifdittio ne ipereffère lo 
(lato tutto di quelli Signori libero Imperiale . Et aiutò 
grandemente à la fpeditione de la rinuntia in Corte di 
Cefare la Serenillìma Donna Eleonora d’Aullria , Du- 
chelTa di Mantoua , à la quale il Beato Luigi molto li 
raccomandò , come à quella , che poteuà aiutarlo , & 
foleua in limili affari fpendere volentieri il fuo faupre. 
Et che in quello s’adoprafle, li legge ne la vita di lei 
llampata,ne la terza parte, a 1 quinto capo,oue fono po- 
” He le lèguenti parole. Auuenne ad vn giouane lllu- 
* ’ llriffimo, & primogenito, & Marchefe, che elicndo toc- 
cato da Dìo di lafciare il Mondo, ne potendolo altri di- 
llogliere da quello fanto propolito , & nondimeno re- 
” ftandoui anco neceflità d’ottenere dalllmperadore^Ia.» 
” cpnceffione di trasferire il feudo in vn fuo fratello ; 
” Eleonora , à la quale sera fatto ricorlb , dopò d’ha- 
” aere ben ponderato il negotio,'& informatali de le^ 
’’ qualità di chi d elideraua sbrigarli dal Mondo , li diede 
^ nonlbload animarlo , acciò corrilpondclTe à la diuiUa 
** (Vocatione, mà con ogni caldezza hauendone Icritto à 
** Ridolfo Imperadore lùo nipote, ottenne quanto vele - 
” ua, dal che feguì poi,dc il compimento di quel fanto de- 
lìderio,& dopò pochi anni, la morte del giouane già re- 
** ligiofo,iI quale co’l corlo de la vita,che lantamcnte me- 
” nò, andò al Cielo àriceucre la gloria. 
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Come il B. Luigi fu mandato per 
negotijà Milano, di quel- 
lo , che iui gl occorfe . 

C A P. X. 

E N T R E fi fiaua afpettando il 
coniènfo deirimpcradore per la_» 
rinuncia , occorfero al Marchelc 
in Milano alcuni negotij di gran- 
de Jmpórcanza } per la fpedidonc 
de’ quali non potendo egli pef 
all'hora andare in perfoha, perche 
^trouaua aggrauaco da le gotte « determinò di man- 
dare Luigi , ne la cui prudenza >& giuditio molto con- 
fidaua . & con ragione ; imperoche hauendolo più vol- 
te pofto à trattare negotij con varij Prencipi , fempre_^ 
gl'haucua maneggiati , & conclùficon lua molta 'lòdif- 
falcione. Andò dunque Luigia compire Ibbedicnza^ 
dai Padre impofiagli, & fù neceflìcaco à dimorare in 
Milano circa otto , ò noue meli , ne quali maneggiò 
quei negotij con canta defirezza, & prudenza , che 
bene erano molto difficili , & intrigati , gli condufiè al 
finejch’il Marcliefe defideraua. Nè fìi per lui qucfta 
tempo 3L fatto perduto, imperoche hauendo ftudiatoiii 
Ifpagna tutta laLogica (come s’è già detto ^fcguitò in 
Milano la Fifica nel Collegio di Brera de la Compa- 
gnia di Giesù , & come ch’egli era di bell’ingegno, & di 
eminente giuditio , fece in quello ftudio non medio ere 
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profitto; Si trouaua prefente <^ni giorno» mattina > & 
fera à le Icttioni, & quando per negotij era impedito » 
fifaccuafcriuere la lettione per poterla ftudiareinca' 
fa. Quando fi faceuanodifpute» nonfolovoleuatro* 
uarfi prefente » mà argumentaua, & defendeua,com^ 
tutti graltri fcolaii>non volendo in ciò eflentione vera- : 
na: & fe bene neirargomentare » & difendere mofiraua : 
l’acutezza dcU'ingegno Tuo , nondimeno lo faceua con 
tanca modcftia» che mai non gli vici vna parola incon- 
fiderata di bocca » ne diede fcgno d alcuna leggerezza ; 
giouanile , nè in gefii) nè in parole^ come tefiihca il Tuo 
Maeltro ficfiò . & quella fingolare modelli a neirargo- 
mcntarc i & nel rello > io rendeua à tutti amabiliifimo. 
Di piùvdiua c^ni dì nel medefiaio Collegio vna let- 
tione di Matematica > & perche quella il lettore non la 
dettaua yegli,per non fe ne dimenticare, fubito ritorna- 
to dea fa, la dettaua ad vnfuo Cameriera, con tanta 
facilità, éc chiarezza ,& con tanta felicità di memoria, 
che quando dal Cameriero,che fcriucua quelle lettio- 
m,& le cpnlèrua tutte, come per fuareliquia, mi fu- 
rono tnollrace in Càlliglione,rÀai marauigliato di ve- , 
dcre, che mainons’eraicordatoladimofiratione, nei 
h àueua variato i numeri , le mifiire , i computi, 1 punti,: 
le linee , 6c i nómi propri) di quella prófeifione , de Uljj 
quali^cofe fono ripieni quegli fcritti.Soleua egli andare 
al Collegio con molta modeflia, vellito tutto di nero di . 
rafeta Fiorentina/enza rpada,& fenza dire mai per illrai 
da vna parola ad alcuno de la Simiglia , che lo feguira-t 
uà, Andaua per ordinario, à piedi, quantunque in ca-. 
futenefi'e commoditàde! cauaili. Tuttala fua ricrea- 
tìone mentre fi fermò in Milano, fìi il conuerfare co* Pa 
dri de la Compagnia , & buona parcedcl tempo, che.^ 
gli auanzaua da le occupacioni , fi tratcencua nel Col-i 
- ... ; La legio 
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legio ragionando hora con.quefto,& hora coti quel Pa* ; 
dre , ò di cole di lettere > ò di rpirito L auuerti il lUo 
Maeftro di Filofofia ,£he nelragionai:e,clKiaceua con 
perfonereligiolé>&:anco con fecolaridi qualche aut*: 
torità, portaua loro.tanta riuerenza, & rirpetto, che te- 
neua Tempre glocchi baffi,non mirandoli in vifo,fe non 
rade volte . Ne conuerfaua folo con facerdotiaò ftuden* 
ti,' ma ancora fi tratteneua con£oadiutori,& fpecialmé- 
te col Portinaio cti quel Collegio :& fi rìputaua à fa- 
uore grande , ch’ei gli lafciafTe taluolta le chiaui de la.» 
porta in mano, mentre andana à chiamare alcuno de* 
Padri , ingannando in quella maniera Te flefTo, cornea, 
fe già folTe de la Compagnia . Et perche fapeua , che.^ 
ogni giouedi , quando' fra laTettimana non vi corre fe^ 
fra, fi vacaua da le lettioni, de fòleano quei Padri del 
Collegio andare à fate elTercitio fino ad vna villa>detta . 
la Gbifolfa,circa vnrmiglio , & mezo fuori di porta Co- 
mafina; Luigi la mattina per tépo s’incaminaua à quel- 
la volta,& facendo reftare alquanto in dietro i fuoi fer- . 
uitori, fen’andaua folo hora leggendo libri fpirituali, 
& meditando , hora trattenendoli in cogliere viole in 
tempo di Primauera, finche vedelfe venire per quella.*, 
frradaj^lcunl de’ Padri , à quali mentre pafrauaiio,face- 
ua cortefemente riuerenza , 6c poi pian piano andana^ 
loro dietro rimirandoli filTamente, & feguitandoli , fin- 
che con gl’occhi gli poteua per dritta frrada accompa- 
gnare: & prendeua tanto gufto , & diletto de la fola vi- 
fra d'elfi , come s’hauelTe veduto tanti Angeli di Para- . 
difo , & fr.à fe frelTo gli reputaua Beati , perche non ha-' 
ueuano impedimento alcuno di feruire à Dio , come.^ 
egli haueua, & afpiraua ancor egli à flato tale.& quan- . 
do efii flauanoper entrare ne la villa , voltaua il, cami- 
no in dietro per incontrarne de gl’altri, & al fine fe ne.^ 
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3 cafa tutto confolato . In tempo di Càrncuale 
ogni dìfen'andaua al Collegio per isfoggicre gli fpet- 
facoli mondani , & per ragionare di cofedi Dio,&fo- 
lena dire, che i fuoi fpettacoli erano i Padri de la Com- 
pagnia, de la conuerfatìone de’ quali haueua maggior 

K ” > , che di niun’altra cofa del mondo, & parlaua de? 

vani del mondo con tato difprcggio,che beniì ve- 
deua quàto poco fe ne curallè. V n giorno di Carneuale 
facendoli in Milano vn famofo torneo,al quale concor- 
re tutta la Città, &fpecialmente tutti i Caualieri più 
giouani,lbpra caualli di pezza, più riccaméte gnarhiti, 
ch’ogn’vno poteua; egli per calpeftare piu ilmon^ , 
& per fore vna publica mortificatione , fi rilblue d’an- 
daruì , & tutto c’hauelTe in Italia commodità di canai-, 
li , comes’è detto,& per lo più ne folefle elter condotta 
vno dietro à lui co gualdrappa di vellutomódimeno ca- 
parne qùel dì fiior dell’vfato, fopra vn muletto afiai pio 
colo, & da vecchio, accompagnato da due foli ferui- 
dori , & palsò per le ftrade , oue erano quei Caualieri - 
& coli bene egli firideua del mondo, come il monda 
fi potea rider di lui. & quella attidne fuolferuatada../ 
più religiofij che lo videro con molta loro confolatio-» 
ne,&edifitatione< 'Qnanto;àlàdiuotione, fcguitò it 
fuo Itile ordinaria, & non tralafciò mai le fue folite^ 
ineditationi . vifitaua Ipefib , & volentieri ì luoghi di 
diuotione , St in particolare la Madonna diS. Cello , à 
la quale ih quel tempo,per li molti miracoli^ che facea, 
concorrcua gran gente . Si comtnunicaua in S. Fedele* 
chiefa de la Compagnia di Giesù, tutte le Domeniche, 
& felte,& lo faceua con tanta humlltà ,'& diuótiOhe:,^, 
che tutti quelli, che lo mìrauanoi>neréltauanò edificati; 
& pareua loro, che fpiralfe diuotione^ & fantità . Alfer- 
mavn Padre, che in quel tempo predicaua in detta-. 
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cbtefa de li Compagnia > che ogni volù t che roten 
ua muoueriì à femore , Se à diuotione nelfatto di prcn 
dicare > voltaua à rimirare Luigi , il quale ù trouaua 
lèmpre prefente à le Tue prediche^ & fi ppneua innanzi 
alpulpito^ & con la fola villa di lui li fenciua interior** 
mente tutto commouere , Se intenerire , come quando 
li vede vna cpfa facra > tanto era grande il concetto di 
(àntità) nel quale fin d’airbora era tenuto. Era di già 
venuta la rifpolla) Se il confenfo delllmperadore intor* 
no à la rinuntia}& efiendo Luigi di dkialTctte anni con^ 
I^Lllaua afpettando di giorno io giorno d efiere richia 
piato dal Padre à Caftiglione > Se di potere libero , Se 
ÀHolto volare è la Tanta Religione : quando ecco, ch’ia 
vn fubko li leuò centra di lui vn altra tempella,la qua^ 
kdal porto vicino lo ributtò in mezo del mare . I mpe- 
rocheilMarchelicjò perche penTalfeyche Ltiigi già llan? 
codi tanto afpettare, li fulTè alquanto raffi-eddatoda-x 
quel Tuo primo proponimento , ò pure fpioto da afièti 
to paterno, che non gli permetteua il dargli licenza , Se 
per altri rifpetti humani}Vn di rifoluè d’andare |n per/on 
oa à MilanOjper tentare di nuouola volontà Tpa, &fat 
re , cbè altri ancora la tentafièro. Se li chiarifle vna vói** 
Ca à fatto,!s’era,ò. nò volere di Dio , che quello giouane 
^celTe cosi importante rifolutiqnc . Giuritoimproui-? 
Amento colà, domandò à Luigi, (he corapcnfalTedi 
face , Se tremandolo più falde , & più collante che mai t 
pc prefe vn’affiittione grandiinma,& dopò d’hauerne.«> 
pipftraco sdegno > de rìfentimento , cominciò leco à di** 
feorrere amoreuolmcote , & àinollrargli ch'egli non 
era tanto mal chrilliano , che voJefTe To^efa di Dio, ne 
contrariare al diuino volere , mà che la ragione gli det- 
taua , che quello era più tollo vn humor fuo, che voca« 
Ùone diuina ^perchede la pietà verfo il Padrexche DìQ 
i , » - comman- 
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<x>mnianda» &inoIti altci xcfpecti di feniirìo anco 
Dio dettauano cotto’lcontrariò di quello ch'egli haue- 
ua in animo difare « & con q^uante più ragioni feppe.^ 
dettargli rafTctto > cominciò à difcorreretcome egli co'l 
entrare in religione farebbe Haco là rouina di cala Tua < 
Thawebbe mandata in fòodó Gl^ propòfe labuo •. 
<na natura^ che Dio gli hàùea dato: j &noii pericolofa 
d’clTere facilmente diflioltadal ben viucrc, onde perciò 
non haueua occafione ditemele di rimanere nel feco* 
lo, perche nel fecolo hauerebbe hauuto commodicà di 
viuere vna vita religiofa, Se di mantenere i fudditi,che 
Dio gl'haueua dacivneirofTeruanza; de lalcgge di Dio ^ 
j& co leifempio Tuo tirarli a la pietà Chriftianà , & che 
ànco per'queila via haueua la porta aperta d entrare 
in Ciclo ^li ricordò la riuerenza), il credito y&d’adec- 
rione, chegii gli haueuano prefai Tuoi vallàlli,& come 
delidecatiano , & afpettauano con le mani giunte, d’ef* 
dère goueróati da lui; gli moftrò , come di già egli con 
le buone maniere s’hauèa acquiftatà la grana de' Pren> 
cipi , co* quali haueua conuerfato, &tratcato, Se era da 
loro tenuto in molta filma; gli dichiarò la natura del 
fratello fuo minore, àcui,entrando,era per rinunciare 
lo fiato , la quale per edere molto vinace, & per la po^ 
<a età, inefpcrta , non pareoa al gouerno tanto atta co* 
me la Tua , & pericolofa difare de le frappate, fe fuife 
refrato in età giouenile libero , e fenza freno . al fine_«>^ 
Vedi , (diffe ) me fteffo infermo, che per elTcre da conti- 
nuo male di gotte aggrauaro, & macerato, àpetia pof* 
ifb muouermi , & hò bifogno d’elfcre fgrauato de’ falli* 
jdi del gòuerno , il che tu un d’adeifo potrelìi fare; doue 
«he frtu entrì in Religione , & milarci, occorreranno! 
de negotij , à quali non potrò attendere , & reharò op« 
Iprefiò, e da faflidi , Se dal male > Se (arai cacone de la^ 
- ; mia 
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mia morte . & ciò detto proruppe in vn pianto grande I 
& aggiunfe altre parole piene di dolore, &d affetto. 
Luigi dopò d’hauerlo afcoltato, & con humili parole..» 
ringratiato deiramore, & cura paterna, che gli moflra- 
ua , rifpofe , ch’ali haueua ben confiderato tutte quel* 
le cofe , ò buona parte di elle , & che conofceua lobli- 
go Tuo , & che quando n(m folTe llato da Dio chiamato 
ad altra forte di vita» haurebbe hauuto il torto à non.» 
hauer glocchi à tutte quelle conliderationi, che gli ve* 
niuano propone, & in particolare ad obedire, & leruire 
il Padre, à cui dopò Dio fommamente'era obligato :mà 
che, come egli limuoueua ad entrare in Religione non 
per capriccio, ma per obedire à Dio , che lojohiamaua 
al Tuo feruitio, cosi doueua fperare » che Iddioi che sà 
il tutto, & tutto vede , hauerebbe ogni cojis; ordinato 
fecondo il beneplacito di S. D. MaeRà , & a beneficiò 
anco de la cafa, & dello Rato; & che non potcua dlpec- 
tare altro da la Diuina bontà . Vdendoil Marchefe.^ 
ch’egli Rana faldo in credere d’eRere chiamato da Dics 
Se che folo per queRo R muoueua à fare cosi gran rifb- 
lutione , conobbe , che bifognaua rimouerlo da queRa 
credenza, fé fi voleua poi ritirare dal lito diregno.& pe* 
rò procurò , che dhierìe perfone tanto fecolari , quanto 
religiolè feRaminaRero , & tentaRero ranimo,& la va> 
cationelua,& cercaRerodiperfuadergli, che feruitio 
di Dio farebbe Rato , ch’egli rèRaRe al gouerno del Rio 
Rato . & tutte queRe perfone , à compiacenza del Mar- 
chefe in vàrij giorni, & clafciuia leparatamente , dopò 
d’haùere eRaminato queRa vocatione , Se poRo auand 
gl’occhi di Luigi per ifpauentarlo le difficoltà de la vita 
religiofa, quanto più eloquentemente feppero» &in 
molti altri modi fatto ptoua de la fua coRanza, reRaco- 
no talmente fodisfiittò , &.ammiràte de la fermezza del 

gioua- 
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, che fecero fedo st Marchefc , che la vocatio- 
no era da Dio, 6c aggiunfero mohe al^e colè in lode di 
lui . Sentendo il Marche£è tante relationi contra il fuo 
gufto, & tutte conformi, per finirli di chiarire , fe fiifle , 
9 nò quella volontà di Dio, fi fece vn giorno portare^ 
in fedia à S.Fedele, luogo de’ Padri de la Compagnia di 
Giesù non potendo per le gotte andare in altro modo , 
& fattoli chiamare in.vna ftanza vn’ Padre , il quale_^ 
era in quella città di molto nome , gli dilfe come in vn 
negotio à fe tanto importante , quanto era il perdere il 
fuo figlio primogenito , & figlio tale s’era rifoluto di 
fidarli del giuditio fuo , & appigliarli al fuo configlio , 
cnà che defideraua prima , ch’à la fua prefenza lo ella- 
minalfe fopra la vocatione, & lo pregaua volelfe propor 
gli in contrario tutte quelle, viue ragioni , che il luo va^ 
ìbre , & fapere gl’hauerebbe dettate . & egli promette-* 
uà di volerli poi ,,perquanto gli farebbe fiato poffibile,: 
quietare . 11 Padre per fodisfare a la dimanda di que- 
ftaPrencipe , accettò il partito, & fatto venire à la pre-; 
fenza loro Luigi, relTaniinò per vh’hpra intiera con 
molta, ferirà , & gli molfe le maggiori difficoltà , che fi 
pollino mouere per prouare lo fpirito d’vno , Se per co- 
nofeerefe la vocationefia buona, ò nò- & intórno ala* 
elettione fatta de la Compagnia in partjcolàre, gli dilfe; 
tante cofe , & gli propofe tante difficoltà » quante mai 
poffino attrauerfarll innanzi ad vn’huomo, che entri in 
detta Religione) &ijjoftrò di' fare quello efiametari- 
t^dipropofito, come fe còsi fentifièi intanto, che_-> 
Luigi cominciò à folpettare, che detto Padre dicel-: 
le da vero , & così fentilTe j ( per quanto egli ftelTo mi 
raccontò poi in Religione) & pef lo rifpetto , & cre- 
dito, c’haucua à dettò Padre ,'ftctte vn poco fopra_, 
penfiero , perche niun’altro mai gl’haueua toccato co-. 

5 :-; ']> M fi ita- 


Digitìzed by LjOOQle 



po Vita del B. Luigi Gonzaga 

n ne pariato centra > tanto ex proprijs (come eifel 

diccua) quanto il Padre; con tutto ciò egli riipofe (èm* 
pre con tanta franchezza à tutti iqiiefìti , & talmente 
Iciclfc tutti i dubbi, noniblo con ragioni, mà con auto- 
rità, & de la facra rcrittura,& de’ Dottori, che il Padre^ 
rcltò nonfolo edificato, mà molto marauigliato di ve- 
derlo tanto ben fondato ne la vocatione , & tanto ver*- 
lato ne la fcrittura , & ne i Dottori 5 & venne in penile^ 
ro , ch'egli hauelle letto , ciò che dele Religioni fcriue 
S. Thomafo ne la fila fomma di t heologia, tanto pro*^ 
prie, & quadranti erano le rirpofte , 6c le ri folucioni de* 
dubbi,che apportaua; onde all vltimo dettò Padre pro- 
ruppe con marauiglia in quelle parole . Signore Luigi 
haueteragione , certamente così è, come hauete detto i 
Ron fé ne dubitare, & io relloedÌficato/& fodisfàt- 
to . le qiuli parole confolarono il giouane , & gli foce- 
i;o conoscere, ch’il detto Padre era d’altro fentire di 
quello, che per prouarlo hauea roollrato . & fatto afi' 
kntare Lu^i , il Marchefi: fteflb confefsò di reftare-^ 
eonuinto , <^e quella folTe vocatione grande di Dìo, & 
fi pofe à raccontare la vita làura , che Luigi hauea me- 
nata fin da fanciulliho , Se dilTe di voler per mettere.^ 
ch’entralTe in Religione . pochi chi giorni dopò fi partì 
per Calliglione ; & lafciò , che Luigi ancora finito che' 
hauefiedi Ipedirevn negotio, fé ne ritornafie per da^^ 
re compimencoala renuntia,c’haueua da fare, & Lui-, 
gl follicitò quanto potè la fpeditione , parendogli' 
ogn’hcra. mill’anm di vederli foori del mondo, & de’ pe’ 
ticoE. 

' i * ^ * 

Come 
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Come il Beato Luigi andò prima à 
c Mantoua à fare gleflèrciti) ipi- 
rituali, & poi àCaftiglione, 
de li nuoui contraiti, cnebbe co’l 
Marchefc. CAP, XL 

VVICINANDOSI 
.di ritornare à Cafimlione» & da^ 
.quello^ .ch’era paiuto in Milana 
argomentando .Luigi d’hauere a 
palTare qualchealtra borafca; pri<^ 
ma di partire da Milano/cr ilTe vna 
__ Jettera .al Padre Oeneralede la^ 

Compagnia, tuttapiena.diicruore., ne la quale dopo 
d'hauer narrati i fuòi trauagli , chiedeua;connglio di 
quello douefleiare , 8c cafo che il Marchefc hauelTc di 
nuouo cercatod’impedire , ò prolungare Jafua andata 
ala Religione, domandaua fe .5. Maternità iiconten'* 
taua, che fenz’altra licenza del Marchefe fuo Padre.^ 
fe ne fuggilTe à qualche luc^o de la Compagnia , già 
che potcuano tutti eflcre chiariti a baftanza, ^he la hia 
vocationc era da Dio . II Padre Generale quantunque 
haudTegran compalfione al giouane, & gli premcife^ 
molto il ittopericok), non però giudicò, che ciò douej(^; 
iè fare Lenza Jbuonagratia del Marchefe, onde rifpofe 
t Luigi, ch’in ognimodoprpcuralTe d’haucreil confen* 
fo di iuoPadrejperchc fenza dubbioqueftoera di mag 
gior gloria di Dio:, <& Tuo maggior bene dirottala^ 

M a Com- 
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Compagnia, a la quale rifpofta,& configlio Luigi s’ap- 
pìgliò , & partendoìT di Milano , prima di giunge- 
re ^Caftiglione, andò a Mantotia, &t]uiwi p^rteper 
fùa confolatione , parte pet piò confefmai’finelà vd- 
catipne , & fortificarli contra glairalti i che temeHa-j , 
vollfe fare grelTei-ckij fpirituali del B.Padr£,Ignatip nel 
Collègio de là Compagnia. CórfeuaàH’hoì’a il mefc di 
ituglio del mille cinquecento ottanta cinque » nel qual 
tempo s’afpettauanain Mantoua di giorno in giorno li 
Signori Ambalciarori Giapp'oneli venuti dà quèllé par 
ti lontane a Roma a riconofcere la Sedia di S. Pietro, & 
a fóttoporfi > & rendere o^cdiertza al fommo Pontefice 
Vicario di Chrifto in ferrala nome de’ loro Regi , & del 
popolo fedele di quei paefi : & dopò d’haucr compita 
la loro Ambafciàta , prima con Papa Gregorio XIII, il 
quale regnaua quando efit giunfero in Roma, & poi c5 
Papa Sifto Quinto fuccefforè di Gregorio, il quale fh 
eletto mentre eflì dimoràuàno ancora in Roma , fe ne 
ritornauano a le patrie loro: & bàuendo fatto il viag- 
gio pet là fàntà cala di Loreto , & da pòi feorfa buqna^ 
parte de la Lombardia ; del raefe di Luglio giunlero a 
Màhtòua , doué & dal Duca Guglielmo ; & dai Prim 
cipé Don Vincenzdfao figliuolo furono accolti còn_i 
Regia màgnifieézàiSc co ìuperbiflimi bonorLrior meri 
tre da tutte le pàrti concorrcuano le genti , &i popoli 
per vedere grapparecchi , & le fette , & molto più i Si- 
gnori Ambafeiadòri fteflì, (de la vitta fola de’ quali,co'*^ 
ipe di cofaififolita lèttaiiano per vii pezzo come fuor» 
di fo, & mandauano al Ciclo mille benedittioni ) Luigi 
hon curandòfi d’altre fette , & d’altri fpettacoli, elette 
di ttarfenefitirato , & folo & andatofenein Collegio 
in quei gran caldi de la ttatc , fe nè ttette per due , ò tre 
fcttittiàne rinchiufo in vn camerino ben piccolo, fpeiw 
■ ^ • dendo 
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\!èh<ìo tutto il tempo in otatione, & in fante meditatio- • 
'ni con tanto femore j che non iàfciaua pafl'are pure vn 
momento di tempo, che non oraffe vocalmente, òmen- 
-talmente , ò non leggeile qualche libro ipìrituale^ & in - - 
•quel temp'ofi cibò tahta'parcamente , che quali li può t 
^dire , che non mangiafle niente; onde quei, che gli por- 
ftauano in camera da delinare-, ftupiuano, eh egli po- • 
•teire in quel modo foftentàte la vita. Cominciò a dar- .c 
gli gleflcrcitij fpirituali vnPudrCj perfona molto prat- 
^ica in quelle cofe, & ben intendente de la vita fpirima- 
le, per elTere llalo ventidnqueanni Rettore,dc Maellro 
*dÌÈfNuóuiti j ne la Prouincia di Venctìa , Si co’l mede » 
'émò fece aU’hora Luigi vnà confelhòne di tuttala^ 
‘Vita ^pàlTata con gran fencimehto , Se diuodone , Se con 
<eira làfciò detto Padre molto marauigliato, & edilica- 
■É04é le lue rare virtù , come egli fcride in vna lettera i 
ì&'di più depofe con giuramento, quando in Nouellara 
’fìi elfaminato dal Vicario del Vefcòuo di Reggio : nel 
'quarelTamc elTendo interrogatole làpeua , ch’il Beato 
l.uigi folTellatogiouanedi vita perfetta. Se ornato di 
^oite virtù , Se doni fptrituali ; dfpolè le fegnenti pa- 
„ *Ìe. Signorsì, chelosò,nonfolbper quello,chcne_:> 

„ fentij dire a li noRri padri, rna molto più dà vn gionahe 
„ ^i molta virtù,fuo cameriere fegrcto , che gli fcriueua_i 
ie lettioni,& era come fuo compagno di lludio,daI qua* 

„ 'k inteli cofe grandi de le penitenac,ritiramenti,atti fe- 
„ gnalatiflimi di virtù, & fanta vita, -che quello gioua- 
„ he fàceua. Lo sò poi da molto migliore banda, per- 
„ fche hebbi occalionc nello fteflò tempo dì trattare coil^ 
j, 4ui,& di adoperarmi in dargli grelTerciti j fpirituali de la 
,, noftra Compagnia , à line di conofeere più chtaramen- 
„ te la lua vocatione à la Religione, come egli mi diceoa, 

, , thè l’Eccellentillìmo Signor Marchefe luo Padre deli» 

> „ deraua> 
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decaaajche fi coiiolceire.con la :qual «ccafione vdìj vfia 
^ Tua 'confeflione generale 9 de la quale per molto ) eh’ip 
,, .ci babbia peuiatOjnon inipuò.occQrrere.corajneiaqua*' 
9) le io pofia condannarlo di peccato mortale , xnà fibene 
9) cofe di marauiglia per la fanta » de molto yiituoià yita^ 

9, di lui.. Qi^ftòfibene aiÌerni09cheda.laconféffiQne di 
3, luimi reira impreflb vn concetto di rantità,crinnoc:eza9 
3) & .di purità grande , de per tale Tempre l’hò predicato,. 
Partendo poi.detto Pa^ da quel Collegio per non sò 
che occorréza9 f^itòàdargli grefl'ercitij yn altro^coU 
quale piùyolteiiconfeTsòsdeancor egli depone.c 6 .giur 
rametOjchammiròjniuiyna fingolarbontàjpuritàjdir 
ULOtione* bumiltà.9 mmtificatìonejde altre virtù • 
ui ancoraglifùronomoftrate ieCoftitutionÌ9 .dctrego* 
le deJa Comj>agnia9lequaliJiauendo lette con.dlligeii 
za,difie di non trouardimcoltà inalcunadi efie. : 3 tAQr 
do poi per partire > chiefe copia de le meditationi de la 
paifione, per poterle frequentare fuora di li , & al fine.^ 
ritornò à Cafiiglione>doue Cubito giuntOjera d’animo 
di foilecitare il Cuoncgotioj.mà.pernoncflafperarc ij 
Marcbefc , flette peràlcuni giorni afpqttandp. Ce dà fc 
fi.efroJbiaujeiremofro,di ciò. ragionaménto, dein. tanto jfi 
<dàede à fare .vna ftrettilfima , defàntiffima yitacon am- 
mirationedi tutta laCorte,:& del popolo : imperochc 
ievrciuadiftocca9afldauafemprecon gl’occhi barfi,al- 
eandoli Colo.alquanto perXalutare i vajQfalli) che gli fa- 
ceuano riuerenza , -nel chécracortefiffimo., portando 
quafifempreilcapoCcoperto. Quando andauane IO 
Chiefe per . vdirmefla 9 ìfe bene fi preparauafempre vno 
inginocchiatoiocon.tapcti 9 ecofcinìdivellutoper lè, 
& iuofrateilommotex& il fratello conforme al fuo gra- 
do vi fi poneua i egli però non ydllemai ne inChiefa^ . 
«e in caia coCcino > nc tapcto ,* ma s’ingenocchiauaco^ 

' . ambedue 
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ambedue kginocebia in tèrra, defianacofi imiltobiie 
le bore con grcccht bafsi , priina vdendo nse^ , & poi 
recitando lV£cio , ò facendooradooementale , & ne i. 
giorni di kfta, dcDomenklie fpedalm'ente (aek^ 
quali lèmpre ircommunicaua)ftaua tanto lungaeneiH^ 
te rendendo le gratie,ch’£l Sig.Ridolfb fuco fratello vfeir 
na àfar ef&rcitio, & poi torhaadd à pigliarlo roriaro«' 
uaua ancor in oratiohe. A live^ri, a li quali an^^ 
daua ièmpre , non voleua mai federe , mà ftaua ingàn 
nocchioni con edificationegrandediqttelli,che lo ve-»^ 
deuano . In cafa faceua le Tue ibiite aftinenze,& oratioK 
ni , & per lo più (hiua ritirato in camera folo , dé knziLJ 
parlare: & pafTauano Tpeifo più gÌorni,ne*qualt haùréb; 
be à pena detto vna parola : dequando parlauaeraò di 
eofè neceffarie , ò fpirituaH » de égH Rcuo foleua dire àt 
noi , che più padana ne la Religione in vn giorno , ebd 
nel fecolo in molti meli » de ebe fe per forte gli fbfTe oc*t 
corfb mai d’haueiie à ritornare al paefe,gli farebbe fla-f 
ro neceffario mutare modo di vbiere > & Rare molto più» 
kpra di fe per nonifcandalizare quelli , cherhaueano 
conofeiuto al fecolo quaH hauccebbe potuto parere^ 
che ne la Religione fi fofle più preRo allargato , ch*al* 
tro. de punenoifappiamo>cn in Religione fòfempreefr 
fattiffìmo oReruatoré del fìlentio > de non Io rompeua_>< 
mai, fe non quando t Superiori perdiRraherlo da effer-» 
citi) mentali, gli ccmmandauano,cbe parlaffe. Accreb'^ 
bc anco in modo le penitenze corporali , che per eRe» 
nuatione non pareua fi pocclfe reggere in piedi > & non 
è dubbio , che in ciò fèceeGeeiro,de pafsò icermini,tra>r 
fportato dal feruore; mà egli penfàua di poterlo 
ii non hauendo guida fpirituale, fi guìdaua {econdo> 
ch*ii feruore glidettaua . Onde la Signora Marchefk-. 
Ria madre fi:àraltreragÌaDf>chapportaua aIMarchene 

per 
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per induria à dargli licenra di farii religiofo , vnà era^ 
quella, che ad ognLmodò fé refiaua in cafa l’haueretH 
bero prefto perduto, poiché non era pofsibile, che coit 
quel modo di ^rie egli viuèlTe lungamente:mà che dan** 
dolo à la Religione , li fiiperiori n’hauercbbero hauuco 
miglior cura , & moderato quelli Tuoi indifcreti femor 
ri egli batterebbe lóro obedito.& così auuenne,come 

eifa prediiTe.onde egli ftelTo.confeilaua > che la Religio'* 
ne non folo glera (lata iàlutifèra per l’anima ; mà anco 
perla fanità del corpo, mercè ala carità de’ Superiori, 
che pofero freno (come egli foleua dire) alle Tue indi” 
icretioni . In quello tempo medelimo s’affaticò più di 
prima d’indrìzzare neladiuotione iCuoi fi'atellini più 
piccoli, & d infegnarli à fareoratione. & per auuerzarli 
ad orare volentierì,dòpò l’oradone daua loro le con-, 
feloni , & gl’accarezzaua . fra tutti ih-atelli fuoimo-, 
llrÀ Tempre di compiacerli molto in Franceiico (ch’èil; 
prefente Marchefe di Cafiiglione , & fiiccefle à Ridolfo 
nel MarcheTato,a li tre di Gennaio del mille cinqueceu 
to nouanta tre)ò fulTe perche già per l’età cominciaua: 
ad elTere capace di dilciplina , & daua legni di pelato 
giuditio,ò pure perche preuedelfe(comc alcuni Voglio-j 
no) la riufeita grande, cbedouoia fare à benelidodi 
cafa Tua , & del Tuo Rato. Im^rocbe folea raccontare.^) 
la Signora Mai'chefa lùa madre , che llando vn giorno 
Francefeo ancora fanciullinò gridando, & fcherzando 
con i paggi di cala , ella vdcndolo,per timore s’af&cciò; 
sù la porta de la Camera, ^dilTe à Luigi, che feco era^ 
hò paura, che non facqino qualche male à quello figli*; 
uolo : & Luigi rilpore, no& dubitate Signora, che Fran^. 
cefeo li faprà ben difendere : anzi notate quello, che vi 
dico , Francefeo farà quello ^ che follentarà la cafa no- 
ftrade quali parole furono dala Mcrchelà notate, & che. 
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fijnopoi riufcice vere> lo fanno tutti quelli) che fono in 
informati come fì ila gouérnato delle palTaté tragedie 
foguite in cafa fua , Se vedono bora lo ftato in che^gU 
Thà rkioitta)& li troui. Et quito al predire le cofe)!! Si-' 
gnor Pier Francefeo del Turco jfuo Aio hàr accontato V 
che Luigi ftando ancora nel iècòlo à diuerlì Tuoi valTal^ 
li prèdilTe molte eofes le quali lì adempirono poi nel 
modo^ à punto, eh egli haucua predetto . Erano di già* 
palTati pìùg^orni, nè qualiil MarChefe lión haueiia toc« 
co parola deliie|otio di Luigi , onde egli bramofò di 
Ipeaklì^ lì rifolUc à folleckarlo, Sé vii di gli ricordò con 
bella mahienl^'che già parèuafuire giunto il tempo di 
poter efl'egUiléiiruopenltd'o^ all’horail Marchefeve* 
dendolì afoétto al si , ò al iiò , percoflb iatcriormente 
da-qùèfta iftànza brifpolc j ch*<%li non lapeaa di hauer 
dato mai tàl licènza, ne èra per ^ria;finchela vocatio*' 
né fulTepikniaturà , Se egìiióétà', ne le quale hauelTe 
fotzé badanti àd elfoguirla , coinè farebbero venticin- 
que anni in circa, del redò , che fe voleua andarfoné , 
andalTe pur’in buon’hora i ma che fapeife^ eh egli non 
v*acconientird>bcmaì,ne lo terrebe più per lìglio.QttS.- 
do il poueio Luigi vdìquédatantOitlalpettata rifpodà, 
redò mezo motto. Se cominciò con lamenti, & con pre- 
ghiere àfupplièare 11 Padre peramof diDio ànòn vo- 
lergli far quedò torto ; mà dando fompre il Klarchefe_i> 
più làido, & n^ando alTolùta mente di volergli accon- 
ientire , Luigi vedendo la cofa si dilperata , prelè^ 
tempo àpenfaruì,& fi ritirò in camera tuttofconfolà- 
to à piangere.dc quedo tempo egli pigliò còn animo di 
raccommandarelacofa à Dió,<&c(>ndifegnò di fcri- 
uerne al Padre Generàìe , Se chiedéredl fiiocònfiglio.'-' 
Mà il Marchefe tanto dimulò » Se gli fece tanta fretta > 
che non potendo faaùcré il parere del Padre Gene- 

N tale 
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r^ie ,p?t menci male elefle 4i/nfpPft^er€ JÌM4r;clKf^^ 
cpfi <,€ht fé bene in queft,ayita npp'rgli ppten^jj^mietì.li 
re cpU di m^ggl^re difpi^eere , & yc hg i^ù i griippediflì? 
la quiete dell'anima fu.a>qiAanW il;yedei (I.4i|re.rife r.efl'i 
are in Religioìne àfgrùirp^àiUip.a APudiirvcf^pp? aORti 
tentargli Sig. Marchefe tuo Padre j à cui doppi Dpo 4^*1 
iideraua in ogni cofa po$bile dar.e (odisfattipne^ (m^CH 
(ime, bauédq hiiuuu> origine 4^1 Padre, ^pnerale <4 v^er^ 
cara in tuuii^di di far que^ieadp.i^qnjl^al^pnaL^ 
grada j’per quagtoid pojrcua ?W buona. cqftiffizft:,; ^ 

feo^aoffefa di pir^.egderftqgnreftto, quando fe 
feru jiller-o due condidpm -j jcbfija rofa i[i>di|??riw aufiqn 
ra per ducsò tre anni ; qià s’al'cunad.e ÌB 9 W^<:dndldpni( 
gli fulTc negata» che jegli nonpoteua cqn bqpna FPf<it^n» 
zadifpiacerg àfUpper ci^ à-fB-Pf^^arfriPi^ cbft 

pi^tpdqfe.ne farebbe epurrafa vòlusi^ di! Ìuì pndac<is 
^riòpe’l ^ondo(fefPadiddfiaC;Pnipagni^npnf.b^ 
UflTerovoIuiioriceuergiX^J^ ;dtpettcrrtpu?^^ 
cpfcienza > Le cpudicipni ei:a.npquieliui<iaMPf7fna> % cb^ 
in quello tempo > nel quale d douea diffgrke. r p lùa en^ 
tnzta io, Religione» egUfkR'e inRpma> 04 ep.o^effe}ne''iy 
gRo cpi>fcruar&[af uà yojeatropfi', ^ cpu .piùcommOcUf^ 
tà aatendae; à fuoi,fttfdÌ iilarfefionck»^he àlcMarcbelbj 
dairbcriiadede il/up /^on^ulb^per queit/;nipO}& io feri . 
uelie al Padre Ggp^r'aler de la Compagnia» acciò noi! 
vi palcelTe poi qualche altra difficoltà .Salterò il Màr*’ 
chefe nel vdirequellecondidnni » comcichefu/leroin. 
tutpo eontrarie à fuoi dilegui per due giorni fteue^ 

ialdopo^ yqlgndph pbligare àteuìp,Q yecunodetermi^ 
nato» nuad aUracQTaymà pi due vinto daiài CpHann 
^^a dkLuigi»^ duUgh^itia d^k co^y temendo db 
noné^alperarloinioppQ , &fdknon, dargli qccaHone di; 
farequiaii^aJiralF^pl^ndQPc tUfuQ meggior clirgullo'» 
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fi lafciò piegare, &promÌfe quanto egli chiedcua. Et 
Luìgi.ne diede fubito per lettere ragguaglio al Padre.^ 
Generale, ftrhlèndogli ancò le ragìoni^per le quali s’eri 
hidòttòà'fòriquét partito k fuo F^drc, aggiungendo al 
fine tnolte parole, le quali moftràuanoil dolore grande^ 
èh’egli rénriua iti vederfi difFerita' cofa da fe tanto dcfi- 
dcrata. fe ne ftaua in quei giorni il Tanto giouanetto tue 
to fconfolàtò 8c cOh tìiolte lagrittie deploraua la luà_t 
■ ^diceua egli) difauentura d’eflercnato sì nobile, & pri- 
Biògenito ; éi inukiìaua fàhtàmenté quelli , i quali per 
èflerc nati ^no noi:»!*, hon baueùano tanti impedi- 
ménti , cbegli ritiralfeio dal poter entrare in Religione; 
mà tddio^ eh e confolàtore de gP^flitti , & eiTaudifee 
"pfontarhéhre le preghiere de’ tribulati ; quando ineno 
- , altri fe lo pénfaua , trouò modo di confolàrlo, troncan- 
do in vn trattò tutti grimpedimenti , acciò il fuo amato 
Luigi poteifeottenerequamódefideraua . Imperoche 
quando fi cominciò à trattare , come egli douefle fiate ’ 
ih Roma, il Marehefé voleua c’habitafie in cafa del Car 
dirtale Vincenzo Gonzaga, & trattò co’I Duca Gùgliel- 
nlò , che vólelTé icriùèrne à iùa Signoria Ìlluftriflima_j,' 
ch’era in Roma il Duéapér l’anettione particolare, 

che pórtaua à^Luigi ptomlfe di lare Teflìtiq volentieri ; ' 
mà poi elfòndò nata diiferénza frà il Duca , dt il Mar- 
chele , ehi di loro hauc^e ad efiéié il primo à feriuerhè,' 
non VòIendo' per alcuni rifpef ti particolari veruno di 
loro dlcre il primo , la cofa reftò così , Se non fe ne fece 
altro ; & pare che ciò fuflè fpedale prouidénza de Dio, 
& per tale Luigi la ricónobbe,pércl^ s’il Duca per com 
piacerealMarchefefìfUflerifGlutodi fetiueré al Gar- 
dinalé ; Luigi (còme enb.fteflb diccua ) farebbe entrato 
ib vna feruitù', da la quale permeiti anni non fi fareb- 
bepotutosbrigare. Rotto qiieftodifegno venne al Mar ' 
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<hére penfìeio , che Luigi fé ne fteiTe in Seminario Rp^ 
jnano cpn vn appartamento libero per fé , & per alcuf 
pi feruidoi'i fuobcome conuciiiua: à la qualirà de la fu2^ 
pedona ydoue fotto la diAripIina de la Compagnia haw 
uerebbe potuto attédere à gli (ludi (ino al tempo deter^ 
minato . ma perche quello era contra. glordini di quel 
luogo , & fìn' à quell’hora non era mai (lato conccRo à 
veruno: per poterlo più fàcilmente ottenere,mandò vn* 
huomo à ppda à Roma con lettere all’llIu(lri(r.Sig.Sci-, 
pione Gonzaga, acciò ne trattaife co*l Padre Generale,^ 
d? vedelTe in ogni modo d’hauerc la grana . Fece quel 
Signore caldamente Toffitioi mà vdendo le ragióni» 
per le quali ciò non conueniua, re(lòper(ltaro,&la . 
fcriire al Marchefe» il quale con tutto ciò non diffi- 
dandoli di poterlo otteneres (i voltòad elTortarc Luigi» 
ch’egli (ledo voIelTe pregare Madama Eleonora d’Au-. 
Uria Ducheffa di Mantofua » ( à la quale la Compagnia; 
era tanto obligata) che ella impetraffe queda gratia dal 
Padre Generale : à cui Luigi faggiamente rifpofe , che 
a lui meno , che ad ogni altro conuentua il procurare^ 
tal cofa, per elTcre contra IVrilità fua fpirituale, & con- 
tra la riputatione , auenga che hauerd}be potuto aldi-» 
no folpettare, ch’egli, ò (i fulfe già mutato di parere.^, 
Q almeno raffreddato,mar(ìme , che non molti meli pri* 
ma haueua richieda Madama , che TaiutalTe à fare ipe-, 
dire quanto prima la renuntia in Corte dell’Imperado- 
re, lichene anco quedo difegno (i potè effettuarei,^i 
Mentre fi daua penfando à qualche altro partito. Lui- 
gi prendendo animo, fì diede con nuouo femore a le pe, 
nitenze, ai digiunij, dcairorationi, & Tempre (icom-' 
municaua à queda intentione, pregando Dio fi degnai^ 
le torre via vna volta tutti gl’impedimentii& vn giorno 
in particolare eTsèdo dato à qued'e detto ben quattro,ò 
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cinque Bòre in oraCione > fi ientiinteùoEincDtefare vnq 
forza gran<le,& fpingerc a4 andare al I^arcbere, ch’era 
ki. lètto per laìpedagta) pejr44fgU di mjpuo ifiwza^ I 
che gli defie Jicenza* & fiiniando che qudla forza fi^e 
da Dio , & per tfiinco particolare dello Spirito fanto j 
prefe animo» deleuatofi dali’oratione» Ce n’andò à di^ 
rittura a la camera del Marchefeadc con grand’efiìcacia) 
& fetietà gli dilTe quelle preciCeparole . Signor Padre > 
io mi pongo tutto ne le vollre mani , fiite di me quello » 
che vi piace , ben io vi prcAello » che Con chiamato da_t 
Dio à la Compagnia di Giesù , & facendo voi refillen* 
za à quello, la fate alla volótà di Dio,& dette quèfie^pa 
role fenza fermarli punto ad aCpettare la refpolla , 
nVfci di camera,larciandoil Marchelè tanto feritQ,ch^ 
non potè pur dire vna parolaimà cominciando à ripen» 
fare quanta refillenza hadelfe fatta fin’all’hora affiglio, 
entrò in ifcrupulo d’hauere forfè in ciò o£fefo Dio,& da 
l’altro canto lentendo acerbaméte Thaiiere à rellar pri- 
uo d’vn figlio caie , s’inteperì , & commolTe in guifa_< , 
che riuoltandofiverfo il muro, cominciò à verfare.^^ 
da gl’oCchi vn profiuuio di lagrime, & per vn gran pez- 
zo fe ne (lette dirottamente piangendo con lamen» 
ti, & fingulti. Se gridi tali; che tutti de la Cortei 
ftaoano attendendo , che cofa gli Culle di nuouo Copra- 
giunta . dopò vn pezzo facendoli chiamare Luigi in 
c^era,gli dilTequefieparoIe.FigliuoIo m’hai dato vna 
ferita al core, perche t’amo, dtt’hò lèmpre amato co- 
me tu meriti i &; in te haueuo pollo tutte le fperanze^ 
mie , Se di tutta la cafa nollra » mà; poiché Dio ti chiaT 
ma , come tu dici , io non ti voglio impedire . và figlio 
mio , doue ti piace> ch’io ti dò la mia benedictione , Se 
quefto dilTe con tanto afiètto di tencrezza,& lèntimen'* 
to , che proroppe di nuouo in gran pianti. Se non lo po- 
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teuano racconfolare ) & Luigi do{>ò d*haucrIobreué- 
inencenngratiato,re n’v(ci di quella camera per nocu» 
lo cOntfriftafe più, & ritornato a le fùe ftanze fi rinchiun 
le folo, & qàiui proftratb in terra con le braccia apertcp) 
& con grocchì alzati ai Cielo cominciò con molte la» 
grime à ringratiare Dio i & de la ifpiràtione poco pii-; 
ma mandatagli, &deireffetto feguitone,& s offerì tut- 
to in holocaufio à Tua Diuina Maeftà con canta dolcez 
za interiore , che non potea fatkrfi di lodare , & bene- 
dire Dio , ’ ^ ' 


Rinuntia finalmente il Marchelà- 
; to , & andando à Roma entra ne 
la Compagnia. CAP. XII. 





ON sì torto il Marchefe hebbe_> 
dato la tanto bramata licenza à 
I ‘ Luigi , che fi fpaffe di ciò la voce 
' per tutto Cartiglione, & fùienti-; 
■ tà la cofa da tutti i vaflalli cOn' 
, ' tanto dolore , quanto ben dimo-‘ 
_ «w - firauano le lagrime, che molti di; 
loro abondantementé fpargeuano . Imperoche inquei 
pochi giorni , che gli conuennefermarfiin Cartiglione 
prima di partire,’ ogni voIta,ch andaua per la ceira,cbr- 
reuano e grhuomini ,ele donne à le finertre, 
porte, per Vederlo , & fargli riuerenza ^ & poi fi pone-? 
uano à piangere con tanto affeitOich egli ftertb era sfor 
zato ad intenprirfi, & tutti lo predicauano per Tanto , &' 
fidoleuano di non effere fiati degni d’hauercofi Tanto 
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Pàdfone, che gli goucrnaflre.& alcuni,! quali hauc-s 
tìanp in Corte più entratura i & ficco più ficurtà,acco-; 
iftandofegli vna volta con Ip lagrimeà gli occhigli dif- 
feip quefte parole : Signor Luigi & perché ci lai'ciate? 
hauete cosi bello ftato, così antorejuQli.Vailàlli < i quali 
oltre lamore ordinario , che s^hà al luo.Prencipe natu-» 
rale , hanno ancora diuocione particolare verlo la per* 
Ibna voftràj& tutti noi hàueiiamàpolVfiiio voi.il nollro 
■amore , : & le noftre Ipèraiue-, & quandoi ftauamo già 
alpettando^ che prendelle il gouerno-^ voi ciabbaodo^ 
nate'^al cbè^iugi mezorideiado,fdpQrÉ‘>Io vi dÌQQ>cbé 
boglib andare ad-acquiftarmi vnà Corona inCielo , ^ 
che ha troppo gran difficoltà vn Signore di Drato à (zU 
uarlìr non tì può leruireà due Signori, alMondo, de 
a Oìo,~io^oglio cercare d’alficurare la mia làlute^> 
■Sc cosi ia^e anatra yoi. .Bramaua egli d’vfcirp quan* 
€Ó prima' dada .cafa paterna pcB: apdarfcrie à . la cafa^ 
dii ‘ Dio i’ mà fù colltjfttp à txzxtenerù alcune altre_4 
ièttimanc, parte per afpettarc,ichè la;- Signora Mar-r 
idhefa iùà madre ritornafife da .Turino , oue era andari 
caià vlfitare lai Serepiffitna Infanta jOuchdTa di Sari 
itola , parte in àccQmmodarè,&rpedirciI negòtio dc.U 
rinuncia, à la cui.ltipulatione per ordine éfprelTo deirim 
peradorie-, doueano itronarli pcefibnti i. più proffimii pa* 
remi di Cala Gonzìdga ,i quali inieuento , che fufle vn 
dipermancata laiinea del Marchefe^ haueflero po> 
turo in quallìuogtia modo iuceédére à quel: Domi* 
nio . Et per chedétti Sighorihabitauanoin MUntoua-» 
il MarcheTeper maggior comroodità lorò , ancorché lì 
croaairemezQiinfermo , volle cqlàtransferirfi./ nelparr 
tice^he fece dirCall^lione cènLuigi^ non fiolopiange- 
uanà tutti quei di Corte , à quali toccò.il reftare, tanto 
itaoinini,.quantadonne, màEJeuò.vn pianto, li può 
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dire , vniuerfale per la. terra > in vederlo paiTare in (car- 
rozza, fapendo^che partiua per non più tornare, & pen- 
fando di non hauerlo mai più à rìacdere , & per quei 
^mi giorni d altro non il ragionaua per le caie, & per 
ie ftrade y che dela fita bontà , Se fantità , raccontando 
chi vna , & chi vn* altra virtù , c’iiaueua notato in luù Se 
tutti lo pr edlcauano jper Tanto , & reftauano ftupiti, che 
perferuireà Dio coti volentieri JafcialTe ilMarchefa- 
co, deche per arriuareàqueftohàueiTe lì forte, de con- 
tiantemente fotienuto^dé vinto tanti alTalti, quanti U 
Marchelè Tuo Padre , de altrlPerfonaggi gti hàueuano 
dati. Si fermò Luigi in Mantoua cirda due meli ) nel 
(^al tempo per lo più Te nellaua nel Collegio de la Co 
pagnia à ragionare con quei Padri , confelTandoli ,dc 
commumcandolì Ipelfo con edificatione di tutta quel- 
la città, ne la quale, perche s era già {parlo (per la no- 
biltà maifime) per qual cagione folTe venato , tutti lo 
lo mirauano con veneratone , de confelTauanoàche Tpi- 
raua dinoti one . La cagione , per la quale li trattenne 
tanti giorni in Mantoua , fù perche ( come se detto di 
fopra) la rinuntia era tiara fatta cpnquetia conditionci 
ch'egli fi riferbatie ln vita Tua quattrocéto feudi l’anno 
per ifpenderli in ciò chepiùgraggradi(&,mà poi etien- 
do il Marchefe (lato inform^todaltiettore dela Com- 
pagnia in quella città , che neila Beliglònciionlipert 
metteua,cbe veruno tenetie cofa particolare » ne da di- 
ftribuire à fuoarbitrio, ne per vfo prq)iio,nia cheli tut 
toeraàdiTpolitionedelSuperiore, de chequeftosoT» 
Ternana inuiolabilmente per mantener pura fa pouettài 
de <;he Iblo i Collegi) potiedeuano entrate incommu- 
^te, dèincommune a tùtti prcuedeuahodel necdD(àrìo{ 
cominciò à non volere , che Luigi li rifèrbalTe cofa ve- 
cuna , con dire , che quando egli ordinò, che ti poneflè 
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quella conditione, Tua intentione eraftata> che quei 
danari reftallero in potere di Luigi > mà dopò c’haueua 
intefo , che ne la Compagnia ciò non fi permetteua, vo- 
leua ) che tal conditione fìtoglieffe via ^ & quanto à la 
parte di Luigi non v’era difficoltà alcuna ,non curan> 
doli egli in qual modo fi faceffe la rinuntia ( purche_> 
quanto prima la rpedifTero) mà alcuni Dottori auuerti> 
tono il Marche fé , cl^e cfTendo la rinuntia fiata confer- 
mata dall’lmpcradore con quella conditione , fé fito* 
glieua via » correua pericolo , che fi riuocaffe in dub> 
bio tutta : & mentre quella cofa fi trattò , drconfultò 
con diuerfì Dottori, vi palTarono più giorni di quel- 
lo, che al principio fi penfana^con infinito difpiacere_jr 
di Luigi .il quale tanto importunò , che al fine ottenne 
fi leuafle quelf altro impedimento, & fiformafle larh 
uuntia con tutte quelle cautele , che defiderauano , 
dopò che fu accommodata , la mattina delli due di No- 
vembre dell anno 1 5 8 in Mantouanel Palazzo, detto 
di S. Seballiano,nel quale il Marchefe habitaua,li coht 
gregarono rUluUriffimo Signore Profpcro Gonzaga-» 
come più proffimo , & altri Signori, che vi doucano in- 
teruenire ; & quiui à la prefenza de’ neceffarij tefti- 
monij , & d’altre perfone , fi flipulò la rinuntia ; & ri- 
ferifeono detti Signori , che mentre il Notaio ftette_j( 
leggendo quella lunga fcrittura , il Marchefe per lo 
dolore, che ne fentiua , non fece mai altro , che pian- 
gere dirottamente ; & per lo contrario Luigi, che fi ve-^ 
deua giunto à quello, chedefiderauaj era tanto pie- 
no di giubilo, ch’il Signor Profpcro teftifìca di non_» 
hauerlo mai vifto tanto allegro, quanto in quel gior- 
no, con tutto che in quella n^attina flcffa poco pri- 
ma, che fi ftipulafle detta fcrittura, alcuni principa- 
^ffimi Signori, ch’erano venuti in quel Palazzo co’i 
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Prencipe Don Vincenzo bora Duca di Mantoua,nìen-* 
tre il Prencipe fi tratteneua co’l Marchefe, hauefiero 
datoà Luigi molta noia ,burIandofi di lui > che voIelTe 
farli religiofo , & facendo ogni sferzo, perche non fi ve- 
nifie al compimento de la rinuntia . Subito autenticata 
quella fcrittura, sbrigato già Luigi da péfieri di robba,& 
dello flato, fi ritirò in camera folo, & perpiùdVn’hora 
^rolTa fe ne flette ingenocchioni ringratiando Dio, che- 
l'hauefle fatto degno di polfederc vna volta il teforo de 
la fanta pouertà,tanto da lui defiderata.& fi fentì i iem- 
pirc di tanta dolcezza, & confolatione fpirituàlc, ch’e- 
gli folea numerare quella tra le fegnalate vifite , & gra* 
tie,che hauefle mai riceuute da Dio.& in vero fu colà_*‘ 
di gran marauigKa,ch*iì Marchefe Don Ferrante,Pren- 
cipe tanto fplendido,& liberale, che raeritaua nome 
di prodigo anzi j che nò, fimoflralTe in quello cafofi 
ftretto verfo d’vn fuo figliuolo primogenito , & figliuo- 
lo tale, e coli teneraroéte da lui amàto,malfime cn egli, 
& non altri era flato l’inuentore de la riferba di quat- 
trocento feudi l’anno; & è da credere , che Dio permct- 
telfe, ch’egli delle poi in quefl’altro eflremo per far com 
pira l’allegrezza di Luigi,il quale mentre era flato ne le 
prime Corti d’Europa , s’era moflrato fempre tanto flu- 
diofo amatore de la fanta pouertà. Finito c’hebbc_^ 
Luigi di ringratiare Dio, leuatofi daIl’oratione,fi fecc_-> 
chiamare in camera vnfacerdote venerabile per nome 
detto Don Lodouico Cutaneo, quale s’hauea menato 
da Cafliglione , & da lui fattoli benedire vn habito di 
panno da Giefuita , che quiui in Mantoua fegretamen» 
te s’hauea fatto tagliare, da fe ftelTo fi fpogliò di tutte le 
velli feco]ari,anco de la camifeia, & de le calzette di fe- 
ta,& fi veflìdi quell habito'clericale,& con elTo cópar- 
uc fubito in fala, doue erano rellati tutti quei Signori ^ 
• deli- 


Digitized by LjOOQle 



Parte Prima . 107 

definare 5 i quali veggendo quella nouità , sì commof- 
ièro tutti à lagrimare, & fopra tutti il Marchcfe Tuo 
Padre , il quale per molta forza , che li facelTe per non 
piangere » non potè mai contenerli in tutto il tempo de, 
la tauola : & Luigi con modella giouialità prendendo 
occalione dal fatto prefente, cominciò à difcorrere con 
ipoita maniera delle molte occalioni,& de’ pericoli d’of 
fendere Dio > che nel mondo fono, delle vanità de’ be- 
ni tràlitorij di quella vita, delle difficoltà grandi, c'han- 
no i Prencipi, & Signori à faluarli , & quanto di propo- 
lito dtmerebbe ogn’vno attendere à procurare la prò 
pria falute ; & parlò con tanto fpirito , & autorità , che 
tutti quei Signori l’afcoltarono con diuotione, & venc- 
ratione , & Wal dì d’hoggi li và raccontando quello 
fuo ragionamento . Il giorno feguente , che fu il terzo 
di Nouenìbre,li licentiò dai Signor Duca di Mantoua , 
dal Prencipe,& da quelle Madameje la fera in cafa in- 
ginocchiato in terra con molta humiltà chiefela bene- 
ditione dal Padre , & dalla Madre , che di già era ritor- 
nata da Piemonte, & con quàte lagrime gliela delfero , 
malfime il Marchefe fuo Padre, ciafeuno fe lo può fa- 
cilmente imaginarc.La mattina feguente li pofein viag 
gio per Roma con la feruicù,ch’il Marchefe gli dicde_>, 
de la quale erano il R.D. Lodouico Cataneo,da lui met 
nato per fuo Padre fpirituale nel viagigo,il Signor Pier 
Francefeo del T ureo. Aio fuo , il Signor Dottore Gio. 
Battilla Bono, vn Cameriero, & altri feruidori : & 
in quella dipartenza , ch’egli fece da Tuoi, per non mai 
ritornarui , non 1 Ì può credere quanto poco fentimen- 
to mollraflè verfo la carne, & il làngue,tutto che vedef- 
fe con quante lagrime gl’altri piangeflcro la fua parten 
Za . & al Sig. Kidolfo fuo fratello minore,(à cui haueua 
rlnuntiato UMarchefato, &da cui fù accempagnato 
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in carrozza fino al Pò, doue s’imbarcò per Ferrara) à 
-pena per iftrada, & nella feparatione, diffe due pa- 
role, & dicendogli poco dopo vnodiquci Signori iti 
barca . Credo , ch’il Signor Ridolfo hauerà fentito 
grand’allegrezza in fuccedere allo voftro flato , egli 
rifpofe . Non è fiata tanto grande la fua allegrezza in 
fuccedermi, quanta è fiata la miainrinuntiarglielo . 
Giunto in Ferrara,vifitò il Duca Alfonfo d’Efie, & la-» 
Duchefia Margarita Gonzaga fila parente , & poi par- 
tì fubito per Bologna ► Voleua egli in quefio viaggio 
vifitare in ogni modo la fanta Cafa di Loreto, parte per 
ladiuotione, c’baueua à quelianto luogo , alqualeLJ 
non era mai fiato i parte per fodisfare al voto j che per 
lui la Marchefa,rua madre haueua fatto nel fuo naftri- 
mento: perche fe bene con l’occafione d’un Giubileo 
• per caule ragioneuoli ad amendue era fiato commuta- 
to , & di già haueuano adempito’ quanto fi riccrcaua i 
con tuttociò egli defideraua ibdisfare alla prima inten 
rione della Madre, & alla luadiuotione particolare.^,* 
ondedifègnaua andare prima à Fiorenza à vifitare il 
Gran Duca Franccico , & poi di là partire vcrfo Lore- 
to, ma quando giunfeà Pietra Mala (luogo de’ confi* 
ni del Gran Duca verfo Bologna) trouò , che fifaceua- 
no tato ftrette guardie per fofpetto dipefte,cheper mol 
to, che quei fuoi dicefiero, che periònaggio egli fiifie , 
& doue andafl’e, non veliero mai lafciarlo paflàre; fiche 
fu neccflìtato à tornarfene à Bologna , d’onde fcrifle à 
queU’Altezzajfcufandofi, di non hauer potuto inper- 
fona compire à quanto defideraua. Da Bologna per 
Romagna fe n’andò dritto à Loreto, doue giunto, non fi 
può dire quanta confolatione Iddio, &la Beatilfima_» 
Vergine gli communicafl'ero . Vdi la prima mattina ne 
la fanta Capella cinque , ò fei melfe, vna dopò l’altra^ 
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immediatamente i & poificommunicò con grandifli- 
ma diuotione.& confiderando il beneficio grande, ch’iti 
quel luogo hauea riceuuto il genere fiumano, & quan- 
ta maeftà , & fantità fulTe quiui (lata nafcolla , fi rifol- 
ueua tutto in lagrime , Se pareua , che quindi non fi fa- 
peffe dipartire . Et per potere con maggior libertà Ila- 
re tutto il giorno orando & meditando in quel Tanto 
luogo, non volle accettare Tinuito , che gli fece il Pa- 
dre Rettore dellaCompagnia in Loreto,d’andare ad al- 
loggiare in Collegio, mà clefic di ftare con tutti i Tuoi 
alThofieria . Dopò dcfinarc torno di nuouo alla Tan- 
ta CaTa,& perche s’era IparTo, chi egli Tufle,& per qual 
cagione andafieà Roma, era da tutti mofirato à dico > 
reftando ognVno edificato di vedere , chVn giouane_j» 
di quella nobiltà , Se ricchezaa , hauefie fatto tanta^ 
iftanza per arriuare ad vno fiato humile, & pouero» 
quanta à penaTogliono fare altri per acquiftare rie-? 
chezZe,& dignità. La mattina lèguenteprimadi par- 
tire volle di nuouo vdir mefia , Se communicarfi nella.* 
Tanta Capella,& fiarui vn'altro pezzo in orationeA poi 
caualcò alla volta di Roma. 11 modo'di viuere,clie ten- 
ne in quel viaggiò, fu quefio . la mattina Tubito leuato 
faceua vn quarto d’hora d oratione mentale , Se poi rcr 
citaua Thore Canoniche , prima , terza , lèfia , Se nona 
in compagnia di Don Lodouico, da cui li Teee inTegna- 
le il modo di dire quefio offitio , non hauendone fin’à 
quel tempo hauuto pratica veruna . finite Thore recita- 
ua l’itinerario , Se poi montana à cauallo ; Se per mol- 
te miglia càuaIcauaTolo,& lontano da tutti iTuoi,hora 
Recitando Teflercitioquotidiano , & altre orationi vo- 
cali, hora Tacendo le Tue meditationi,4Sc contemplatio- 
«ni , Se così caualcando non meno attendeua alle Tue di- 
ttotioni , di quello che altri fi Taccino ritirati nelle ca- 

• mere> 
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mere: & quei che fece erano, fap^ndo quanto egli fi di- 
kttafie di quel filentio , & ritiramento , non ardiuaqq 
d’interromperlo, ma à polla andauano alquanto difeo- 
ftodalui. Quando voleua rompere il filentio, fi fa- 
ceua venire appreflb Don Lodouico, & con lui fi por 
neua à ragionare delle cofe di Dio . Venuta l’hora di 
rinfrefeare i caualli , faceua vn poco di colanone, qual 
finita, recitaua co’l fopradetto facerdote vcfpro, & coni 

5 >ieta , & poi ritornaua à caualcare, & parte del viaggio 
pendeua in penfare alle penitenze , alle quali come_^ 
era molto inclinato , coli fperaua di potere in Religio- 
ne attendere con ogni libertà ; parte in difeorfi, che fra 
fe ftelTo faccua , bora delle cole dell’Indie, & conuerr 
fione de’ gentili (con ifperanza di poter’ vn giorno efler 
colà mandato da Superiori in compagnia d’altri Padri , 
che quali ogn’anno da Europa vi vanno) hora d’altre 
cofe lomiglianti. La fera giunto all’alloggiamento, an*; 
cor che per elTere nel cuore dcirinuerno lì fentifle tutto 
agghiacciato,non però fi fcaldaua mai^mà fubito fi rin- 
chiudeua folo in vna camera, & cauando fuori vn Cro- 
cififib , che feco partaua, fi poneua innanzi à quello à 
fare oratione mentale : & perduehote continue ogni 
fera llaua oràdo con tante lagrime, fingulu,& lolpirii& 
con tanta vchemenza d’affetto , che vdendolo i luoi di 
fuori, fi rimirauanol’vn l’altrocon iftupore,&compun» 
tione infieme . Al fine di queft’orationc fi daua ogni fe- 
ra vna lunga difciplina , & poi fatto chiamare Don Lo- 
douico,recitaua feco il mattutino , & le laudi, quali fi- 
nite, andaua à tauola. Se cenaua lobrijllìmamente, non 
volendo cofa di molta foftanza . Voleua egli feguita 
te à fare i fuoifolitidigiunidelMercore, Venere_^j 
& Sabbato , ma quello facerdote vedendolo si fiacco, 
& tanto patire per lo viaggio , non volle ; & gli ordinò > 
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chelilafciafle, &egliobedì; ma fub ito giunto à Ro-. 
ma gli ripigliò . la fera quando andana à dormire , notv 
volcua» le gli icaldaffe il letto, ne che l’aiutaflero à fpo- 
gliare, & non bauendo mai portato in vita fua calzette 
di panno , fe non dopò, ch’in Mantoua s’hauea pofto le 
Vefti da Giefuita , ftentaua la fera à cauarfele da fc , & 
vna volta in particolare molTodi ciò àcópaflìcne quei 
facei dote , corfe per aiutarlo, & toccandolo, trouò c’ha- 
ùeuai piedi, & le.gambe tutte agghiacciate, ne volle.-» 
con tutto ciò à fua iftanza fcaldaiiì. In Roma fmon- 
tòin cafadell’llloftrtflìmo Sig. Patriarca Gonzaga , 8c 
dopò d’elTerii alquanto ripofato,andò à trouare al Gie- 
sù il Padre Claudio Acquauiua Generale della Com- 
pagnia , il quale difeefe ad incontrarlo in giardino , & 
Luigi proftratofi è fuoi piedi, fe gli o/Ferì per figliuolo > 
& per fudditó ,con tanta humiltà , & diuotione , chc_ji 
nonio poteuano far rizzare da terra. Partito dal Gie- 
sù, cominciò à vifitarc alcuni Cardinali, & in partico- 
làre vifitò grilluftrifiìmi Farnefè, Alefrandrino,Efte_;,i 
& Medici , ch’è il prefente Gran Duca di Tofeana , & 
fu da tutti loro accolto con molta amoreuolezza , & 
cortéfia, fpecialmente da Farnefe , & da.Medici, i qua- 
li fecero ogni sforzo , acciò reftalfe ne’ loro Palazzi i 
Dopò le vifite necefiarie , che gli conuenne fare à Car.i 
dinali,andò alle fette Chiefe,& ad altri luog hi più prin« 
cipali , & di maggior diuotione di Roma > & non fi po4 
ma credere quanto fa ntamenie egli fa cefle quel viàg- 
gio, da vnà Chiefa allaltra Tempre meditando ; &: faU 
meggiando , & nelle C hiefe facendo mille atti di efter- 
nà adoratione, che dimoftrauano l’interna fua diuotio- 
tionc ,& {Metà . Vifitate le Chicle andò à prendere la 
benedittione da Papa Siilo Quinto , & à prefentargli 
alcune: lettere del Marchelè fuo Padre: Se fubito, che.-» 

fùgiun.- 
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fa giunto airanticamere di S. Santità , efTendoti diuol* 
gato il fuo intento per la Corte » (è gli fecero cerchi à 
tomo d’alcuni di Corte, i quali, lo niirauanocomeL^ . 
vn miracolo . Entrato à S. Santità dopò d'hauerle ba* 
ciato il piede, le prefentò le lettere . gli fece il Papa va- 
ri) queliti intorno alla vocatione, & in particolare rin-* 
terrogò, s’hauefle bé penfato alle fatiche della Religio- 
ne, al che rifpondendo egli , che da molto tempo hauea 
ben coniiderato , & elTaminato il tutto , S. Santità ap- 
prouando.la fuarifolutione, & feruore, gli diede la be- 
nedittione,& lo licentiò con molte dimoftrationi d'amo 
re . Fii quello vn fabbato , nel quale , ò perche hauelTe 
digiunato il giorno precedente in pane,èi: acqua, & tar- 
dato quel dì a cibarli alle venti due hore,per hauere au 
dienza dal Papa,ò pure per altro, tornato à cafa comin- 
ciò à fentirlì male , & temè di qualche impedimento 
nuouo, ma non fu poi altro . La mattina Tegnente di 
Domenica andò al Giesù, dcafcoltò la melTa, & li com- 
municò nella capella de Santi Abondio , Se Abondan- 
tio lotto l’altare maggiore, & poi afeefe alli chori per 
vdire la predica , & co’l Signor Patriarcha Gonzaga»* 
rellò à delinare co’ Padri in Kefetcorio,inuitato dal Pa- 
dre Generale , che à tauolafcce .à polla predicare in_j 
luogo della lettione. Stupiua il Patriarcha della mo- 
dellia , & compofitione ellerna di quello giouane , ma 
fopra tutto delle fue parole, & rilpolle , Se diceua.Graq 
cofa,che quello figliuolo non dica mai vna parola in-j 
fallo, ma tutte tanto pefate. Se aggiullate. I corte- 
giani anco rellauano molto edificati di lui, &in par- 
ticolare notauano quello, che di fopra lidilTe, che^ 
ogni mattina vdendo la mèfla nella Capella di cafa_» 
di quello Signore j quando il lacerdote giungeua alla 
cleuatione,cgUcominciaua a verfarein terra vnpro- 

fluuio 
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fiuuio di lagrime, & volendole na(icoiidere,non pioteua: 
Finaknenté il lunedì mattina , ch*cta fèfia di S. Cate* 
tioa Vergine, & màrtire allt 25. di Nouembre del 1585. 
c^ciido«gIi d’età di dkiarette anni, otto mefi, & fecHci 
;giomi tutto allegro * & contento fe n, alcefe à Montei^ 
camMo , & entrò nel Nouitiato del^ Compagniadi 
cGi^ù , detto S. Andrea , accompagnato da tutti i Tuoi, 
& in particolare dal Signor Scipione Gonzaga , che gii 
dififela tneffa, <8c lo communicò di fUa^manOj&teftò mi 
« definare come anco il Padre Genérale(d)eàf>o£btei9 
'andatola) eflèndo all'horà Rettore di quel luogo, & 
jdaeRio de* Kouitij U Padre Gio. Battifta Pesatore 
intorno Tanto, comealtroue li dirà. &neli’eiitrare in 
quella Cafa fi riuoltò à quei, che Teco erano venuti da 
Mantoua, & ricordò loro, che procuraflero di faluarfì. 
ringratiò il Dottor Bono della compagnia fattagli; or*> 
dinò al Maggior duomo, che con Tue lettere andailTeà 
Liuorno i compire in Tuo nome co’l Gran Ducadì T o> 
Tcana ; ài Cameriero impoTe , che TalutaiTe la Signora.» 
Marchelà Tua madre, ^ al Hne difTe à Don Lodouico ^ 
Direte al Signor Marchefe mio Padre quelle parole da 
mia parte . ObliuiTcere populum tuum , & domum.» 
Patris tui , volendo con ciò daread intendere , che da 
quel punto egli voleua Tcordadi, ideila caTa paterna , 
& del popolo, & (lato lafciato.; & domandando quegli 
Te doueua dire altro aiSignor Ridolfo Tuo fratello', ri' 
TpoTe,ditegIi.Quitimet Deum,facietbona,& con que- 
llo gli laTciò, & eflì lì partirono piangendo la perdita di 
cosibuon lìgnore,& padrone . Per vltimo,ringratiando 
con molto affetto il Signor Patriarcha Gonzaga come 
quello , che sera adoprato per trattare il negotio della 
Tua vocatióhe, s’offcrì à pregar Dio per Sua Signoria-» 
lUullriinma : & quel buon Signore intenerito dalle Tue 

P parole 
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parole, non potè tener le lagrime , Se confefsò tlnauer- 
gli vna Tanta inuidia , che hauelTe faputa el^gere Tot- 
. thna parte. & partendo dilTeà Padri, chehaueuànoin 
quel dì riceuuto vn’ Angelo di Paradifo. Licentiato 
Luigi da tutte le perfone,& cofe del mondo,fu dal Mae 
; Arò de’ Nouitij condotto in vna camera , oue doueua^ 
, ftace pecalcuni giorni ritirato folo, fenza conuerfare.^ 
con altri, & quiui fare la Aia prima probatione, confor- 
: me ai coftiune della Compagnia : & entrando in èlTa-;^ 
gliparaetfentràrein vn Paradifo, & dilTe* Haec re* 
quiesmeainfasculumfasculi, hic habitabo, quoniam 
cli^ eam , Se poi eifendo laliciato fulo s’inginocchiò , Se 
pieno di dolcezza con amorofe lagrime ringratiò Diov 
che l’hauelTe canato d’Egitto » Se condotto alla terra di 
promiilione , abondante di latte , & di mele di celeM 
conrolatiorii;s’oflFeri,& dedicò tutto in raarificio,& per* 
fetto hohicanAo alla Diuina MaeAà, & chiefe gratiadi 
potere degnamente habitare nella cafa di Dio, Se I 
per feuerare,& morire nel fuo fanto lèruitio, 

& da poi lèmpre mentre vifle, celebrò 
con particolardiuotione ilgior- 
no anniuerfario del fuoin- 
grclTo in Religione.^ 

Se prefe per Aia - 

Auuocata 

Tanta Caterina , di cui in quel 
giorno fi celebraua 

lafefia^* > 


Il fine della prima Parte . 
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; :pella VITA i^eligiosa 

tjEL B É AT O L V I G I 

! i ' G Q N.Z A G A. 

CAPITOLO P%IMO 

Con quanta perfèttione egli fàcef 
fè il (ilo Nouitiato . 

A VENDO fin* bora dcfcrit- 
' ro la vita ) cheti Beato Luigi: 
menò mentre dette nel fecole, 

& le Virtù , delle qualifù orna-> 
tó prima , ch'entralTe in Reli-' 
gione: è tempo, che comincia- 
mo à narrare la vita (anta , che • 
fece dopò d’eflère ammelTo nfe 
■là Compagnia, nella quale ii| 
può dire, che fiifleà guiià di lucerna , accefa si , ma te4 
huta nàfcofià fono il moggio della domedica dilcìpli-1 
na,rehza eflère più che tanto efpodo alla vida del Mon \ 
do, & àconuetfareco’proflìmi: & la cagione fù per- \ 
che mori affai giouane, quando non haueua del tutto 
^ ' P a compi- 
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compito i Tuoi ftudi di Theologia » ne poteua per Tetl 
eHeregi dinato facerdote. A quello $’aggiunie,chin 
quei pochi anni , che vifife , gli furono da Superiori con 
paterna prouideni^a ligure talmente le mani > & col vo* 
leredeirobedienza fu aflrenato inguifa queirccceifll- 
uo femore , che nel fecoio trafportato Thaueuai che gQ 
conuenne moderare il (buerchio rigore, con che era U)- 
lito mal trattare fe AelTo j & ridurli ad vn viuere più re- 
golato, e difcreto . Onde, chi mifuralle ropcrelìieda 
vnacerta apparenza ellerna iblamente , potrebbe age- 
uolmente inferire, ch’egli co’l fottoporUairobedienza 
altmi'jhauelTe pollo fine alle più pregiate attìoni, cheL^ 
prima far folelfe nella jpaterna cafa . ma fe da perfone^ 
bene elTercitate nella via di Dio , con occhio purgato , 
& illuminato li conliderera la vita fua religiofa , li ve- 
drà chiaramente , quanto notabile accrelcimcnto di 
pcrfettione egli facete fotto findrizzo della fanta obe- 
dienza, & quanto più pretiolé liano le opere da lui fat- 
te in Religione , che quelle , nelle quali li effcrcitaua-» 
nclfccolo. Opérauapella Religione con maggior lu- 
me cognitionc^& con, accompagnamento di molte 

virtù, fpd^ato atìattod’ogfii proprio volere, & veHito- 
dèldiuiooi&{>er fniainio,,chefoirero le attioni,che 
faceuaiilenobÙitaUa., dttinalzauaà gran pregio conia 
inténtione fempre della maggior gloria di Dio , & con 
iotenfoal&tto diperfettacaKità. Etiira molte eroiche, 
virtù Tue , due eofe particojatmente li potranno auuer- 
tire di lui io quella feconda patte. L’una è , ch’elTendo 
egli nato alleuatò Prcncipe , 3c di compkflione af- 
fai delicata, dt fiacca , nondimeno s’accommodò fubità' 
in guifa tale al viuere commune , de alla domellica ^di- 
fciplina , che non fembraua in cofa veruna differente^ 
da graltriine volle mai ammettere carezze,© partico- 
, , larità 
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farità aioana^chedaSoixvkirifpoiitaneaméiicéjtn 
prìncipio maffime , gli foife oifena j :& comtaittoiguf^ 
«applicaua'i tatti gl'ei&rdeif doojteftici pet* xìli^ haf* 
ifi, ckè £o(ftro,'€omcfe c^t inisre anvipxxoàièxuiis iètn- 
prey&n6 ad etisia ogidcdTafehiitOrUaltiafèjdic^ 
n perTuiiiè > qoellò e£fer vero» &r pàifettoj Hdigiofo * il 
jquale odema à puntino tutte fregole del ino iàntp 
tftituto , ^poffe og^i dtUgei^za in ^are^perfectaiDeB- 
té ^uegrefi^rcitìf ^etaandio RÙninjii^he la Religiòiicà 
là giornata à tuetipoeCciiiiiiei otidìeiè diede bohic^aiihè' 
dio alia perfetca cReruanza di tutte ie ie^le °5 & éoBLa 
glande applkaóòue d^aninwi^dt eflatteaeg fiùciia teòf 
tidiàni)'^ cdmuniedercitij' della ReltgiorÙK&ifxnqofr 
Ra via caimnagndd giUnfeàtaniDa altezza di pcifetttc»* 
nC) chemerkad «iwe prc^soRo pet Idea |i^ perf<;ttaiÌQUK 
tità à tutti i Reiigiofi,' cbedelidecanoi iàntaineiitc ; vir 
nere } ^ rpetlakieiwei à epielii deila Cònipagoiav dhi> 
nèficiodia' quali |WfncqK^qiieer<paeRa'reconda’paitè 
delta, vita (ìiacon minute jia^colarità penfb di ftrine» 


te , acciò in ogni piccola attione domcfiica bobino 
IWempiofua^ poter’ imitare- Etnei Nouidato co- 
nM’uciò à gicraré {utiTsunifondameutid’bgm victù ; iniK 
però ebe enCFato nvpdma pobàtione nel modo /opra»> 
detto , fé ne Rette per tutti quei ^orni tutto raccoka> 
& ritirato con grandiifiina quiete» & contentezza cTant 
moybora meditando, & bora leggendo , fé bene la Ria.» 
lettione iì poteua clamare mi^itadone, tanto Rana 
fempre con lamenteeleuatabiDio. GR'lbpraucnne.^ 
in queRo tempo, non sò cfaeindìTptdìtionejRufè cagio» 
rtota ò dalla mutatione dell’aria, dCdd modo di vtuerci 
è da le penitenze j che lèguicatia à £a,pé , ò pure perche 
con maggior ardore, dtintenÉone di mente s’applica* 
ua tutto a grcllèrddi* mentali , oi^e Rirono coRretti 

iSupe* 
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i Superiori à cauariondi camera vri.poco più preil<>4i 
i qtiello, che communemeote (i fuolé ySe canto più vo« 
-lentieri lo fecero quanto che egli y.eniuaigià benO> 
•^ìftrattoùuaendQ pochi meli prima fatto.gleflercicij fi^ 
ifmiàliin. Mknróua , & viltà mne le j^gòle ^ & Coftitur 
tioni >i& quanCQÌdla; VO<;atione non haueua bifogno <$ 
<proua y efierido; ftato prouato cocttantécootcaditciQni >. 
•Video di probatione^o pofero nelle mani del Medico y 
j&Khìeli jihebbealquatódaila nùouaindiipQlicion&^r 
4dldo:daù dblacdtotpanni]ioi, cte nel venire à ^o^ 
«m jiaueaiv&i» ifurono trouace tutte le Tue camircle 
piene dikàga^^et le continue diiciplinejchje^gni ^ior 
■no &cepa. ^ando fii ataineifo à conuerraré con.^^? 
-cri^’ auqidiB ilMaftco de Noùitil , ch’egli caminapa-^ 
col capo troppo chino f de parte per dìuesuiarlo > paitf 
•permortificarJb^gìlfè i^e vn icoùàrOt^ ciùtOne copetr 
•cocUcelai>& glielofèipdrtàroper. molti gtornUigatoaìr 
daigqla inmòdoychenon podsiii chinaife lii capo » 

•era sforzato à cehèrlòtaltos.dc e^ con all^re^za granr 
<délopòrtaua>ibnidendadi cioyqùaódo lì crouaua con 
-gl’ alai in conuerlàtione ^ Portaua à tutti i Nouitil tan? 
tarhierenz^ &iirpetcovcoine& égli faife’^atoiln^T 
fximokU qudlaCa& j&c<»DÌndò à ùhiedereiUbitó 41* 
giunt^ducipliné, ciliti| 4 r& àlcce penitente , iSe mortìT-r 
cationi. : Et perche s auukie)che i Nouitij non portaua** 
fio bereaaquadra,e clericale,come egli baueua porta • 
ta,ne meno vfauànoveftici di. panno coll fiao»cQme era 
qudlo, che eglrs’hauea fattofarc nclToccil (^pregò con 
mólta illanza il fuperióre»ché gH fàcellè fubito dare be 
rettaySe veftedcUèordlnarié de Nouitijidc gli fu cócefr 
iò.nè contentodiquelii^erche il Tuabreuiario halueua 
le carte, & coperta indorate,dÌmandò di cambiarlo con 
Vn altro vlàto de grorùióai if di cafa» dea poco à poep lì 
. i priuò. 
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rprhià , & {pógliò di quanto (èco portato ' haueu a doa 
(Tòlen^ apprelto di^ cofaichegÙpuz^tafied’Egitto. |B 
-dotcrìna deTantiìPadd^cohfennàta dallèibritàiré> ch^ 


.Dio h^é Sigi con àltooonfìgUòi iSoood particÒUce|M:ò> 
«uidenzaIeUGccu;aIqudii>otieiì dedlcai;K) aliuo&micixi^ 

-& fedelmeaté iò fòoono y non per riiezo di fatana » no 
per colpa '^erunadb* ferui fuoiUihalMmédiatam^iite da 
•fe iledb^ per fola prona; de ciò^c 0 npìerfone ìlluniinai> 
ite fpeti^itrenb^ ptUùpdole:dl qpeUkx^idòlationécii 
ipirico^ che ordirarvamènté^ folifo- èoitùriumcadr 
■to nellia via del foo'^ihoforaidlp; anzi 'di >{^ dfoe'S; 
'BérnardoinvfìTernionpyChenonfolimenre è coflEnmo 
'Ordinario di Dio ciò fare, mi chcè nèc^flano^^h&cosi^firMift. 


dia per le ragióni , ch’egli appórrà;; Di quello ^&uova 
non volle S^DiuihaMacftà/priùaceilifaó feraò hiiigi'^ 
■anzila aliefto'pnncipiòihebbe vnadefolatkino diani* 
tnoiflrawdinaria ,iaqualcià benelnonfjgiicagionauau:( 
ihquiecndiiieiyòtuihatìpne iveiriina, nenfenofinfica^ 
uk là : mafo dii veruna fotte, 'notoHme no fo prìuau^ di 
quella idolceasa. Se all^rezza ^icnaie^qtraièèra fta« 
toiblito. bauere-rquafi xontànnamente del iècolò^ìSs 
fi dolcuà d'hauerlà perduta gii teftò pero i^defio réfril 
gdrio', die ogpi voka , che fipònéoa in orationedìfem 
tiuaitùtto allegerire^& ^co dopòifiiaiiìàncofùtCiLS; 


quellahcbbia dltrifiezza; Se Dio,<rhc{s q-tuoàicofto dar 
lui per proiiarlo , & per bufi defidecare yCornò à manici 
foftarfegli^ & à confolarlo ccrn nuóur vifiee , Se egli ri* 
tornò àliapace , & trariquiilità‘dipriina . iVh’akra voi*' 
tà iLpemonid gli pofe in capo qhefio penderò, peirfk^ 
locadereiapùfilianiiBicà, chexofàlaràdi celaConl^ 
pagnia^ ma cb'nófcendola e^ipef tentatione, iubìtofe^ 
gl'oppofe , & in mea’hora n^ i^ò , perfettamente 
tóriofo: dcquefieduefoieteQtaiìoiii confefiò d’hànó^I 
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re hauuto nel tempo del luo Nouitiato » & nel reftame 
godè continaa pace , &qaiete . Nè dò è marauiglùr» 
perche^suràftàua già conFatfetto ad ogni faiunano ao- 
<tidente)& tutte le oolèjàduceuaaljdiutno beneplacito» 
pér b jche eca quad fatto impertufrbabile. Dìmoiiiiò 
chiaramente quefto nella nuoua» che hebhexlella mov- 
Jtb del Marchefe DonFerrantefuo Padre «fuccefla due 
mefìi, & mcBo dopò v eh egl era entrato nella Compa- 
j|ma » per la quale non fLmolTe più , f he fè à lui toccata 
nonché . EtioAdioidi ei&ndofconfighato à fcriuerh 
nlbuSignoraMarchefa fuamadre^-per conlòlarla « feti* 
nendo comtnciò la Jctteraxonquefto ellordio » che rmi- 
igratiauaUio., poicheda li innanzi hauerebbe potuto 
piùliberaraente dite,. tPater.nf^er >qui es in coelis ; la 
^p»l’ colà diede damiugliiLà tutti» &in paiticolareà 
quelli vt^cònofeenano inerinlèciamiente Luigi» , de far 
peiiano l'^<>i*gracKk;, & rìuérenza » ohe egli mueua^ 
Icmpréportato à Tuo [Padre quale crasi grande t» che 
toko vra^quello , . ohcrappardeneal deló^ qm ^àin 
terra ibleiia'dirédf non hauer coia- più cara* di lui. fit 
egli fteilbiconfehiòad’Tno» che fehauedèconfidcrata 
la jnortedi |(uo Pfdtiepezfeileflà» fenzaidubbiogl’ha^ 
ueflebhexeeato grandiffimo dolore':' ma quandopenfà*^ 
ua.]ichev«nittadàliainiaiiodi Dio, nonpoteuariceuei 
tdmùlefliadi'qudldvehe fìpeoa piacere it Sua Diuina 
Maeftài»cheèqaella»chediceuamo^ eh egli fourafta-^ 
ua à &L’huanmiaccidsnti,perche tutto pendeua dal Di'* 
uino raieplacicoM (<^èftajihedefìma thortefucceflà co> 
sì preflq,gii di^e occa^oedi còDofeere lamore parci>>’ 
colare» die Diogli:poctaiia>&la prouidenzàtfìogola« 
re » che. reneuà dLÌuh>inipcrodieicil rMaechéreifuire^ 
morto iolo due , ò tre indi peima^ quandoiion haucuà 
I^igi àncocafatta htrìiauntia» o aero fé iìiiiire diiferi- ' 
... , , . tala 
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tu la fua entrata in Religione per tre mefi più , portaua 
gran pericolo, che ò il Padre Generale non lo voIelTe^ 
più riceuere per non priuare quella Cafa dVna guida-i 
cefi atta al gouemo , ò che i popoli fteifi ( che molto 
Tamauano^ non facelTero forza per ritenerlo, ò che egli 
per non lafciare lo flato in mano dei fratello minore.^ » 
giouanetto per all’hora ìnerperto , fùfTe per lo meglio 
indotto àreflare almeno per alcun tempo al gouerno 
de’ vafiàlli , & Dio $à ciò,che farebbe fedito da poi;ma 
Dio , che l’amaua , volle prima fargli gratta della Reli« 
gione,&lafctario totalmente sbrigare dal mondo, Se 
poi chiamare à fe il Marchefe Tuo Padre . Ne minor 
prouidenza fi feorfe verfo il Marchefe fteffo , il quale 
effendo flato fempte caualiero honoratifHmo , & inten- 
to tutto à procacciare honori , & grandezze mondane à 
fe , à figli , & à cafa (ùa , con 1 ’occafìone dell’entrata in 
Religione di Luigi fece tal mutationedi vita , Se s’ap- 
plicò tanto alla diuotione , che daua marauiglia ad 
ogn’vno, chelovedeua. Lafeiò affatto il giuoco, al 
quale per f adietro era flato non poco inclinato$& ognf 
fera fìitcofi portare inanti al letto , oue per la gotta gia- 
ceua, vii Crocili ,-che Luigi hauea lafciato , recitau a 
t fette falmi peitiientiali con le letanie, facendoli aiuta- 
re dal Ghifbni , qual era flato cameriero di Luigi , Se fe 
Khauea il Marchefe ritenuto per k^Se alle litanie faceua 
venire à rifpondere la Marchefa , & gl’altri figli , & in 
quella oratione fpargeua tanta copia di lagrime con fo^ 
fpiri , Se fingulti tali , che ben moflraua quanto fuffe in- 
teriormente ConimolTo , Se compunto , Se in fine pren- ' 
dendo in mano quel Crocififro , Se battendofi il petto , 
có molte lagrime diceua quelle parole,Mifererc Domi- 
ne, Domine peccauijmifcrere mei, Se marauigliato egli 
fteffo di quella infoUta prontezza in piangere , diccua^ 

sòben’ 
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s.ò ben’io d’onde procedono qudtc lagrime, tutto que-. 
(lo è effetto di Luigi , Luigi mi bà impetrato di_» 
Dio benedetto quefta compuntionc . Di più fatto ve- 
nire à le Don Lodouico Cataneo, il quale già era.» 
ritornato da Roma , oue haueua accompagnato Lui- 
gi , lo menò fcco alla Madonna di Mantoua , & iui fece 
con lui vna confelfione generale di tutta la vita Tua con • 
molta effàttezza, & dolore , per quanto mi ha raccon-. 
tato Don Lodouico ftelTo , & ieguitò Tempre nel mede- < 
limo feruore , che cominciato haueua . Vedendoli poi 
ogni di più trauagliato dal male , fì fece condurre à Mi- 
lano per prouare,fc iui i Medici fapeuauo trouar modo 
di guarirlo : ma in pochi di lìcondulTe in termine di 
morte . onde il Padre Fra Francefeo Gonzaga , ( quale > 
aheora duraua ad elTer Generale dell’ordine fuO} & li ri* 
trouaua in Milano ) andò vna fera al tardi per vilicarlo>: 
& annuntiargli la morte>ma egli da fe dello imaginan- 
doli ciò , che il Padre à quell’hora voleua > gli chiefe > 
che gli mandalTe vn confelTore de’^fuoi , quale più gli, 
piacelTe > che voleua confelTarli : lo mandò confefsò 
quella fera ftefla ; il giorno lèguente tornò il Padre Gc* 
jrcrale à ricordargh , che facellè teftamento» & lo fece; 
& dopò d’hauer difpofto di quanto doucua ; confolan- 
do i Tuoi, che piangeuano , con dire loro > che doucua- 
no rallegrar^ , che Dio lo chiaroalTe à fe in quella buo-, 
na difpofitione > li morì alli 1 5. di Febraro 1 5 8 6. & il 
corpo per ordine fuo fù portato à Mantoua ». & fepolta 
nella chiefa di S. Francelco . Et Luigi hauendo intefa 
le circoftanze di quella morte dal Padre Generale lo-; 
pradetto , & da fuoi di Cafa,ne prefe gran contento , & 
ne ringratiò Dio. &lolcua direh’hauer imparato dal 
Marchefefuo Padre quello documento, che quando la 
perfona elegge vno dato , ò piglia à fare qualche cofa > . 

dourcb- 
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4ourebbe sforzarfi di farla quanto più fi può con per- 
fèttionC) & chchauendo fiio Padre hauutoquefto fcn- 
timemo nelle cofe dei «rondo, era molto ben il douere, 
ch’égli rhauefle nelle cofe di Dio. & con fatti moftrò 
quanto da-dOuero hàueflè apprefo quefio principio , 
poiché con grandiflimo ardore d’animo atrefe Tempre 
alia mortifìcatione , & all’acquifio d'ogni virtù > & per- 
fèttione. Et per dire alcune cofe, le quali fin in quel 
tépo fi raccontauano con maràutglia di lui,egli primie- 
ramente depofe ogni penfiero de fuói parenti,in tanto» 
che paretìà le rie fttflfe affatto feordato . onde dimanda- 
to vna v<^cà , quanti fratelli haueffe al fecole , non po- 
tè rifpondere prima d’hauergli frà fe fteffo numerati; & 
interrogato vn’altro giorno da vn Padre, fe mai gli da- ‘ 
uafafiidioil penfiero de’ parenti i rifpofedi nò, perche 
egli non ci penfaua , fe non quando voleua in commu- 
ne ràccommandarli à Dio ,* & che per gratia di Dio era 
tanto padrone de fuoi penfieri , che non penfaua mai , 
fe non à ciò, che voleua . Cuftodiua con tanta diligenza 
i fuoi fentimenti , che fe può dire con verità , c’hauen- 
do egli occhi & orecchie , nulla però vedefle, ò vdilTe , 
& che ftando qui giù co’I corpo, dimorafle con la men- 
te in cielo . Non fi vide mai nelle fue mani in Religio- 
ne Cofa odorifera non che profumata , ne fi moftrò va- 
go d’odori , Acquando andana à gl’hofpitali à feruire_^ 
gl’infermi ( & dimandaua d’andarui fpeflb) per lo più 
s’accoftaua ài più Ichifofi, &toleraua quel tufo, 6c 
quella puzza fenza dare vn minimo fegno , che gli di- 
Ipiacefte . Mottificaua il tatto , & la carne con difcipli- 
ne, cilici), digiuni in pane,& acqua, & altre peniten- 
ze i & afprezzc corporali , delle quali ne faceua affai , 
ma non tante,quante hauerebbe voluto , perche attefa. 
la fua fiacca cópleffioné, non gl’era no fempie còhcedu-* 
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te , & egli di niun’ altra cofa più ii doleua » che di notti 
pcter fare in quella parte quanto delidcfiaua > & vn di 
dilTe confidentemente ad vn Padre , che egli nella Reli- 
gione non faccua veruna penitenza» ò mortificatio- 
ne rifpetto à quelle,chc hauea fatte nel fecolo» ma che 
R confolaua lapendo , che la Religione è come vna na- 
ne» nella quale non meno fanno progrelTo nel viaggio 
quei , che per obedienza Ranno otiofi » che altri» chc^ 
a'adaticano in remare . Vn giorno di vigilia chielè U-: 
cenza al MaeRro dìNouitij di digiunare ia^ane,& ac-r 
qua , & gli fù conccfTa . elfendo poi andato a tauola>vi-s 
de il MaeRro , ch’egli non hauea mangiato quali nien-> 
te » &perdarglivn’altramortificatione, lo chiamò, de. 
ordinògli , che tprnalTe fubito alla feconda menla » & 
mangile quanto gli farebbe dato; tornò egli per obe-; 
dienza, & fece quanto ^fetaRatoimpoRo. Finitala, 
feconda menfaivno che s era accorto diciòypcrifcher— 
zare feco» gli dilTe , à Dio fratello Luigi, buona attedi 
digiunare è queRa » mangiar poco vna volta per torna-: 
re à ni^ngiare due : & egli mezo forridendo rifpofe^ • 
Che volete ch’io faccia ? V t iumentum faólus lum apud 
te, & ego femper tecum , dice il Profeta . Circa l’vdito 
non daua mai orecchio à perfone, che raccontalTero 
nouelle, ò altre cofe inutili, ma fepoteua» voltaua ra- . 
gionamento ì fé erano perfone di rifpetto ,R poneua in 
vna compolìtione , & lilentio tale, che da quello lì po- 
teuano accorgere , ch’egli non vdiua volentieri . La cu- 
flodia de gl’occhi l’hebbe grandiflìmafìn nel fecolo,co- 
me s’è detto, & maggiore li conobbe in Religione . So- 
leuano i Nouitij perforo ricreatione andare alcune voi 
tc fra l’anno ad vna certa vigna » & già Luigi vi era Ra- 
to con glaltri più volte; occorfe, che per non sò, che 
accidente» fumo mandaci ad vn’altra. ERendo poi 
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ritornati à cafa 9 fa interrogato quale delle due^ 
Tigne gli piacele più « della quale dimanda reliò egli 
marauigliato non poco,perche (ino airhora s’hauea ere 
dutq , che quellafuiTettata la vigna ordinariaidoue era 
andato Valere vòlte 9 tutto che & la via , &lè éanze 9 de 
ogn alEraeolafa£k ai&£di£ferente. ma facendo poi ri* 
fleflione ricordò, cfamqueft ultima haueuaricroua* 
ca vna capella ^quale non haueua mai veduta nelfal* 
tra. Haueoagiàfitaogiatoire mefiml Refettorio deh 
>iouitiat09 & non) fàpeùa ancora con qual’ordine flcA 
ferale Tanoley&edèndovngcornomaRdatodal Mìqm 
ftraà pigliairèui Kefèttorio non sò « chcRbroy c’haoe^ 
ua lafciatoal luogodel PadteRettore , bifognò >che it 
fàccRe inlègnare qual fufle detto luogo, & douc ftefTeo 
ro i iàcerdori . Vn’altra voltaeflendopure Rato già al* 
cuni meR nelMouiciato « rifìm al Tuo Maeftiodc No* 
uidj come fcrupolo grande, che molto lo trauagltaua ^ 
che à calò r& non volendo gl‘erano;due , ò trevoltft^ 
trarcorfigloccln à mirafeciòr, che ftccRe vnó,;chegltr 
fedeua vicino , & temeua che quefta fùfle ftarà curio* 
fìtà. & quello più, aggiunlè quello eflere il pri* 
mo fcnipolo, che in materia di guardare gli fufle oc* 
corfo ndla Cmnpagnia. 11 féntimentodeigufto pare* 
ua,che àfàccorhauefre perduto , perche non trouaua^ 
fapor alcuno ne’ cibi, ne fi curaua , che il cibo fùflèy^ 
buono ò male,fàporito ò fciocco . haùcua Tempre que- 
fta mira d* appigliarfi al pe^io di quello, che gli toc* 
caua , & mentre mangiaua , ftaua Tempre con la mente 
bene occupata in qualche pia meditatione, de oltre allo' 
fiate attento allalectkmedi tauola ,> lamattina penfà* 
uaal fiele,del qualefaabbraerato il Salnatorèin Cro- 
ce , & la Tera,airulri ma; fàcrathfima cena, piena di tànti 
■ùfierijjCh’ilSignore/eoeGo’ Tuoi diicepolLSo^ra tutto 
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hebbe séprc cuiftodia sì grande della lingua, chéebi noti 
confideralTe quanti mali da eflà narchino,i& quanto fa? 
ciimente con eflafi blruccioli, potrebbe peniare,ch*eglt 
in ciò fulTe ftato fouerchio rcrupoloraHauraairequen* 
te per oratione iaculatoria quel verfo del falmo < Pone 
Domine cuflodiam ocì meo , & ofiium circumftantia: 
labijsmds, 6c nelle conuerfationi foleua dire TpclTo. 
Qui non ofFendit in verbo,hic per&^s eft vir,& fi quis; 
putatfe Religiofum elle, non rdraenaioslinguam fuam 
huiusvanaeft religio > ;&egliildilettaaa mplco più di; 
tacére , chedi parlare .xuide non fi può direquantoef-i 
fattamente -ofleruairefea^ie la tegola idei filèno i 
in càÙLf & fuori . £ù mandato va giorno ài^anunarel in 
coihpagHia d Vn facerdote , & perchehaucua vjlitodi-: 
re , che non fempre , chefidaualicenza dì vfcire .dica’i 
là , fi daua anco di parlare , egli portò fccoarn libretto> 
ipirituaic, & rrfeito di cafacothinciò'à lèggetlo, & pafr; 
sòquel viaggio parte le^€do,& parte meditando Ìeii- . 
zàdirmai vna parola al P^adre fuo compagno, il quale ; 
guiftando di quell’atto. Io lafciòfare,& ancor egli s’an- 
dò occupando in altre meditationi . La cagione per la^ . 
quale egli amarra il filentio, fi era , parte,perche teme- ■ 
.«a d offender Dio co’i pardaré , parte anco perche i gu^ • 
Iti interni fpirituali, de quali continuamente godcua > 
glitoglieuano ogni gufto^che potellèhauere in raggio- 
nate . Quando poi efaneceflltaito à parlare era confi- 
deratiflìmo nelle parole , & pcfaùa ogni fillaba per cosi ■ 
dire. Coftumano quelli della Compagnia V quando , 

dicono di cafa auuifare il portinaio ,doue habbino-dai^ i 

andare , & perche i-Nouitij dì Rioma fonofpeflro tnan- ; 
doti al la Cafa profefTa/pcrietuirc alle mefie, & per vdi- ; 
reò.la predicajòialctMone,nei':giorni difefta,domao- i' 
dò Luigi ai filò Superiore» le era parola qtiofa il dire vo t 
, . alla 


Digitized by LjOOQle 



' Parte SecòndaV ■ tzj 

sAh Cafa profeffa» potendo badare à fufficienza, peref- 
fereintefo'il dire folo.vò alla Gafa,. ISell’hora dell^,: 
conuerfationc(cbe è fc[uella,cheimmediatafnqnte iegoe • 
mattiria,& ferà dopò la rtfettioric corporale» & fi chia- ? 
ma ricrèatione,, perche è lecito ricrearfi vn poco co’l" 
parlare ) Tempre ragiònaua di cofe di Dio, & tal uolta«» * 
cominciaua à dire vna cofai& occOrrédogli in quelTat- • 
to qualche ragione, perla quale giudicaua eflere me* 
glio il tacerla «q-oncaua le parole iurnezo , & non fini-, 
ua ì & per molto , che fufle fiiiholato à feguitare , nou^ 
però la dkeua , ma fé uè ftaua vn pezzo cosi in filentio . 
lènza parlare . Circa il v eftire chiedeua congrapdV^ 
fianza , che fé gli deifero le più-logorè , & vfate vedi di 
cafa . & perche vna volta il Superiore ordinò , fc gli fa-, 
celfe vna vede nuoua , nel poriela lenti tanto fadidio >, 
che & il fartorej& altri, quali vi erano prefenti,fe n aui 
dero : & raccontando egli da poi al Superiore la motti- 
ficatione , per ciò fentita , gii fù rilpodo , che anco quel 
£ididio poteua nafeere da amor pioprio , & da defide- 
rio di ritenere apprelTo gl’altri buon nome, & concetto, 
le quali parole gli diedero occafione d’eifatninare peè 
molti giorni tutti i fucipenfieri , per vedere fé poteua 
ritrouare forìgine di quel rrfentimento i & per molto , 
che seiraminaflè , non ieppe mai trouatui colpa anzi 
di più trouò, che fé bene nel principio del Nouitìato gli 
erano venuti alcuni penfieri di propria compiacenza-i, 
nondimero era dato per la gratta di Diojtanto fopra di 
fe , che non lapèua ne pure vna volta d’hauerui accon- 
ientito ; Se per edere più ficuro in queda parte , tutte le 
m editacioni della paflìonc del Saluatore , che fece per 
alcuni mefii le indrizzò à quedo fine di dirpaie da fe 
ogni princip io di compiacenza propria, & d’acquifiai c 
U deprezzo, Se odio fante di fc dello . Nelle mortifica.- 
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tieni toccanti ainionorctcra tanto più foUecito ».quan« 
to ) che giudicaua quelle elTere à grbuoinini di ^udi- 
tio più gioueuoli)& neceirarie» chele a£EUttiom del cor- ^ 
po: Se egli con IVfo continuo di tali mcntificatiom era.» 
^unto à tale flato » che non fentiua più niente di repU' 
gnanzain farle &incafa)efuorì. Chiedeuad*anda« 
re fpciro per la città di Roma con vedi flracciate, & con 
le faccoccie in ifpaila cercando la limolìna ; & doman- 
dato fé fentiua in ciò vergogna , ò repugaanza.,rirpo&. 
di nò 3 perche fi poneua innanzi rimitatione di Chtiflo» 
& il merito 3 & premio eterno, che s’acquiftaua, & che 
quello baflaua à farglielo fare volentieri , e con alle- 
grezza : anzi che humanamente parlando ne anco ve- 
deua dóde poteffe nafccrc in ciò la mortificatione; per-» 
ciò che (diceua egli) ò quelli, che mi vedono , micono^ 
icono, ònò; fènonmiconofeono, non deuo curarmii 
del giuditio loro; ne pofTo fentire mortifìcatione,noa. 
èffendo conofeiutorfè mi conofcono,olcre che effi s'edi- 
ficano, io non perdo niente appreffodiloro; anzi piìlt 
predo fanno tale concetto di me , che vi è pericolo più: 
di vanagloria , che di mortifìcatione ; perche il non eU 
fere per conditione pou^ro mafàtto tale per amor de 
Dio , anco appreflo i mondani è tenuto per còfa honO'< 
rata. Cosi parimente quando per le publichc drade. Se 
piazze di Roma era màdato le fede ad infegnare la dot 
trina Chridiana , Se à catechizare i poneri , Se contadi^ 
nijo faceua con tata allegrezza, de carità, che ogn'uno ^ 
che lo vedeua , fi edificaua , Se Prelati grandi fi ferma- 
rorjo alcune volte in cocchio per vederlo & vdirIo.Vna 
volta tra raltretrouado vno, che era dato fei anni fc n-* 
ta mai confefTarfi ,gli dette tanto intorno, & gli pa; lò 
con tanto fpirito , che lo ridud'e alla confeflìone , & lo 
TOcnò ad vn Padre al Giesù, che lo confefi'affe come an- 
co altri 
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to alrri altre volte . In vna fola coHi afTermaua egli di 
fentire qualche poco di mortificatione , & era quando 
publicamente, ò in Refettorio , ò in fala crariprefode 
fuoi difetti » non già pcv lo concetto , che altri potcfle- 
rO formate di lui ; come di poco virtuofo (perche di ciò 
non faceua verun conto ) ma folo perche gli difpiacc- 
ùanoquet difetti per fe Refil :onde niuna colà più fpef*^ 
iòdotnandaua} quanto d’eilere in publico riprefoi^ 
diceua di cauarnc grande vtiUtà . Et quantunque per 
la poteftà , che s’haueuaacquiRata fopra la lùa imagi* 
natiua) haurebbe potuto facilmente diuertire il pen^* 
Fo alerone , in modo ^che non vdifTe niente di quello , 
di che lo rifn-endeuano; nondimeno non lo faceua , per 
non defraudare (come eglidlceua) la Tanta obedienza, - 
& per hauere ancora maggior merito . & mentrecra in 
quel modo publicamente riprefo,procuraua d’eccitarfì 
ad allegrézza co’l penfare , che patina qualche cofa_j , 
ondeveniua ad a^omigliarfi in alcun modo àChrifto 
N. S. il che bene fpeffo gli porgeua materia d vn lunga 
nieditatione . Veggendolo il Maefttòdc' Nouitij tan* 
to circofpetto in tutte le cofe > volle vna volta prouar* 
Io in cofa 3 ch’egli non fapeffe ; & perciò lofecc compa* 
gnodel Refèttoriero per alcuni gicrnijdandogli cura di 
Icopàre, nettare, & apparecchiare il Refettorio com* 
niune> & al Refettoriero ordinò , che à bello Audio in 
ogni cofa fe gli dimoAraffe Arano , & contrario , & con 
varieriprenAoni tutto dì reAercitaAe:& ancorché quel- 
lo faceÀe quanto gl’era Aato impoAo molto éAattamen 
te ; non perciò potè far A, che Luigi A fcufaAe già mai ; 
ò rendefìe ragione di quel , che fatto hauea . di modo , 
che quel tale ripieno di marauiglia di tanta humiltà , & 
parienza , à pena poteua credere ciò , che con gl’oc- 
chi proprij vedeua . Fu vn giorno vi Arato nel Nouitia- 
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to dal Patriarcha Gonzaga > il quale nel patire ritirò da 
banda il Padre Rettore, & .gli domandò , come fi por- 
tafle Luigi } Se ^ Rettore rilpofe . Signore non poffo di-* 
re altro à V. Signoria Ulufirifllma , le non , che noi tut- 
ti habbiarao molto, che imparare dal (uo efiempio. In ' 
sòma fin dalli primi meli del luo Nouitiato era nellap- 
parenza efleriore tanto ben compofio , & modefiosneli 
mangiare così parco ; alli digiuni cosi dedito i fi rigido, 
domatore del Tuo corpo,; alle mortificatiòni deiranimo^ 

Se maflìmeà quelle, che toccano Thonore, tato inclina-' 
to ; tanto perfetto ofieruatore di tutte le regole, ancor- 
ché minime ; cosi humile in (e fiefib ; cosi affabile con 
gl’ai tri i verfo i Superiori tanto riuerente; Se à loro or- 
dini tanto obedienfe; tanto diuoco verfo Dio;, tantotf 
fpiccato con laffctto da ogni cola del mondò; tan-, 
to infiammato di carità ; & perfetto ioogni vitto, che. 
i,Nqukij ifutti lopredicauanopervn ;faoto,.d£ bacia- , 
uan'jpcrdiuotionele cofe, che egli hauea tocche, &. 
adoperate; de trattauano con lui con gran veneratione, 
come con perfonafanta» Altri ancora non Nouitij^er-t 
cauano d’haucre cofe da lui vfate, come ireliquie-diì 
huomo fanto, & fu pigliato in qucl tempoftefib lofiìtio ; 
della Madonna, che egli haueua portatoidal fecòlo>per. 
tenerlo per diuotione,come è tenuto fin bora in Sicilia, ^ 
Se vn Padre Predicatore conferuail Breuiarip , ch’egli 
portò da 1 fecolo , come reliquia ; & per tale-* , 
da: altri è fiato tenuto da quel tempo ; 
in qu.o t aito fùprefto conofciu- , . : i 

, • talafua granfantitàjdc. . ’ ; . : 

f . . ji peifcrtione. • ^ 
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Jy ■ V .T'' .■ ' ^ - ■ " r --- . Il ir ji 

: Di quello^ che fece ftando alla 
Cala projféfla in Roma . 

■ C A R IL 

O P O » che i Nouitij della Compa- 
gnia in Roma fono (kkti per quali- 
che mefe nei Nouitiato di S. An- 
drea, & hanno cominciato à piglia- 
re buona piega, & non fonoxiel tut- 
to nuoui nella difciplina Rdigiofa i 
lì coRuma mandargli per qualche 
fettimana, ò mefe ad habitarc nella Cafa prtifclla della 
Compagnia, detta il Giesù , ouc hanno i Nouitij vn ap- 
pàrtàmentodiftinto da gl altri, & s’occupano in fcruiré 
alle meflè, in leggere à tauola, & in altri lomiglianti cf- 
fercitij , che farebbono nel Nouitiato . & (oltre* vn No* ■ 

uitio di loro fteflì; à cui il Superiore dà il pondero di di+ /■ 
fttd>uire gl’cflcrcitij , che à ciafeuno toccano à fare , & 
di tenero conto delle hore deputate per ciafeuna cofa, 

& da loro vkn «ornato Prefetto ) fi dà la cura ordinaria 
ad vn’ Padre graue , & fpirituale di confcflàrli , & go* 
ucrnarli; & di fare con loro in quel luogo ropitio del 
ISIacftro de’ Nouitij. Era di già flato nel Nouitiato il 
Beato Luigi circa tre mefi, quando glifudal Rettore 
del Nouitiato ordinato , ch’andafl'e alla < afa profcfì’a * 

• & riceuè di queft’orclirc contento grande per due ca- 
gioni , & ambedue fpirituaJi . La primaj perche fpera- 
«ad’haucr’in quel luogo comodità di approfitta: fi de 
greflèmpi fanti dixjuci Padri antichi , i quali per io più 

K » hauendo 
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haiiendo confumata l’età loro ne’ gduerni , & in altri 
miniftcri della Rèli^i6ne,quiui fe ne dannò, altri occu- 
pati negl’eflcrcitij di quella Chiefa , & dafa ,altri aiu- 
tando al gouernovnìuerlàle della Religione il capo di 
elTa, che lui rifiede i & polTòno edere à i^’^trt regola di 
religiofamente viuere. L’altra caufa fu per la diuo- 
tione grande, che egli haueua verfo ilfantidìmo Sacra- 
mento deU’Altare tper la quale fin dal fecolo mentre^ 
era in cafa di Tuo Padre, s*era dilettato di feruire alle^ 
meflèydc vedendoli bora mandato ad effercitare di pro- 
pofito vntale cffitio , ne Tenti grandifiìma conTolatiO- 
ne . Ch’egli hauelfe particolar af&tto verfo quefto ve- 
nerabilifiimo Sacramento , è tanto noto à tutti , che_^ 
l’hanno trattato; che alcuni in Roma douendofiir di- 
pingere la Tua effigie , erano per ciò venuti in penfiero > 
che conuenifTe dipingerlo in atto d’adoratione auanti 
vn’hodiaconfacrata . & cpieda Tua gran diuotione na? 
fceua da i gufti > & fentimenti notabili , che riceueua_f 
mentre fi cómunicauanl che,attera la purità di quell’a- 
hima > & la diligente preparatione , con che fi difpone^ 
ua per communicarfi, non parerà marauiglia . Si valer 
na egli d’vna communione per apparecchio dell’altras 
& oltre varie diuotioni, che faceua, bauetKi talmente 
diftribuitala fettimana tutta , che i primi giorni, cioè 
il Lunedì , Martedì, & Mercordi afiegnaua alle tre per-^ 
fone della fantiffima Trinità ; ringratiando ciafcuna in 
particolare del beneficio riceuuto in elTere fiato fatto 
degno di communicarfi ; & gTaltri tre giorni feguenti , 
cioè il Giouedi , Venerdì , & Sabbato ofieriua alle me- 
defime tre diuine perfone con chiedere à ciafcuna di . 
effe in particolare gratia di potere degnamente acco- 
ftarfila Domenica fegucnte à quefia diuina men(a_,* 
Tràla fettimana ogni dì più volte à certe fue bore de- 
terminate 
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. terminate fe n andana ò in Chiefa,ò in Choro à vima* 
re il fantifllmo SacpartientOj di à fare vn poco di oratio- 
ne : & nel giorno , che precedeua alla coaimunion'ej» 
rtuttii Tuoi ragionamenti, nella conuerfatione erano di 
quello Tanto mifterioi del quale ragionaua con: can- 
to TentimentOt &feruote) che akuni anco lacerdò- 
,ti'(haùendociòoi(reruaco)prQCurauano il Sabbaco di 
paflare il tempo della ricreatione con elfo lui , per fen* 
tirlo dilcoccere .c.oneleuati penlìertdi queQ’injedabile 
millerio;, &a0*ennauano poi di npn celebrale mai epa 
•maggioe^iiotiooe la Tanta meCa , ch’in Doqiehica^» 
aantorellaqano commol&} & acceli dalle Tue parolev 
£t quello era gii tanto noto , che ogni volta > ch’alcuf- 
ai dcliderauano communiearìì, ò dir oaelk Tra lettima;» 
jta con qualche Tentimento , s ingegnauano il di preccr 
dente crojuarlt con . lui « dtdellramentei Tirlo cadete in 
n^ipiiainlco di quella macerìa.ll Sabbaco Tera có q.uer 
fti penlìeri s’apdauaal lettojla Domenica mattina, Tubi* 
to dellos’attuaua in quello ; , & poi faceua vn bora di 
jneditatione lùprala cocrununione : qual finita andana 
con gTaltri in Chieià ad vdkemella) alla quale ftaua 
Higlnocchiato Tempre immobile. Communicato,che 
s era> li ritkàua in vn cancofie>& per buona pezza li ver 
deua Ilare come adratto da Tenti, drpareua, che al 
fine haueire difficoltà à leuarlì in piedi , & partirfi di 
ChieTa; & lì Tcnciua riempire il cuore, & ranima d'amo- 
rolì afiètti diuini , & di celelle dolcezza . Tutto U riman 
nente della mattina palTaua in Tanto lìlentio , orando » 
ò vocalmente, ò mentalmente, & taluoltaanco leg- 
gendo qualche coTa dinota, òdi S.Agollipo,ò diS.Ber- 
nardo. Andò dunque alla CaTa per quello rifpetto alle- 
gramente, & trono, che in quel luogo haueua cura de 
Nouicii il Padre Girolamo Piatti, huomo molto virtuo- 

To& 
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fb&fpirituàle ,&ben intendente della perfettione re- 
-ligiofa) come chiaramente dimoftrano il fuoilibro ftaw- 
pato,& altri Tuoi fcritri lalciaridi quefta materia, i qua* 
li per la fua mortetroppo predo (uccelTa non haucndo 
• potuto cflereda lui compiti, fono reftàti d^andar’ in lu- 
ce con danno delle perkme religiofe, alle quali in eflì 
inlègnaua con mirabile fatilità il modo di Ijpiccare.^ 
ogn ’afletto dal mondo i di mortificare , & riformare il 
corpo i d'àffrenare , & regolare le'palfi^i deiranitho; 
di ftirpàre i Viti) , da mali habiti ; di fare acquido di tUts 
'telc virtùn'eceflarie aireligiofo^ i&in fe ftVilb , &pèr 
erattare co’ proffimi , & per vnirli in carità perfetta cén 
Dio: & haueua già compofto due libri, & niezo di qùe^ 
ftc materie, quando mori i dt laftio l’opera imperfetta . 
-Qrefto diuoto , & giuditiofo Padre fi rallegrò: grande» 
Unente y quando vide Luigi fotto la fuà cura , per die fift 
dalli primi giorni , che lo OOnobbè , ne formò vn fingoi^ 
lane concetto , come lUiuò raccogliere da Vria lettera^ 
«quale confermo apprcflo di me j feritta di fiio pugno ad 
Vn giouane della Compagnia ,che ftudiaua nel Colica 
gio di Napoli , nella quale gli dà nuoua di molte còfò 
appartenenti alla vocationedi Luigi , le quali fé bebé 
in parte'fi fono dette di fopra , nohdimeno acciò fiariò 
confermate dal tcftimoniodi vn tanto Padre , mi tpar- 
fo porla qui diftefamchte . Dice dunque cosi . ; 

Carifsimo Trattilo in ChriJIo . Pax Chrijli , 


à> A Lia lettera, che quefli dì da voi hò riccuuto carif* 
« fimo Vitellefchi, nonsò, che migliore, 

>j grata rifpofta io poflb dare,chedandoui ragguaglio di 
9, vn gran Noukioi che cinque di fono, cioè il giorno di. 
9, S.Caterina, entrò in fante Andrea. Quelli è vn giouanC 
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pefr nome detto Luigi ConMga,fig|iijipIo 4 yn Marcaci . . 
n fe principale) vicino allo flato di Mantot^aydeji cui P47 / 
)) ca,èflcettoparcnte,& ^lièpri^genit^ dQu^aÌÈ^^ * 
)) cedere (OellVfajrGhefaCQ^ Ma piaceli^ à pip^N. Si ^g-j 
), getlp pesr fé j-ftando egli nèllfi:p9rte ili Filippo Ì4 '' 

„ Ifpagn^fìrerolttèjdue anni fono in circa^arfi.dell^ 007 *' 
>} pa^a^ dtefTendioiiMarcliefìéfuo Padre in Corte)glie-^ 

)> lo fcòpri chiaramente jjif.qpale dopò vaxieproue, che 
)} pie fe($ ) hnahnence il contentò »& , tornando poco di 
» pm\d^|piagna>i<;rifreaI:$igpori^pione(^nzaga(^^ | 
), adelTo TPatriarca di Gieru^lemme ) Tuo parente * dhe 
')) parlafTfi con hJoftro Padre Oprale, & gUeroffériffc d^. 

)) parte. Ma pefc^ra egli (come hò detto )priipoger 

)) nUo, al quale cpccaua la Tuccerfione dello flato» biCp<^ 
iì ghò » <he prima traslèpifTe le ,fue, ragioni in; vn .altro 
„ ftateUo3^1cIic,percheemi>ecefIàrioUconlénfo4ellìm- 
„ peradoreipafTarono-in quello trattatoaÌquantimefi.Fi- ‘ 
)) oalmentepure hnito quello negociO) quando il buon 
,) giouanepen&ua.entrarefubkonelportqduritenwtq^vri 
)> peazodà.fuO;^ad^e»ilquaIe,òperiàmofegrande,che 
n ghporcaua>dr^rpefan^a)Che n’haueua) ò pure cornea 
)) egU adelIo>hà ferino al Padre Generale,parendo|lÌ reta 
)) ancQp immatura» fi rendeua diiHcile à dargli 1 ultima ■ ; 
)> licenza »& lo voleuatrattenereanni)& anni.* Quìsi vi- 
„ de la gran coflanza}& femore dei giouane» perche tut« 

)) tOjche portalTe al Padre vn rifpctto indicibilciiiódiraeno 
», dòn lalciò mai d’impprtunarlo » Se tentare con lui tutti i 
», mezi poliìbili y & vedendolo pur duro » fcriflc piti volte 
„ al Padre Geiieralelettcre di fuoco , dimandandogli dt 
)) poter lene venire fenza fargli mot to ; il che non permet- 
» tendo il Padre Generalcis’è la cofa prolungata un'adcf? 

), Ib i quapdq ( non sò conte s’habbia fatto ) bada » che fi- 
M aalmente ottenuta la licenza >re,a Evenuto à Rombili ; 

. i ; )> habito 
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») babito da {irete, con dieci caualU in circa. Fu quefla fui . 
„ venuta tanto nota, che per ogni luogo ,<loue paìTaua , fi 
„ fapeda , cfa’cgH véniua per entrare nella Compagnia, & c 
M fi medefimo auuenne anco qui in Roma, elTendo allog*' : 
M |;ìato alcuni pochi giorni in Cafa del Signor Scipione^ : 
yt Gonzaga. Nel qùàl tempo èflendo andato al Papa plér 
„ chiedergli là bénedittìone à quefi effetto j fi diuUlgò Itf ^ 
„ palazzo il Tuo intento,per il che gli fi faceuano i ciercht 
s, airintomo di quella gente , che come haueua difegni , : ^ 
», & penfieil affai diffn-enti , lo riguardauanò co«Ae viUi ri 
», miracolo. AHa fine lunedi paffato, che come hòdett^ i 
», fu ^omodifanca Caterina, egli andò a fantoAndreàJi 
», accompagnato dal medefimo Patriarca , il quale <c 
„ ftòiuiàpranfo col Padre Generale. Le parti Tue poi;' ; 
», fiate cèrto , che fono tali , che la^nobilta fi grande , che ^ 
», hauete intefo,è la minor cofa,die habbia. perche quàn» r 
», toaU^ngegnorhà tale, che non arriòando anèoraàlU ri 
„ diciotto anni , & con effere (lato in Corte tatìtotempo » r . 
», sa molto bene Logica , & Fifica ; Nella prudenza poi « 

„ &accortezzadelleparole,dicoda véro, che ci fà tutti: - 
„ flupirès & nòn vogliate di quello altro argoménto , ic; ^ • 
„ noh che H Marchefe fuo Padre già fe he (èruiua in mòl-' - 
„ te cofe della fua Cafa : & in vna lettera , con che loffc- t 
„ ttfee al Padre Generale ; dice, che gli dà la più cara co- 
„ fa , & di maggiore fperanza , che egli haueffe i n queffò 
„ mondo . Ma tutto quello poi è niente rifpctto alia vir- 
„ tù , & fantità , percioche fin da otto anni in circa , e^ 

„ fteffo confclTa , che cominciò à temere Dio , Se ben lo ' 
», moftrano i grandi fentimenti , che egli hà*, pcrche_> 

», heU'oratione hà continue lagrime, & tiene Vn raccogli- ' 
», mento quafi perpetuo, il che ben fi vede nella faccia, & 

„ nel fuo modo di trattare . I fuoi di Cafa dicono , chefa- 
», ccua ogni giorno quattro , ò cinque bore dbratione»» 

„ mentale. 
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„ nenule» oltre quella » che faceua la notte, che eflt non 
,, poteuano fapere, perche da molto tépo in qui non vo* 

„ leua,che alcuno lo (calzaife, ma si chi udcua in camera, 

M &attendeua alle Aie diuotioni fenza altra miAira, che 
„ della lua dìuotioae,& femore. Et acciochc non peoGa* 

' „ te,che:ioampliGchi queGecofe,vidicoA>loqueG;o,che 
„ il Padre Andrea Spinola parlando ccn lui , gl e reftato 
,, tanto aflèttionaco , & tanto ammirato delle Aie parti, 

„ che trattandone poi meco , nù dille, che gli pareua» che’ . 
M io Io J^aflì fred^tncntc, tutto che voi. vedete, come.-» , 
„ io ne parlo , de il medefìino.giuditio pure han fatto di , 
„ lui il P. Generale , & tutti i nollri qui in Roma , & in 
„ Milano , & in Mantoua , doue è ftato vn pezzo . Quel 
w che fegue non s6,re lo debba dire , perche hò paura, che 
„ . feem i la voftra allegrezza , come in parte hi Aieinato la . < 
„ noftra : ma non lo voglio tacere , acciò vi fpromi. à fare 
„ orationeperlui. Sappiate certo, che de’ beni di nam- 
„ ra ,dt di gtatia non gli manca altro , che ja fanità , per* 

„ che è con fiacca , che foto à vederlo ci empie di timo* 

„ re , & già vno, ò due giorni auanti , ch’entrafie , hà co* 

„ ' minciaco à fentire dolore di petto., del che egli alfegna 
„ quella caula^che beneAopre infieme la Aia diuotionc) 

„ perche dice, che egli hajoeUa per vraoaa di digiunare il 
,, venerdì in pane , & acqua i onde queA’vltimò veoer* 

„ dì hauendo fatto il medelìmo. ì Se eflcndo di più il gior* 

,, no , che fegukiajandato à palazzo per baciare il piede , 

^ come difli , al Papa i gli fh forza afpettare digiuno l’au* 

„ dienza lino alle ventidue bore, onde ne rellò molto in* 

,, fiacchito. Comunque fia, certo è, che Tela buona co* 

„ ra porrà rimediargli , non gli mancarà mtta la diligent 
M za , & prouidenza pofiìbile , che cosi l’hà ordina^ 

„ to il Padre Generale , & già se cominciato ad efsegui* 

„ re» & forfè, Se fenza forfè, ftarà meglio fotto la cur* 

S radi- 
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» ra difcreta delli Superiori della Goirip»* che guidato,ò .• = 
» trafportato dal fuo proprio feruorè fcnza freno . Si che ' « 
9> pregate il Signore per lui}& no dubitatCjche fé il Signo- ^ c 
9» re glid à vita,& fanità, bauete à vedere da lui gran cofe • 
9, per il diulno reruitio,& dellaCompagnia noftra.Hò Vo> ' 
w luto narrarui tutto quello fteramente(re bene bòklcia- - 
y, to molte colb d’edificatione ) per coromunicare con voi ' 
9> l’allegrezza j che veramente quelli giorni è Hata molto ; 
yy grande ira tutti i noUrì, tanto, che quali nòti se parla* - 
» to d’altro ima con quefto patto, che voi paghiate que* 
yt fia confolatioHe y :che vi hòdato , con pregare da vero ; 
j, il Signore , che tot dia gratia d’éflere vero fracellò , & < ' 
,, imitatore di lì pretiofe gioie , che ogni di S. MaeHà < . 
y, chiama à quella Tanta Compagnia, & Dio vi benedica. - 
„ Di Roma ani29. di Nouembre 1 5 85. Voftro in Chri* • 

» fto Fratello, &leruoHierommo Piatti . 

' Non lo hautua-ancora pratticato intrihfecagiete que- < 
Ilo Padre,quandò fcrilTe quella lettera, & pure ogn’un*^ c 
vede,quato altaméte he parli.Gominciando poi à cófef - 
iarlo,-& à trattare fece delle colè di Dio,& dcll’anima,lì 
fece>dalulmitiutaméteraGCdtare tutti quéi particolari, c 
òhe pofe m ifcritto, come «s’è^tto nel proemio delToi 
pera. & ifcorle In quello giouahe taiitarinnocenìa, tan- 
to lume delle cofe di Dio , & tanto alta perfettióne,che 
da quel tempo in poi lo tenne per vn gran Tanto , dr per 
tale lo predicaua à tutti, ogni volta, che gì’auueniua di 
ragionare di lui. Vna volta fràl’altredilcorrendo della 
celelle patria co vh Padre,& dicendo,che i fanti del Pa- 
radifo Ù trasformano in guifa nel diuino volere j quale 
conofeono y & vedono ; che niente altro amano , ò vo- 
gliono, di quel, che ama, e uuole Iddio ;parmi (diffe) 
di vedere chiaro.ell'empio di quello nel noRro Luigi i 
- i . : ■ nella 
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ndU-<^ut anima vcggcndo i fanti del ciclo , che fi com- 
piaQ€ fommamente Dio» ancor efiì trasformati in queir 
fia volontà di Dio , fono tutti pofli in adornarlo di ccr 
letti doni , & g^atic j §(. in fargli benciicij, & pregare per 
luis & mi par, thefarcino à^gara ià chi gli può far mor 
gIia»tanto lo yedofauorito da Dioj^ & da loro , & fi picr 
no di virtù di grafie fopranataraii .11 medefimo f^a** 
dre pattando per Siena, & celebrando le virtù heroiche 
di quatto giouane , ditte ad vn Padre, che fi ttupiua>che 
per cants^lantità»quanta vedeua riiplendere in lui, egli 
nonfacefle in vita molti ,& manifetti miratoliiSr lottef- 
fo mi ricordo haucr vdito dire dal Cardinale ^Bellar* 
mino , il quale attefa la ttaordinaria fantità , che in lui 
vedeva, diceua di marauigUarfi,che nonfacelle mira- 
coli 't che fi fapettero . Stette Luigi in quella Cafa piu 
temp<^ che gràltri Ncuitij non fpgliono,& ogni matti- 
na finita là ma bora d’qratione mentale , andana in fa- 
crittia , & prima di piatire di là feruiua cinque , ò fei; 
mette con gran^i^Sma diuotione» & gutto fpiritua- 
le era tantQ.compaflioneuolc verfo i Tuoi compagni 

Connouitij, & maflìme verfo due, che gli pareuano de-, 
bolucci, ch’andaua adauuifare il. Supcriore, che etti; 
non haucuano cura della loro lànità., & che feruiuano 
troppe mette . Nel tempo , che fi tratteneua in facriftia. 
fra vna metta , & l’altra , fcruaua Tempre filentio fenza 
dir parola , & fé ne ttaua in vn cantone bora meditan- 
doi & dicendo roififio delia Madonna , bora leggendo 
qualche libro fpirituale. quèndo era necettario ò auui-. 
larei, ò interrogare di qualche cofa il facrittano , gl’an-; 
daua innanzi con laberetta in mano, {& con le mani 
auantfal petto, & gli parlaua cotanta riuerenza, &, 
fommittioae,ch’il facrittano ftettb fi cófondeuai òr obe- 
diua à gTordini di etto, & de' fuoi compagni con tanta 
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prontezza , & perfemonejconie fe gl1ia«c(re commaiK 
datoChriftoN.S/Hauendogli il ìacriftano ordinato 
nel giouedi fanto » che iielTe al fepolcró ad hauerecu* 
ra de’ lumi , che vi ardeuano, fe ne ftette iut per più bo- 
re ySc non alzò mai glocchì à rimirare romamento , Se 
apparato del lut^o , ch*era aiTai bello, Se molta gente_<* 
vi concorreua à vederlo . Se eil'endo poi interrogato da 
Vno de’fuoi compagni, come gli fufle piaciuto il fcpol- 
ero ì rirpofe, che non i*haneua veduto, perche non pen- 
raua,che gli fulTe lecito il mirarlò , hauendo hauuto al- 
tro ofiìtio dal (ac ridano. Portati a parimente tanta ri- 
uerenza, &ri(petto à quel Nouitio, c’haueua quel- 
lo poca foprìntendenza degraltrì , che maggiore non 
hauerebbe potuto hauereverfoloftedb Generale! per-* 
che (émpre , che lo vedeua pafl'are, fileuauà in piedi) 
fi cauaua là beretta di capo , & gli laceua ogni lènte di 
riuerenza.’à tal che confufo quel Nouitio di vederfi ta- 
to honoràto, ieUfe cfblfe co*l Supcriore , il qualec^inò 
à Luigi,che in ciò fi moderalie, come fece . Ne è mara- 
uiglia,che egli portafie à quelli tanta riuerenzaj& obe- 
diiie à loro detti con tanta prontezza , perche non mi- 
raua mai la perfona , à cui obediua , come huomo, ma 
come quello , cheteneua il luogo di Dio : Se pigliaua-* 
la voce di chi gli commandaua , non come voce d’huo- 
mo , ma come voce di Chrifto N. S. Se quello diceua.» 
egli di fare,non tanto per lo merito maggiore , che vi è 
in tal modo d’obedire , quanto perche fentiua vna cer- 
ta dolcezza particolare, inpenfare, che Chrifto gli par- 
laua , & che egli haueua alcuna occaftooe di lèruireà 
S D. Maeftà . Aggiungeua di più , che con maggiore 
dilectatione obediua à Superiori fubordinati , Se infe- 
riori , che à grafllluti , Se uipremi j Se quéfto non tanto 
per humiltà j quanto per vna certa fuperbia (che così la 
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ddimsaa ) ùaiperoche^c ia c^as'Jbandfe daitimacc^ 
bumanamente, condì£cohà£pDCrebl>eaddun'e vn* 
buono ad vbùbre ad vnaltr’huono » rpetialnacotc^:,^ 
quei tale fid&infeiiorc di {àperC ) ò ^nobiità> ò d altri 
doni 3 iSc taiemi : ma il foi»q>oitfL à Dio , ò póreadVa 
huomoinveccdi Dio( cbc ilfiicdcfinio)cdir<minMLj 
gloiia;iÌche etneo più li viene à Volgare • qtiancò vi è 
menodeiriunnan(^quelio»dù!coiiraianda>hàin £e^. 
parti meno ciguardineoU. Pallàta la mattina 3 <& finite 
le tneflè vanno i Nouitij di qneilaCafa à leggere > chi 
alla prima 3 chi alla feconda men£i 3 &akrià f^ùieia 
cucina à vicenda . toccò ancoà hii il fèruire>& contan- 
to Tuo diltttos’occupauaia quegli ofixij baffi » come ^ 
fodero dati connaturali alla qualità delia fiia perfona* 
Fù pofto à leggere à menfa > & leggeua adagio , & con^ 
Bderatamente. OccorrcvnaYoka£arahre3 mentre» 
egli leggetia3 chéfocendofì non sòrbe rumore vicino 
al Refenocib» non potè cosi bene jcflèr mtefo 'da gl’al* 
tri f dal che prendendo occafione quei Nonitio 3 che^ 
fopraintendtua » cominciò à riprenderlo) come che per 
foa colpa quel dii Padri, & Fratelli hauefTero perduto 
la letcione di tauola» & eiTagertua molto quello daimo 
Rituale (che così lo chiamaua per vedere » che cofa^ 
egli rìfjxmdeirc) . & il buon Luigi non iTcufandofi pun- 
to gli domandò perdonò', proinenendo d’emendarfi 
per 1 auuenire3& ffi pit3poGto£ pofe à ripetere ciòjdie 
baaeaa letto, per ridu-e il danno fpirituale di quel Frn< 
tello. Vedendolo il Padre Girofamo Piatti tantointeiii- 
to airoratione , & à greiTercitij nièntali,per tenerlo di- 
Aratt03gi’ot3difl»)cfae mattina, & fora dopò la tnenfà,»!^ 
folo denein ricreatioae per va hbta , come è folitò , ma 
che anco redaflè per mez^hola di più con quclli»chehse- 
Neuanomàgiato alla fecódz^mèIa,incorcae egli hwcdè 
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mangiato alla -priraa » & egli vbidi . li miniftro^non ra- 
pendo niente di queft'prdine , trouandolo alla leconda: 
ricreatione, gli diede vna penitenza publica in Reièt- 
torio , facendo, che diceife iùacolpa per hauer contra-> 
tenuto ad vna regòla,che commanda,cbefuor di quel-> 
fhora di ricreatkme à tutti! commuhemente aflegnata: 
dopò la menfa ,ciaijcutio iìa tenuto à kruare iìlentio •. 
fece egli la penitenza impoftagli fenza fculàrii^ & fen- 
za manifeftare l’ordine, chehaueua dal fuo Superiore; 
fedapoi immediatamente feguitòà reftareallafecon-. 
da ricreatione conforme all’ordine datogli, il Miniilro 
di nuouo accorgendofene, fi marauigliò, & gli diede.^. 
vn’altra fimile penitenza, quale egli accettò , & fece,? 
fenzadir altro • Dopò la menfa chiamandolo il Padre 
Piatti gli difiè, ch’egli haueua dato fcandolo, perche 
efiendo Nouitkxhaueua dne volte immediatamente.^, 
fattala penitenza per la medefima colpa, & gli domandi 
dò i per qual cagione non hauefie manifefiato al Minir 
ftro.d’hauer liccnza;rifpofeegIi,cheatìcora à lui era ve-i 
nutoin mente, iche coi tacere potenadarefeandalo, 
ma perche Ce fcoprlua la licenza , & l’ordine hauuto , 
temeua di qualche occulto inganno dell’amor pròprio^ 
ilquale con la fcufa cercafiè sfoggire la penitenza ; har 
ueu(i determinato di tacere:, & fare lapòR&enzaanco 
la feconda volia, & poijfe il Al mifirodiiltetornafo à dir<i 
gli altro , fignificargii i’oidine hauuto, per non darcy 
feandalo, co’l più tacere. Era edificadone; grande..^ 
■il vedere con quanta: ^atienzà,.& prontezza accet-i 
tzfie le penitenze i che gl’erano impofte ; & conquau') 
taàlfegrezzaiefiicefie,!ancorche non haueflo he colpai 
tic negligenza in quelld oofa , per laquale eiia)petdteai 
dato i (imperoche quelle due cofe , colpa , Se negligen^v 
jza >0 non fi trouauano maiih lui , ò molto ^ rado) da'* 
•; i .. zibe- 
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zi bene fpef!b}CÌrendo ì difetti altrui per erróre imputati 
à lui, non fìrcufauaj&faceua la penitenza) coiiiefè:^ 
i errore fufTe ftatoilfuoi ilcbeveniua poi àrifaperH, 
percbe<quelli, c haueuano conunelKxil mancamento > 
vedendo lui fare la penitenza , da loro ftefli per ganL^ 
d’humiltà > andauano à manifeftarfi . Fra il giorno fo- 
lèua andare per compagno di qualche Padre bora alte 
prigioni > & bora à gl’hofpitali) come coftumano di fa.- 
ré i Padri confelibri di quella CKielà più volte la fctii^ 
mana;' & meptre i Padri icon&flauano gfinferpU^ ò i 
prigioni ^ egli catechizauà altri & gli difponeùa alla.* 
con^flSobe .■ Qdandoteftauàiin càia, s occupauà in 
fcopare, ò in altri Amili offitij baffi . Vna volta frà Tal- 
treftaua in vna foflànàcón glaltrtNouitij à piegare i 
panni lini , che s-crano afciutti dal bucato, & dopò d’e^- 
ferc fiato iiii vn pezzo , & ricordò ttó non bauerein quel 
dì letto S. Bernardo , comctvn Tuo óoftùnie di fare ogni 
giórnò : &hatìendó perciò defiderio cfi partirli ^ & an- 
dare à compire la Tua diuotioné , & potendolo farè, Co^ 
me anco glaltri Nouiti j , dopò, che per qualche tempo 
fùfiero fiati iui faticando; non volle farló; 8c al fùo pen^ 
fici^ riQ)ofe in quella ^ifà . Se tu legclfiS» Bernardo,: 
che altro fiiìfegnarebbe, fe non,che tu obedifiì^ dun-< 
que conto d’hauerlo letto , & attendi à fare Tóbedien-» 
za . Era tanto olTeniatore delle regole, che per rilpec-^ 
to di qualfiuoglia perfona non fi lafciò mài indurre h 
ttààgredirne veruna, ancorché minima; dtaccadè vn: 
giorrto,che elTendo andato in facriftia per parlargli ril-< 
lufirilfimo Signor Cardinale della Rouercluo parente,- 
egli fi feusò con dke di non Hauer* licenza di parlare; & 
quel Signor reftò grandemente edificato ; & non volle 
parlargli, fe prima nonbauefife cliiefto licenza al Padre 
Generale.In fi>mnìa in tutte le cofe limofirò tanto com 

i'ho. 


Digitized by ^ooQle 



t44 V ita del B.Ltìigi Gonzaga 

pico ,& (Ttede tanto buon dfempio, & edificatione,che 
tutti di queliaCafa lamauano con particolare afFettt) • 
Se lo t^mniendauano per vn gÌGuanefanto: Se dopò che 
Ih ftato lui circa due meli > fu richiamato ài Nookiato 
diS.Andrea. 


Come paisò il reftante del Nouitia^ 
to, &del fegnalato dono d bra- 

tione,chaucua. CAP. III. ; 

I T O R N A T O Luigi al Nouitia- 
todiS. Andrea tutto edificato de* 
virtuofi eiTempijche nella Cala prò 
felTa hauca vedutivprima d’ogn'aì-. 
tra cola diede conto al Maedro 
de’Nouitijdituttociò, ch’era paA 
fato nell’anima Tua nel t6po, ch’era 
ftato alsente ; & poi con maggiore feruòre , & diligen- 
aa , che mai,fcguitò à fare i foliti effercitij del Nouitia- 
to . & viueua con tanu oflcruanza, & perfettione^ , 
che non iblonon poteua efier’ notato da altri di difetto 
alcuno ; ma egli fteflb ( ch’era folito di fare tanta riflef- 
fione fopra le cofe lue , - che per così dire ^ceua anoto* 
mia de’ fiioi penfieri} non che delle attieni) non trona^* 
ua in fe cofa da riprendere * il che venne à rifitperfi in 
queftomodo, chevn giorno andò al Macftro de’No- 
aiti) à conferire queAo dubbio , che non poco rafBige*» 
ua > che elTaminandofi egli con la diligenza poffibile > 
non troiuaua in le cofa, la quale arriuaflc a peccato ve- 
niale ; il che gli daua noia grande , perche temeua, che 
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ciò procedefie dal non cooofeero fé (lellb , e dubkàaa.» 
d’cflere incorTo in quelle tenebre rpirkuaU t deUe qua* 
li alle volte haueua vdito dire, & letto ancorajche pon* 
gono lanima in gran pericoloidal che fi può raccogiie* 
K quanto grande fuffe la purità deiranima Aia. Ne è 
osarauiglia, ch'egli mameneife la cordenaaeanto pu- 
ra > & netta > perche haueua in fe varie graciey che à-ctè 
molto l'aiutauano > delie quali ne porrò qui alcune . ft 
prima per lo lungo Audio pofto fìn da fanciullo in mecC 
. tifìcare le pafliooi dell’animo , & per l’habito in dò aci- 
^uiftaco padeitt > che fìiflè giunto à tanta infenlibilltà> 
&intpambilicà9che neancorentlAèi primi motidellfe 
padioni verfo qualfiuoglia cretto humano.onde mol- 
ti:, (he l'hanno in Religione pratticatOfCon giuramento 
depongono , che non mio non hanno mai notato in lui 
cofa , chearciualTe à peccato veniale i ma che ne anco 
v’hanno (coreo pur vn minimo Pegno, ò atto di cole^ 
ra,Q d’imipatienzà,ncqualfiuoglta altro primo moto 
delle paflioni : & quefia infeniìbiiità tanto è piu degna 
di marauiglia, quanto , che non nafceiia in lui da Au^ 
pidità di naturi (come altre volte &'è detto) perche ol- 
ire l’cflcrc giouaim i&iranguigna di compleAione , era 
molto accortOi dc pecPpicace , & più ancóra di quello 
pareui » che portaÀe l’età Au ; mi procedeua da Ango- 
lar gricia di Dio , Se da Virmofì Ikabiti acquìAati per 
mezodel continuo eAèrdeio dcUammtiAcatione. À 
queAoVaggiungeua , che nelle cofe Tue non A lafciau» 
mai guidare dall’affetto * ( che bene fpeffo traPporta^ 
gl’huqmini oltre i conAni delia ragicne) ma dal lume , 
& daUacognitione, Et foleadite cÀctr pericolo d'in*- 
correre (peffo in errori, quando là perPuna fi gouerna. 
per affetto} ne fi lalciaua mai imbarcare à volw vince* 
re pugne4eggieii nelle cc»iuerlaci£mty& licreationi; ma 
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<iiceua feinpiicèmentc ciò,chc fèntiua, & fogrei'a cóh» 
jtradett j oó cócraftaua ì ma foio per difefa del vero ha* 
alerebbe foggiutica vaa Tempi icc rifpofta con piaceuoti 
parole > con aninio fcdaro > $c poi , ancor che altri 
àAaCero,^ qtiietaua>cDme fé le cofe no toccaiTero à lui« 
J>i più con grandiffimia diligenza fcacciana da Te ogni 
^t^erìofloo folo indiiferente , ma quello , che è più ^ 
incora buono > & Tanto , quando s’accorgeua > che po^ 
telTe in alcunmodo turbare la pace j & quiete del cuor 
fuo > & arrecargli (ouOrchia Tollecitudine;& per ciò go^ 
.4euaVnatranquillicài & pace d’animo, la quale per 
iVTo continuo le gréra fatta in vn certo modo , cónatu^ 
rale . Ma quello , che Topra ogn’altra cofa l’aiutaua , 1| 
era, cbenonfoIohaucualapreTenzàcontiniia dTD^ 
in tutte le attionì, per la qualecercaua farlccon la mag 
giore perfettione, eh fune poflìbile; ma dipiùftaua_« 
Atnprc vnito con Dio per melo deiroradone; nellaji 
quale poneua tanto ftudio, come Te in quella confìHef* 
le Tacquillo d’ogni perfettione . & Toleua dire , che chi 
non è huomo d’oratione, & di rauoglimento, è quafi 
ipipoliìbile >xh’arrlui à perfetta vittoria diie tnedeiì* 
moy &:à grido emjhentcdi Tantità, fedi perfettione.^ 
conte l’eTpcrienza'ilefia dimoftfa. &tucta quella im^' 
inortificamni:»peiitiirbaciOne d animo, inquietudine, 8^ 
Tcqntenténaij chdcal’hoca li vede in pedone religioTe, 
diceuanalicetie daqùèllo , che non lì danno aireìferci^ 
|ip della mcditatiOne,&rórattone (quale eglkhiamaua 
la«,vi» eìnripediofa, 8c àccòrciatoiadclla perfettionè)<8t 
Itauerebbevolùto potere Ciò p^Tuadereàciitti , perche 
lUdiaua> che chi vha volbaia comincialTe à godale, non 
potelTc poi addurli à làTciaxla . Si marauigliaUi , & do« 
leuainuemed'alcuni, «quali Te- qualche volta por vr-* 
gente occellicà , non hàueuano tempo| dlfere la Iqì o 
...ij i ordinaria 
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efdiniarta. orationci, à poco ^ poca veniuano à dim-^ 
gUerfi in modo d&H’circFcitid dei meditaró) che ahc(^ 
qQand0haueuano.commQdità,& tenipo,per eiTei^ coi» 
aUuezzi, la traiafeiauano egli era canto dedito à' 
quello eflercitiò , chele fqe delttie erano il tempo sdTe- 
guato perorare>& meditare. &.dalla prattica in fé ftef*’ 
tò, r^iccolfe . bellilsimi documenti intorno al medita-' 
rp» tanto } .che. quando il rPadre Robeitó Bellarmino’ 
(ihora Cardinale) diuà inChliègioiRoinano lemedì- 
tatloni degl’ellercitiji^iritualiàyatq ftudianti deliaci 
Compagnia » nd dare loro qualcÌ^belioiàaucrtÌRTcn« ^ 
to intórno al far bene là medicationetlbieuà dire, (^e- 
fto rhò imparato dal nollro Luigi . Vfaùa égli pgtii di • 
ligenza per apparecchiarli all oratiohe!>& ogni l'era pri-- 
ma dandareà letto , fpendeua Vn mézoqùarto d’hora 
( ie non più ) in preuedere^ & ordinare la meditàtionc, 
clhaueuaà fare la mattina feguente. La mattina pro- 
curaua di tfouarli Ipedito vnbuon pezzo innanzi , che 
ù deffe il &gno per cominciarIaj& in quel tempo li rac- 
coglieua, & ccrcaua di tener Tanimo tranquillo,& pri< ' 
uo d ogni rollecitudtne,& delìderìo; perche diceua non ' 
d{ere poriìbile,ehe vn' anima, la quale nei tempo della 
meditatÌQDe,c contempiationé ha in fe qualche folled-^ i 
tudiné^ aiCetto^ ò delìderio d'altra cofa^, polTa Rare àtw ! 
tenta à ciò , che medita , & riceueré in fé Rel& limagt*' > 
ne di Dio , nel quale meditando cerca di trasfbrmuR . • 
Mi ricordo hauergii vdito dire qucRa fìmilitudinein-j ; 
talpropolìto • che ii come vn ac^a , la quale è agitata ! 
da venti , ò non rappréfcncal imagine d*un’huomo,che 
fé le accoRi ^er cRèrc ella torbida; Ò fc pure reRa chia- . 
ra , non rappreientaie membra vnite al bùRo , ma in- 
difparte, & quali, tagliato, & disgiunto vn membro, 
dall altro; cosii’anima , la quale nella contemplatione 
; » T » è da 
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è 4a venti contrarìj delle pafii joi combattuta ; o da 
letti » de dejfiderq agitata > Se commolTa , non è atta , ne 
dirpofta à rtceuetc in fé l 'imagine di Dio , ne à rapprei 
fentarC) Se trasformai^ nella Hmilitudine di quella DU 
luna Maeftàjla quale contempla. Dato il fegno all ora- ^ 
tione fi poneua ingionocchioni con la maggiore rìue- 
renza » chepoeeua innanzi al Tuo lèmpliceoratorio » Se 
Wauaogn’idduftria per iftare con la mente attento alla 
■tedieat fone^ canto» che (egli fiiflè venuto bifogno di ' 
iputare > le n aftènàia per paura di difiraherfi . S inter* 
nauaco’l penfiero nelle colè» chemeditaua» & per la 
grade incenfione della mente» cócocrendo gli fpiriti vi- 
tali alle patti fùpetiori , reftauano le memora inforìori 
tanto debòli abbandonate, che finita Toratione non 
poteua Icuaiiìin (nedi . Spefib ancora graunenhia, che 
leuatofidall’oràtioae per qualche fpado dttempo,re- 
ftaua talmente fuòri di le » che non lapeua afiacto doue 
fifuire>nericbnolceuailiuogo, douellaua; ilcherpe.» 
tialmentegraccadeua, quando cqntemplaua gl attri- 
buti diuini , come la bontà »prouidenza » amore di Dio . 
verfo grhuomini , & in’particolare la loro infinità » la^ 
quale quando fi poneua à contemplare, molto più s'a- 
firaheua da fenfi . Neirorarc haucua cosi gran dono di 
lagrime , & per ordinario ne Ipaigeua in tanta copia.* , 
che fu bifogno , che i Superiori gli deflèro ragìòm , Se 
■ mezi per temperarle, per tema,cn il tanto piangere non 
gli nocelle ogni di più allatelbt,& à grocchi, le bràe.^ 
nongiouè» mai rimedio veruno. CMellQ»c^ pare di 
maggior maràuiglia , fi è, chenellefue oratkmi per or- 
dinario non haucua difirattione verui^del che ne ren- 
dono teftimomanza i Tuoi confelfori , & in particolare 
il Signor Cardinalé Bellarmino, il che quantofegnala- 
todonodiDiofiayCiafcuno lo può argomentare da.» . 
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McUo, che iipeitnienta in feifeefficrndi -nnn Son b X^gfts 
formaAft^bileattentionenafcaniàifilluiydoii lolòrfad 
concorro grande della gracia di Dk^ «u. afutooa perche i 
a>*l légo viò del iheditares'liaiieàxeraiafiiaiiiagiiiajd^ , 
ua , & appfenfiùatotalnìeate -obedtnnè i >otide iidlua« 
tltropcnfierogliveaittatnai,iéiicai<}acUo,cbegUvo» 
lena > de in quello, fé voleuavtalnBÓiK fifloaa la m as«> 
tentione , che poi nónientitta niente di quello^’altri . 
diceflero,À&ceflm, ne y^ra pericolo^ cheCdiftn* 
beffe più . In tutt(/iteinpo,tche vUTe in Rèligitine , non ' 
saccoiièniaid'ei&reTifitatomenctefaceua ocattonei ; 
de purein Kouitiaco (^niiiiattina,& ne* CoUegii quali 
ogni mattina fi fa la vifica p^ le camere^ per vedere^ 
fe tuttiiànno l'oratione al|e bore decerminace . dai cb« 
fi.può raccògliere quanto «gii in quel tempo ftefiè^ 
aftrattodafenfi, de intento alia meditatioar. Sonte-< 
miti per obligoifi regola tntd quelli dejUa Compagnia 
nel principio delNòuitiato,epoipertuttaIavita ogid 
fei mefi à dar*;conto ai Superiore di tutto 1 interno del» 
la lorocofcienaa,deàmanifefiargl£ non fido idifirtti, 
ma ancorai doni, legratie,& virtbtutte»chedaDÌQ 
jntdiro Signore hanno rìcenutoi & queftofifà,acciò il 
Superiore, che gouema-, e&ndo bene informato, poi; 

, fa con patehia prouidenza moderare glecccfii ,.d&m> 
dere da gf inganni , che nella via fptrituale occorrono , 
dcindrizzareifuoifiidditiàmaggiore perféttione. Et 
per quella via fi feppero molte vinù del Beato Lu^i , il 
quale per oflèruare la r^la , & per defiderio td’raere 
indrizzatp , co* febiettezza^ & fincerità grande Icopii'^ 
ua à fuoi Superiori , de Padri Spirttuàli tutto ciò , che^ 
Diooperaua nell'anima fiia,ilché è boi notare , acciò 
nefiuno fi marauigli , ch'egli mahifeidalfc varie virtù 
lue , perche affretto dali'obcdieoza., de dalla regola ci^ 

fiiceua > 
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fadecia>cfae.dBlTéfto mai s ydiua communtnadate {iar>r> 
labedi^fe ftefib. Hor' rendendo egli vnlvolta'^ootoì 
della fna .xo&ienza » & domand^o dal Superiore 
padiiaidiftràttiom neUoraeiòoe^erpo& iogenuam^re.» t 
cke fetuaeiediilrattionl^ che haueua hiuaueo in quei r 
feiméfi in cune le hie méditationis orationi , &. èi^mii. . 
liiu({èroraccolteinliefii.e« rion haue^ehberorirauitfie ' 
cm^ololpatip di ceoitàre vn Aue Maii^. Nel^leorario : 
ni vdcaliiiaaeua yn poco;inàggiere difficoltà^ noii.già»:) 
cirinIqad^éilffiftraheffi^eOnla'menGej ma parche non ; 
ppceuacoiìpreftaineace, j&cohùnodamdnto penetrar, 
re il fenfo de’faimi., ò d’altea cofa> che rccicalTe; onde 
diceua 9 che anueniua à lui queUo^ eh accader- ÌUole à 
chi ftiadvna porca chiufa^ò poco meno,: chechiula> ì 
ilqualcne entrar |Mià« ne vàalcroue . Del reilo anco > 
nelle oratioBÌ Vocali haueua grandiffinU rencimenti > & ; 
gnlH'ipirìtuàlh Ipetialmente in dire i fahm,trasfonnan-i 
doFanimo fuoin quegli affi^ , de- quali effi Temo ri» t 
pieni . Et quelli affetti erano alle volte canto vehenien> : 
tinche nònpoteuarènEagcan difficoltà) sforza prò»' 
ferire loparole, & per quefla icagione haueòdo egli in . 
colluipe di dire nel NOuitiato^pér iua diuocione Toffir , t 
tio grande, chediconoifacerdoti, fpetrdeivt. almeno, 
vnhorain recitare iolo il Macutino. Circa la ^materia, 
delle medicactoni , haueua gran diuocione, &: riceùeua » . 
iìngolari fencimenti da Dio S., nel meditare la fìia:^ 
fanteffima paffione, là cui memoda foleua rinouare ffi’i 
mezo dì , recitando voa certa breue'anci£ooà»iSQ propo* 
nendoli auanti gTocdii.Chdffi^GrocifiiTói &:que^o,fa- . 
ceua^con tantolenticnentO) & raccoglimento interno» 
che per quanto egli^diceua , r«npre Viuamente fegli. : 
rapprefehtauain.quelj)untoflfaaàto tempo del Ve- • 
nerdi iànto . De* gudi , & lèntitnenti, che ticeueua nel 
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^èditare il mìftetiò delta fantiflnrtà Euchariftia, già s’è ^ 
dettodi fopra . A grAngeU*feoti,& If etialmente al fuo 
cuftodcjhaueua particolare diuotione , & con gufto di 
'cfB meditàuaj & di quelle incelIétmaU creature riceue* 
uà da Dio molto belli^ntiirtcnti, come fi può vedere 
“da quella ìua lunga, '& bella meditatione de gl’ Angeli^ 
poftà nella feconda^parte delle ineditationi dèi Padrt^ 
"Vincenzo Bruno y ( citata con moka lode dal Dot- 
tore Andrea Vktorelli ne’luot enidid librì de icufto- 
*dia Angelófum) la quale , & quanto alle parole.^» 
•& quanto alle colèè tutta com^fitionedi Luigi, db 
‘ i porta il Padre Vincenzo là fece coiiq)OiTe àlui , per- 
che fapèùa kpaiticòlar'diUotioBe,^b egli haueuaà t 
'fenti'Angeli , & defideratìà di faigii poiremirtritco’i 
t IcntimcntLche nehaueua,cooie l’iftelfoPadcc Vinicert- 
raccofrtò « Tcngoàppreffodi mrevnoicritto di pu- 
• gtìo del B. Luigi, vltimatìsenté frà<:vsarie laritnicéritro- 
-uato,nd quale fàvna nota appartenente àgi’ Angeli 
feriti» & cosi ^ce* ; 

> » : Diuótt^nelitr^An^tiincmmanei 

: \ i; 

^ ^ T^aglharai tìtftàrc ffa gli nOtìO ehori degl^ ArigehV 
ehertannofacStlo ofàtione à Diòy&; Cantano quell- hin- 
„ ' iiofen(%us Deun ,%n^us fottis , ran(^s,& immortalis > 
j, mfférere npbisr però repctendolo tu àncora noue volte, 

„ ’iaeài toh eflb rOrO Oràttonc . ' ' - ’ -i • ; ^ i 

„ '■’^IaII- A ngelotitó curtòdotìfàccbmandetaipaiticolar* 

„ emerite tre volte il giOrnO’ì là mattina col boranone Aii- 
„ gele Dèi, 1 a fora con Tirtefia cràtione,& fi giomaquan» 

„ 'dò vai in Chiefa à vifitarc gralrari . 

^ • Fà co nto , che dal tuo Aiigelo deui eflér'gurdato co- 
„ aoe vn cieto , che non vedendo lì pericoli dcUa-ftrada , 
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facieaa9<^^Téfto mai s Vdlua conununitmebte 
iabexÙ fò ftefip. Hor' rendendo egli vnlvolta^^oncoì 
deUa faaixoficienra, & dbmand^ci dal Superiore 
paduadilbàmoiu neUoratiòoe^rpo& iogeoua^re.9) 
cke fé ratte iedifiratnoni^ che haueita hàuuto Jó quei r 
fei méii in tutte le hie méditationii oratipni » &. éisaioi»: ; 
iiluilèroxaccolte iiilìeme, non hauerehbero. j&a wre ' 
cm^olo'ipatip di ceoitàre vn AueiMarÌ2|. Noljfeoririiii ; 
ni vccàlthaueua va poco.màggiore diffiòailta» non,già>:) 
cirintqudUé^diftrànedeeQnk'mentéii ma parche hoa ; 
ppteuaeoftpreftamente, &£oinmo(lamdntQ penetra- 
re il ienfo die’ialnM., ò d alttaeok» che recitalTe; onde 
diceua,cheanueniuaàluiqaeUo4 ch’accader luole à 
cbilkiadvoa.poitachiafa»QpocomeiiQ 9 chechiula; : 
ilquàlcne entrar'può» ne và altroue . . Del redo anco > 
nelle oratioai vocali haueuagrandiifimirencimenti > de- 
guftiiff^ituàlh Ipétiahnente in dire i rahni,trasforman-') 
do l’animo fuoin quegliaiGrtti , de’ quali elfi fono ri- 1 
pieni . Et quelli anetti erano alle volte tanto vehémen- • 
ti, che nòn poteua (enza gran diifijcoltà , Se forza prò- ' 
ferke leparole» Se per quefia ica^ione haueòdo egli in : 
colluipe di dire nel NóuitiatQ.'péritta diuotione l'o^ t 
tic grande,chediconoilkcerdoti, fpendéua.alUieooV 
vn’horain recitare iolo il Matutino. Circa la materia . 
delle medicarioni ,haucua gran diuotione^ &:riceUeua'. 
Angolari fentimenti da Dio S.. nel meditare la fìia^ 
fantrlGraa palfione, la cui memoria foleua rinouare.lu’l 
mero di , recitando vna certa broue’antifona^dc propei- 
nendoli aaand gTocchiiChtillocrocifillói &queÀofa- . 
ceuacon tanto lenticnento^. Se caccoglioiento interno, 
che per quanco eglLdiceua, Tempre Viuamenccregli ; 
rappirefehtauain quelj)untoilfaaàto tempo del Ve- - 
nerdi lànto . De’gudi, & £entiaienti> che riceueua nel 

medi- 
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mèditare il miftef iò deità fantifinìfa EuchariftU, già s*è - 
detto di fopra . A gl* Ang€lhftinti,|8c Ipetialmcnte al fuo 
cuHodejhaueua particolare diuotione, &con gufliodi 
•ed» meiditaua, & di quelle irttellèttuali creature rrceuc- 
uà da Dio molto belli ièntiiiienti-, come fi può vedere 
"da quella fua lunga, dt bella fneditatione degrAngelr^ 
•poftà riella feconda patte delle meditationi dèi Padrc_^ 
Vincenzo Bruno > ( dcata con moka lode dal Doa- 
porc Andrea Vktorelli ne’luoi emdid libri de icufto* 
*dia Angelorum) la quale , & quanto alle parole-/, 

■ & quanto alle còlè è ruttai com'pofitiotie di Luigi , & 
porta ilPadrC'Vincenzo la fece comporreàlui , per- 
che fapeùa la pattÌ€ÒlardiUotiòne,‘cb’^Ii haueuaà i 
'fentf Angeli, &defideràtìa di fargtijioiTeiTi ilcritto-i 
I icntimentijche nehaueua,comed’irteflo'Padrc Vinccrt- 
raccontò < Tengo àpprelTodi meAma icriito di pu- 
• grto del B. Luigi, vltimanaentè fràovsarie Iciitmté ritro- 
-uato, nel quale fàvna nota appartenente à crAnedi 
•fanti. & cosi dice. ' ■ . • 

y t ’ DiuàttMe ferg^ Afilli in eém 

T^tgihàrai diiftàre ffa gfi rfOueehori degTAngeli, 

„• bhertannOfacèdOofàtioneàDio,^ cantano quèll'hin* 

„ ' rio ^ndus Deun , ilinrtus fortis , (àn^$,& immortalisi 
„ 'mtférere nobist però reperendolo tu àncora noue volte, 

„ 'wài toh ertolólrOòràtlorie. ’ ^ •' • ^ 

„ " ” 'All' Angelo tuOckrtbdetìfaccbttianideraipartlcoIat* 

,, 'ménte tre vòlte il gidrnO’ì fa hiattlna col l'oratione An- 
» Dèi, la fora con firtefla oràtiohe,&i}giomoquan« 

,, ' do vai ih Chiefa à vifitare gralrari . ■ 

Fàcontojche dal tuo Angelo deui efiér'guidato co* 

„ mevn cieeo, che non védenidolì pericoli dellaftfada, 
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», del tatto I! métte nella prouklcnza di quello , che pei 
„ mézoddbaftòne lo guida. Quetteibnofue parole 


FinaUnente lì può dire c<m ogni verità , che la vita^^ 
•Tua religiora tutta era vnà continua oràtione» perche^ 
4 >er 1 V(b di tanti anni in orare,& in, aftraheriì dalle caie 
leiifibili,liaùcua acquiftato tale habito^che in <^ni luo 
go,oue«g1i (ì :trouaaa,& in og^ cofacciie faceua sépre 
crapiàinteoto alle cofe interiori, che ah efteriorii anzi 
checra arriuatoà tale ftatOiche à pena (i ièruiuade gl’t- 
ftéflìfenfì^comede grocchiper.yedere,&deirocccchie 
•per ydire,tanto eraattentoall interno^ de in quello fojb 
trouauail fuo ripofo, & ia.fua dìlettatione • Et s auue- 
irìuà, cheper alcuna cagione,henthe ytilefulTe da qua- 
ilo impedito,tutto,€he efR^uillè quanto era necelTariq, 
ièntiua però ynacertamoleftia interiore, come sVji^ 

• mendDToiuireyrcitocialitmlat^o. Ondeniuna cqIìlL* 
era à lui di ma^ior facilità, c^loftaiiène tutto il di 
vnitocon la mente in Dio N. S. anco trà 1 ifteflc occu* 
pationi elleriori i nel mezo delle quali facilmente con- 
feruauailj^.eacco^itncfltp 5 d(attentioo< interna , 8c 
dljlBcHc affai gli farebbe flato il dìilraberfi . Vna volta 

; èonfelw egliichequanta difficoltàgii diceuanodi fen- 
- tire akuni in racco^li^e h mente in Pio , tanta ne fen- 
tiua egli in volerla; dàflrahere da Dip , imperò che in 
tutto quel tenìpo , nel quale cercaua, di non penfare à 
Dio ,patiua gran violenza^&era femp^c sforzato a fa- ^ 

• ni reiitorzaà lemedefimoi dalla qual foraa,& violen- 
ta. lidoodaua. poi al cm'pp! (uomaggioi* nócumento, 
che dalla fte£r continua atruatione in Dia Trà’l gior- 
no, & in mezo deiroccupationi , era vietato da Dio 
con gràndilltme conlblacioni r le quali non erano fola- 
areme di paffa^gio ) ma.durauaop alle volte vn bora. Se 


Digitized by i^ooQle 



Parte Seconda. ^T3 

. più > & gli riempiuano lanima in modo, che ridoncian- 
do nel corpo pareua, che tutto auampaflè di celefte^ 
ardore) & moftraua nel rolTore della faccia il fuoco, 
che di dentro haueua. Altre volte le glaccendcua in 
h htto modo il cuore di quella diuina éamma , che col 
alfiduo, & importuno palpitare, pareua gli voleflc.^ 
/altare foori del petto. Per tanti gufli interni, che^: 
godeua lanima,!! prendeua tanto poca cura del corjpo, 

' che veniua ogni di più à mancare di forze , 8c ad efte- 
nuarflj & il dolore continuo di capo, in luogo di fce- 
marh , s accrefceua : onde i Superiori, che lo gouerna- 
uano, vedendo,che non era poflìbile,che viuelle lunga- 
mente con tanta intenhone di mente (attefa mafiìme la 
fua fiacca complelfione, per le palTate penitenze fcon- 
certata) gli prohibirono il fare digiuni, allinenze, di- 
fcipline , & altre penitenze corporali , & cominciarono 
ad accrefccrgli il tépo del dormire, & à icemargli quel- 
lo dcU’oratione: togliendogliene prima mez'hora,& 
poi anco tutta ; vietandogli anco, che delle orationi ia- 
culatorie (quali fin à quel tempo era fiato folito fare^ 
fpeffilfimo) non fi rerulfie fé non molto di rado . in fbm- 
ma gli difièro, che quanto manco oratione egli hauefie 
fattOjtanto più fi farebbe auuicinato al volere dellobe* 
dienza.Oltre ciò gli diedero varie occupationi manua- 
li per difiraherlo,quanto più poteuano da efiercitij mu- 
tali , Se per non dargli tempo d’attendere alle Tue diuo- 
tioni , éc con auuifi fpelfi procurauano di perfuadergli, 
che per gloria di Dio era tenuto à modcrarfi per con!cr 
tiare la fanità . Ke h^aueuano difficoltà veruna in per- 
fuaderlo, & maneggiarlo , come voleuano , perche era 
obedientirfimo,& indifièrentiffimo, come lo dimofirò 
in quella occafione. Gli diede vn Padre fperanza d’im- 
petrarglidal P. Generale licenza di poter fare ogni di 
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vn’hora d’oràtione mentale (quale dal Maeftrò de’ Nò- 
Ulti) gl’era, come se detto , fiata vietata) & egli perche 
fi fentiua troppo inclinato adhauere t^ licenza con-ji 
pericolo di qualche turbatione, quando gli fufie fiata 
negata > giudicando ciò efiere contra rindifFerenza-. » 
che deuc hauerc vn vero fuddito ; & contra Tobcdien • 
2a impofiagli } procurò con ogn’indufiria di leuarvia. 
da fé quella inclinatione > & di ridurfi alla fua indiife* 
renza ordinaria. Il fuofaftidio era } che non fapeuajche 
farli per obedire in ciò al volere de Superiori, perche_> 
fe bene egli fi sforzaua di diuertire il penficro dalle oo - 
ic di Dio , nondimeno pian piano fenza atiuedérfene fi 
ritrouaua di nuouo in quelle rapito, d: immerfo ; & co* 
me la pietra corre al centrò, coli pareua, che 1 anima_. 
fua naturalmente fe ne fiefie in Dio,& quando con vio- 
lenza era di là canata , da fe fiefia , come à Tuo centro vi 
ritornafie . onde vn giorno, hauendo pena di non poter 
fodisfarcin ciò à Superiori, difle confidentemente ad 
vn Padre , co’l quale haueua ficurtà , quelle parole^ . 
Veramcnteiononsò, che farmi, il Padre Rettore mi 
prohibifce il fare oratione, acciò con lattentione ^o non 
faccia violenza alla tefia : & io maggior forza , èc vio- 
lenza mi fò , mentre cerco di difiraher la mente da_j 
Dio,chein tenerla fempre raccolta in Diojperche que- 
fio già per Ivfo mi è quafi diuentato connaturale, & vi 
trono quiete,^ ripofo,&n5 pena.cò tutto ciò io mi sfor 
zcrò di farequàto mi comandano al meglio, che potrò. 
Vedendoli vietato il fare ogni forte d oratione,in ricó- 
pcnfa fe n’andaua IpclTo in choro per fare riucrenza fo- 
lamehte al fantiffimo Sacramento , & quando vi anda- 
na , à pena era inginocchiato y che fi rìzzaua, & fug- 
giua via,per non efiere iui rapito in qualche buon pen* 
fiero di Dio, che rafirahefie da fenfi » ò loccupalle. ma 
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jMco gli giouaua auelia diligenza > perche quanto più 
egli prócuraua di nipgire per fare robedienza) tato piu 
pareua » che Dio gl andane dietro , & fe gli communi- 
caiTe : & Tpeffo lo vifitauafrà'i giorno con cclefti lumi , 
& diuine confolationi, le quali gli riempiuano 1 anima; 
dceglifentendolC) &non volendole accettare, per non 
contrauenire all’ordine de’ Superiori, con humiltà grà« 
de diceua à Dio . Recede-à me Domine, Recede à me ; 
cioè partiti da me Signore , partiti da me , & prócuraua 
di diRraherfì . Haueua ancora gran difficoltà in appli> 
care i fenfi elleriori , che facelTero l’offitio loro , perche 
quando fi fentiua rapito interiormente , non pareua^ , 
che poteffe ne vedere , ne vdire cofa veruna • Con que* 
(la fantità, 8c perfettione pafsò tutto il tempo, che Ree* 
te nel Nouitiato di S. Andrea , che fu fln’al fine d’Ot* 
tobr e del mille cinquecento ottantafei, con am- 
miratióne grande de’ Superiori , che gouer- 
nauano l’anima fua ,& con molta vti- 
lità, & edificatione de* Tuoi Con- 
nouitij , i quali faceuano à 
gara di trattare feco 
perapprofittar- 
fi del- 
le fue parole, & 

elTempi . 
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Della (antità grande delfiioMae- 
ftro de Nouitij, quale egli cerca- 
ua d’imitare , & come andò (èco 
à Napoli , & vi flette più meli . 

CAP. I V. 

£L tempo, ch’il Beato Luigi fece 
InRomailfuoNouitiato in Tan- 
to Andrea di Monte Cauallo; era 
Rettore di quella CaTa, &Mae- 
ftro de Nouitij infìeme, il P. Gio. 
Battifta Pelcatorc,Nouare(è,huo 
mo di marauigliofa satità, & per- 
fettione , delle cui rare virrò , & bontà rendono vera-a 
teftimonianza molti Tuoi àllieui,& figliuoli Ipirituali, 
i quali ft gloriano d’hauerc hauuto vn tanto huomo 
per Maeftro , & guida nella vita fpirituale . Era quefto 
benedetto Padre in macerare il corpo Tuo molto rigido, 
ic TafHigeua con aftìdué aftinenze , co’ Tpeffi digiuni , 
con afpri cilicij , & difcipline , & con lunghe vigilie--» » 
& queftc cofc faceua più nafcoftamente , che poteua-^ j 
Te bene non potcua tanto celarle, ch’à notitia di tanti 
figliuoli Tuoi, che ftauano con gl’occhi aperti per notar- 
le , & imitarle , nonperuenilfcro .‘Nel federe, nello fta- 
re, nell’andare teneua le vcfti,la pcr{ona,& tutto Teder- 
no tanto ben comporto , che pareua vn vero ritratto 
della mcdeftia . riluceua Tempre nel Tuo volto vna gio- 
conda fercnità , & vn ril'o in bocca medeftoi &piacc- 
- uolc. 
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uole, tanto, che raflferenaua, chi lo miraua. ne per.quai 
iìuoglia grande accidente ,ò buono , ò trifta, fu vitto 
giamai cangiare fembiantc, ne perdere laferenità del 
volto, ne diuenire malenconico,ò prorompere in fou- 
uerchia allegrezza , ma Icmprc mantcneua lo tteflb te- 
nore, dimottrandod’hauere le pattioni dcllanimo fé* 
date , & di godere vna pace interna, & tranquillità im- 
perturbabile } feozajche fi potefle fcorgere in lui vn mi» 
nimo fegno d’impatienza , òdi colera. Era grandi- 
fpregiatore di fe ttettb , & come haueua di fe bafliifi- 
mo concetto , cosi in tutte le Tue attioni mottraua_* 
vna profonda humiltà. Non fi può facilmente elpli- 
care, quanto egli futte dato alforatione, &di gior- 
no , & di notte : & quanto gran dono di Dio hauelTe..^ 
confeguito in ciò , fi |>uò raccogliere da quetto , che..» 
vna notte ( mentre gl’altri erano già andati à ripofare ) 
fu ritrouato in mezo alla fala del Nouitiato , oue bora 
c rinfermeria , che fe ne ttaua orando, rapito in aria, al- 
cuni palmi folleuato da terra, come hà rettificato à me 
il Padre , che gli fuccefle nelloffitio, & fi legge ftampa- 
to negl’ Annali della Compagnia del 1591. nè quali fi 
raccontano varie fue virtù trattandofi del Collegio di 
Napoli . Era grande ofieruatore de’ precetti della vita 
Religiofa,fcritti da S. Bafilio, Se amantiflìmo delle Col* 
lationi di Calfiano Abbate, quali fi può dire, chefa- 
pelTe à mente , & procuraua di porre in eflecutione con 
minuta esquifitezza, quanto leggeua ettere fiato info- 
gnato , & pratticato da quegl’antichi fanti Padri . Nel 
- parlare era fopramodo confiderato , & parco ,• ne dice- 
ua mai cofa, che potclfe offendere, ò che non fulfc-.» 
d’edificatione . Nella conuerfatione fi dimottraua dol- 
cifsimo , & à tempo , & luogo condiua il Tuo parlare-» 
co alcuni detti arguti, Se gratiofi dentro i termini della 
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religiofa modeftia » che lo rendeuano amabile a tutti • 
Verfo i poueriyche vanno mendicando, (& fpetialmen- 
te verfo i vergognolì) era tanto compaflioneuolc,che fì 
legge hauerii canato On de veftiti,c naueua indoUojper 
ricoprirne loro. Nelgouemareifudditi moderaua la 
ièuerità con vna gran piaceuolezzaj&fapeuacongtun- 
gere la grauità con fanabilità , &humiltà inliemei on- 
de fi rendeua reuerendo , & non inolefio . Amaua tut- 
ti con molta carità, & de Nouittj in particolare haucua 
tanta cura, & prouidenza, come fé fufic fiato padre, 
madre , e balia di ciafcuno . & toleraua le imperfettio- 
ni loco con patienza , & longanimità grande , finche à 
poco à poco introduceffe in effi la forma , che dcfide- 
raua. Ne per qualfiuoglia imperfettione, ò difetto de’ 
Nouitijmofiraua mai amarezza, òdifgufio con alte- 
catione d’animo , ne di fminuire del buon concetto , ò 
di refiare con mala impreflìonc di lorojma più tofio con 
carità compatiua , ammoniua dolcemente con amore- 
uolezza ; & taluolta con vn poco di rifo , per allegeri- 
re la vergogna di chi era ammonito, & per dare ad in- 
tendere, che non faceua gran conto di quei difetti. Da- 
ua lor animo , li confolaua , & non li lafciaua partire 
da (e , fe non contenti , & animati . S’accommodaua_f 
alle varie nature loro-con caritatiua condifcendenza , 
canto , che dir poteua . Omnibus omnia fadius fum > vC . 
omnes Chrifio, lucrifaciam , Se conforme alla diuerfità 
delle compleffioni , & inclinationi , cofigl’incamina- 
ua alla perfettione, fapendo , che malamente fi pofibno 
tutti guidare per vna ftrada. Non voleua,che i fuoi No- 
uitij ponelTcro tutto lo fiudio in vna certa fouerchia_» 
compofitione cfterna , quale poi in quattro dì lafciano 
lafciando il Nouitiato , ma che s’auuezzaffero d’aU’hó- 
ra ad olferuarc clfettamentc quella modeftia , che fem- 
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prc nella Religione hanno da ritenere , & che lo Radio 
principale ponelfero in gettare fondamenti di fodc vir- 
tù , & dì vera annegatìone di loro ftefli . Delideraua , 
che i Nouitij riuerifl’ero i più prouetti di loro nella Re- 
ligione >& che ne haueffero quel buon concetto> che^ 
mcritaméte deuono. & folca dir loro>che doueano per- 
fuaderfi elfere tale differenza in colè di virtù, &difpi- 
rito frà Nouitij , & quei, che Radiano già ne* Collegi); 
quale è frà quei, che Ranno imparando TAlfabeto, & 
quei , che già fono prouetti nelle feienze . Hò prattica * 
to centinaia di quei, che fono Rati fuoi Nouitij>& Rid- 
diti ;& tutti hòtrouato, chelpreneuano in concetto 
di fantità , & che fi lodauano della maniera del Rio go- 
uerno . il che può effere , perche con ogn’uno fi dimo- 
Rraua pieno di carità , di piaccuolczza , & d’humiltà .. 
( & quello, che più importa) nel gouernare era tanto 
vguale con tutti , che ciafeuno fi perfuàdeua deffere-^ 
vnicaraente amato da lui, dtnonpoteua fofpettarc-.» , 
eh alti i gli fuRe preferito ,ò fùfie da lui più di fe amato; 
& per queRo ancora egli era da tutti i fuoi teneramente 
riamato ; & ogn uno ricorreua à lui ne’ fiioi bifbgni con 
ogni confidenza. Infegnaua à Nouitij il viuere Religio- 
Ri non meno collcRempio della vita Ria, che con le pa- 
role , & effortationi , nelle quali era tanto più efiìcace 
in perfuadere, quanto che con fatti adempiua ciò,ch’in 
fegnaua à graltri; & non vera,chi lo pòtelTe appun- 
tare in cofa , ancorché minima . Si raccontano , & fcri- 
uono di lui cofe , c’hanno del miracolofo,come che al- 
la Ria prefenza fi finorzafTe vna fiamma di fuoco, che_^ 
molti infiemé con acqua, & con induRria non haueua • 
no potuto eRingueferch’egli haueffe dono di vedere le 
cofe abfenti , che faceuano ì Rio! Ridditi, & di penetra- 
re rinterno dell’animo ;&grocctiltipenfieri loro; del 
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che Padri grauiffimi fin’ al dì d’hoggi n’appoi tane va- 
ri) efiempi>auuenutiin Roma,& in Napoli.& fin del’an- 
no 1582. correua fama > efie efiendofi trouato il No- 
uitiatoin gran ncccffità temporale per conto del vitto, 
mentre egli s’era rinchiufo in camera à &re per ciò ora- 
- tione, fulTc venuto alla porta di Cafa vn Angelo in for- 
ma d’un giouane , & fattolo addimandarc , dopò d’ha- 
uerglipofio in mano non sò> che fomma di denari per 
fouuenire à prefenti bifogni, fubito fiifle Iparito . Per le 
cofe dette era da tutti tenuto in tal concetto di fantità, 
ch’egli ftefio c|uando mori Rettore del' Collegio di 
Napolijdopòd hauerprcfo il viatico, cercò ditoglier 
quefia opinione dalle menti de’ circoftanti, ch’ogni fua 
attionein quell’vltimo pafib,come di lanto,ftau^ at- 
tendendo . ma quanto più s’ingegnò di ricoprire la fua 
fantità , tanto più venne à feoprire la fua modefiia , & 
humiltà,lafciando di effe quell’ultimo efiempio , quan- 
do fe ne volò dalla terra al cielo . A quello benedetto 
Padre portaua il B. Luigi gran riuerenza, & amore_-r, 
non Iblo perche era fuo Superiore , qual teneua in luo- 
go di Dio i ma ancora , perche vedendolo ripieno di 
tate virtù, & sì compito,& perfetto Religiofo,fe l’hauea 
propollo comeper Idea, ételTemplare da imitare $ Se 
per quanto poteua,ogni fuo fatto , & detto Raua ofier- 
uando , & tutto l’interno dell’anima fua gli conferiua^ 
per elTere da lui indrizzato , & illrutto . All’incontro 
il Padre haueua gullo grande in trattare con quell’ani- 
ma pura di Luigi , vedendola molto capace d’ammae- 
fti amenti Ipirituali , & piena di doni di Dio , & di vir- 
tù, delle quali, fe prima di morire egli ci hauelTe»-» 
potuto dare ragguagIio,séza dubbio molto più cole là * 
premmo del Beato Luigi , che non fappiamo . Occorfe, 
che quello Padre verfo l’Autunno del 158 ò, s’amma- 
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lò, & fputò fangue, & per ciò il Padre Generale deter- 
minò di mandarlo à Napoli con ifperanza, che con la^ 
roùtatione dcirària fi farebbe rihauutordopò de la qua- 
le rifolutione dimandando egli vn giorno à Luigi , co* 
me fi fuolc y fé farebbe andato volentieri feco à Napo^ 
li , Luigi fenza badare ad altro , rirpofe di si . Quando 
poi il Padre fu per partire di Roma» il Padre Gene- 
rale volle, eh egli menafsc feco tre Nouhij , cb’erano i 
più debolucci del Nouitiato, per pronai-efelamuta- 
tione gli pòteffe giooare , &vno diquéfti fùil noflno 
Luigi, ai cui grauc dolore' di tefta fìcercaua rimedio. 
Quando Luigi feppe di' doùefe andare , ne prefe vn’af- 
fliuione grande , perche dubitaua d'hauer pofto qual- 
che cofa del fuo in quella rifolutione , per hauer detto 
alTolutamente al Padre , che si , che farebbe andato vo- 
lentieri, hauendo (comeegli diceua) à rifpondere , che 
ii rimetteua alla volontà de’ Superiori , Se non moftrare 
ne inchnatione , ne auuerfionei fé bene il P. Generale 
non s’eramoiTo per lo detto fuo; ma folo perché cosi 
giùdicaua il me^lio,attefà la fua indifpofìtione. Per que 
Itodeiibcrò nell auuenire non folo di moitrarfi in ogni 
cofa indi&rente , ma ancora di configliare gi'alrri, che 
noadiceffeibmài si yònò; ma in ogni cofa fi moflraf- 
fero indifferenti , Se fi rimetteffero aha fanta obedien- 
za / & à varij raccontò lo fcrupolo hauuto , & diffe, che 
nel £irela fiiavolontà egli ritrouaua grandiflima afHit- 
clone di fpirito . Suppoflu poi,che bifognaua andare.^, 
hebbe càrifllma vna tal compagnia , Se diffe ad vtio de 
compagni, che gh era molto grato quel viaggio, perche 
da i fatti, & detti del Padre Pefeatore defideraua impa- 
rare il modo, che deue tenere vn Religiolo della Com- 
pagnia in hr viaggi . Partirono di Roma alli 2 7. d’Ot- 
tobre del medelìmo anno, & giunti, che furono ad vn 
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luogo » ouc fi Cominciaua à perdere Roma di viRa,fi rU 
uolcò Luigi verfo la città , & con grand'affetto» Bc diuo4 
fione recitò TAntifona, Petrus Apoftolus» & Panhis 
Dodlof gcntium , con i'oratione de' fanti Apòftdli Pi&i 
Paulo . Deus cùius dextera . Andana il P. Pdca-» 
tore in kttica d’infermi, che cosi haueuano ordinato! 
Medici per fì)uto di fangue, & douendo vno dei tre No« 
littij andar fecd in eifa, 8c gl’attri due à canalio^ Luigi 
per quanto potè, procurò di cedere la lettica àd viio de 
fiioi compagni^volcndo priuarfi della concinna conuer* 
fatiìone i^irkuale del fuo Maeftro, quale fbpraraodO 
gl*era cera, folo per defiderìo di cedere à graltri quella 
Commodità. ma come egli era irà tutti il piàdeboÌe,dt 
hifognofo ; così volleio , che efro,dc non altr^encrafTe in 
lettica . Nella ftéfia commodità ^li feppe troudrci^ 
vii’altra rcomniodità,imperochepi^iandolafùa aimat 
ra , ò veRe lòprana , ne fece vn gruf^ piegandola irui 
forma d’vu pallone, & vili pomfopra àlédere, & coli 
Raua in lettica conmaggiorincommodo afiat,cbe n<xi 
farebbe Rato à cauallò . Per viaggio recitò Tempre Tof^ 
lìtio inficine co'i Padre, 8c fece feco lunghi difeOrfi fpn 
rituali . gli propofe vari) quefiri , & cercò d’articchir6 
di auettimenti fpirituali j Se de aifiomi, che gli canò 
di bocca i Se il Padre , che s accorgeua di feihinare ÌA 
buona terra , volentieri s' aprtua, & gli cooimunicaua i 
iècreti della vita fptrituale, &ia prattica imparata ia 
^nti anni , ne <|uali era fiato Rettore, Se Maeftro deL> 
Nouiti) . Ne gl aUoggtamenti s’ingrana defirameno 
te, ch'a i compagni toceafleró le còk più commodc,ap« 
pigliandoli egli Tempre al pcggìOydc vfando Verfo gf al- 
fri molta cai kà , & benignità* Al fine dd viaggio dlffe 
alli cópagni d’hauereìmparato più in queipochi gior- 
ni dalla couuerfatione continua > & ragicuraraenti levi- 
ghi fot* 
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ghi &tti co’l Pàdre»& dalle lue attieni, & modo di crat* 
tare con lècolari, che in molti meli ftando nel Nouitia* 
to. Giunferoà Napoli il primo di Nouembre>nel qual 
tSpO) perche li làpigliauano gli Audi i Superiori giudi* 
careno cAìsrbenejche Luigi,dupò vn pocodirìporo,vdir 
fé MecaiìAea(perchrilri^o della FAolòAa gìArhauea 
Attdiata al fecoluytome s*è ^tó)& egli s'appcò à qui 
ta gli fu ordinato . Era aH'hóra Rettore di quel Colle'» 
gip va Padre, il quale come in fé AelTo era molto dato 
alle moftificacioni, dt penirenae ; cofi vedendo queAò 
gioniuie molto inclinato ad elTc, fe ne rallegrò ; & aliar* 
gè la laano in concedergli limili cofe, vn poco piò, che 
in Roma non haueuano fatto i & Luigi godeua diciò^ 
Aimando d hauer trouato Tua v5tura;Tn Napoli fii feor* 
ta in lui Angolare modeAia , prudenza , humilrà , ohe- 
dienza,& fandtà,di quanti ragiohauano di lui ,inoAra* 
nano d’haucre gran concetto della virtù luadiTuo mae 
Aro di Metafilica in vn proceAb vldmamente fatto nd 
Arciuefeouato di Napoli , Ara Paltre cofe depone le fe* 
,, guend parole . Io conobbi il B. Luigi per perfpna mol< 
„ cqiramile,dilpregiatore di fe AelTo, cedeua à tuttij& cer 
» catta ogn^occafione d’oAcr defpregiato ; dato fopramo* 
» do aUajnordfieatione di fe Aeflb f era diuoto aAài,dato 
,, all’ oradonc , 6t communicadone con Dio N. Signore ; 
„ olferaandAlino delle r^Ier & di molto buona cofeien * 
,, za i & infieme con la bontà della vita , haueua vn’inge* 
,, gnomolroacuto,&perfpicace; congiunto con vna-> 
„ gran modeAia». & hnmiltà , dt queAc cofe le sò , perche 
„ io ho conoiiciuto , de viAo in quelli particolari , molte , 
„ & condnue atdoni lue per quel tempo,che Aette in Na* 
„ poU,&fùmiolcholare: &perle Tue fante attieni lo te* 
„ neuo in concetto di molta virtù >&fantità; &intale_> 
„ openione èra .tenuto communeroente nel Collegio dì 
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M Napoli ; & in particolare il P. Gio. Battifta PefcatòrO* 
perfona: di gran virtù, & fantità (che è morto, & era fia- 
3, to fuó Mae^o de’ Nouitij , & confelTore ) per tale lo te- 
„ heuai ;& me ne parlò alcune volte, come di per^nadi 
33 più , che ordinaria fantità . Quelle fono parole del fuo 
inaeflro . Altri , che in quel tempo erano in quel Col* 
lqgio,in àitre fcritture depongono, ch’egli s’ingegnò in 
Napoli di Ilare nafcollo, di trattare TpelTocon h-atcUi 
Coadiutori , &d’o(:caltare per quanto potè, la Tua no- 
biltà. Onde elTendogli dato nuoua,ch’il Patriarca Gon* 
Zaga era flato fatto Cardinale,non fi mòfTejCome aà lui 
non fùfTe appartenuto , & pure oltre la parentèla^ ii ià » 
c^he po; taua à quello Signore particolare affettione,per 
efl'ere da lui flato aiutato nel negotio della fiiavocatio'' 
ne.Per defiderio,che i Superiori haueuano, ch’altri No- 
uitij s*approfìttaflero degreffempi di Luigi, lopofero 
nell’appàrtamento de’ Nouitij nella maggior càmera , 
che vi fufre,con più compagni : & perche egli patina di 
fonnò, & non potendo dormire la notte , hiaueua bifo- 
gno di ripofare la mattina, leuandofi tutti i compagni 
per tempo,impediuano jche non potcfTe ne anco la mat- 
tina ripohire, &in quella guifa patì qualche detrimen- ' 
to nella fanità i del che auedutifì i Superiori , & defi- 
derando dargli maggiore commodità, loleuaròno di 
quella camera , & lo pofero folo in vn’altra fotco vna_* 
lala grande:ma perche quella fala era paflaggio à mol- 
te camere habitate, il continuo andare innàzi& in die- 
tro, hora di quelli , bora di quelli, rendeua la danza di 
Luigi più drcpitofa ,& meno atta al fine, che fi fn’eten- 
deua , della prima della » & egli accorgendofène ,ne— » 
ringratiaua Dio ,& dimàua quede occadonifauore^ 
particolare di S.D.Maellà.& in vero coli pare, che deb- 
ba llimarfl, poiché con cubala vigilanza, òc curade’^ 
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Superiórì/urono con inarauiglia da alcuni notate cofe 
molto ftrauaganti , che gl’occprfci'p in quel. Collegio, 
lenza dubbio per proui^nza Pip,i/quaie.c;(mform9 
al desiderio fuo gU (bmminillraua 
di corona; come fu , che per andare Aiori di cafa,^ebbè 
vna foprauelle CQrta.fuorj^eirprdijianP-xJ&Ljnoj^ fglo 
fpelata , & rotta,ma,che quali per la vecchiezza haue- 
ua cangiato colore, & adpgiValttP.ibupeiiór; per decèn- 
za l’hauerebbono fatta mutarci&tn Im pareua non s’ac 
corgelTcro. Piu volte arfcorà^duenhtetiUcllTnttcrno, 
che dopò definakne’ gannii ^ pet pioggia.^ , 
& per mali tempi fé n’andaua-con gl altr| à cantare il ve 
fpro alla Cafa profeta, Se doue inr tale occafione di ma- 
li tempi il Miniftro non permetteua , che altri men de- 
licati di lui vi andaXrerO‘,i& ftandò alla porta quando 
yfciuanoìgli faceua ritornaf eie camera,di lui, che feit^- 
za dubbio l^haùeDebbericenucòipiareua parimente, che 
non s aiiuedelTe , ,& io lafciaiia landare Di piùTe in 
luogo veruno deilalCópagpià S'hà cura grande di qu^, 
che S'infermano, s’hàjn Napoli, con molta carità; Si 
]iondÌ£qenoailnmaIandòliX.uiiidruha fibpplà con feb- 
bre , che lo tenne in letto piàd unmelè con gran peri- 
colo di lafciarui lavica , con tutta ladiligenzà de gllh*» 
fertnieri'llette vna notte fenza lenzuola , il .che efe-^ 
do non fia auenuto ne* Collegi]' della Compagnia^ 
à verun altro Infermo , & in lui credo , che Dio loper- 
mettene per dargli gufto • In quella infermità mo« 
firò lempre vna patienza grande , & tuttoché pariflc_> 
grauiriìmi,^' continui dolori, flaua nondimeno co*] voi 
%o Tempre lereno, ragionando còn quei,cbe lo vilìcaua* 
Qo con molta humiltà» Se (bminilfione . bc perche dopò 
d’elTere guarito di quefta infermità , fi conobbe , chè_> 
quell’aria non gU cooferiua^uzi ogni di via più (ègrag 
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grauaua il dolore di teftajfù dal Padre Generale richti* 
maro à Rotriatverfo doue» fi partì alli 6. di Maggio del 
mille cinquecento ottanta fette» c^fièndo fiato i{i Na* 
jfolifplo malanno i 


Della vita, che menò ftudiandaneì 
Collegio Rotnanp , &dpÌUp 
virtù jdcllèqùàlifùor- 1 

nàto. CAP. V. : 


R A N D È allegrezza} & comeii* 
to apportò il rlcorao dpi B. Luigi 
in Roma àtutti i gtottani idei Coi" 
Jegio Romàno» -de ipètialmcnte à 
quelli, i quali hauendolo prima 
conofckito^ drpratticatonel No« 
uitiatoidi lànco Atidrea » ^>eraua<* 
no di poter cauace non-ptcciplo frutto da Aldi virtuoll 
eficinpi»^dirreJigÌQ(àxonuer(àtioné. dr egli non meno fi 
rallegrò;, chejgli toccaflc à fare il corfo de’-fuoi Rudi in 
Roma» ouerMede il capodella Religione, & nella pri- 
ma Yniuerfità,&-ColIcgio dolla Compagniav Da que* 
fio tempo fino alla fuii beata morte, per hauerlo k) in- 
con molti altri di quei Collegio prattioato fami» 
gliatmente » pofib efièrc te Aim^io di vifia, della mag<. 
gior parte delie colq, che fon por dire i maflifn©,?he fin 
d aU'hoia io;l e noctuà per ifcriuerltscomè s'è detto nel 
prologo di quefiabifioria. Seguirò Luigi in Romai 
fiudi ddlaMctafiifi^a» dt in bfeue fu conofeiuto tanto 
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)g«heintròdottaneUa Logic’a J&Fifick; & £cce tsnro 
profittaneila MetàiSfica i dbtf 
atthSSmo à potar ibftàiiiavxbocini^iii f)!itbliiami6iitil* 
come fi Taoie : & fattogli fiampat^r còtiolufiofii (bfrtx» 
tatte Ir ikiatarie filoibfiche » fi fogliono kggeiw a 

dopò defiere fiato fcìmefi nelCollegiòfiòinancl^ pii* 
bticamenteledifefe. Et percheà ^ueft’ atto vpllerò ero* 
varfi prefctid^’IllufiriiBìini Migliori, Cardinali delll^ 
Rodete^Mònd^ l,& Góttagacon altri Prelati>&^igiMl^ 
li , bue f aiti% i^lpufe dà* P^ì fi fogliono fare nellaL» 
fcuola dcila'Thoòlogkbqueftefifcacto nella fala graiir 
de di qncUe fiiiole. DiMe eonapplanfo vDtuerÌ«qi^ 
di tutti ,.chel udironó^ & cori particolare appròuatiò* 
nedi^uegriltufiriffimi^iqiiali -refiaufario marauiglll^ 
ti 9 ebe^ bàuefiepoKnto lare tanto pr!ofi4to in fi Isreufc 
eònpo » di con si gràui ìndil^fitk>nt 4 Ecgiacbe: fianio 
entcatiàdirddiquéftedifpiicei due cole in partkobb* 
refipQfibnotltorieaggingere.yna fiè>cb$ prima di dè> 
fiendefeftetteimpezte indubbio’, febauebe àrifpofr* 
dere male àpofia pcrifiia hu8iiUatioiic»d( mortificano^ 
rie^nÒDié^ stoit Toiendofiriitò da fe fiefiQrifobierfi>& 
ne con^gbàco*! Paebe MùciodrAngeti iCch’era Vnodfc 
Profedoridi Filofofià di quel Collegio « huomo orili 
iofo molto letterato 9 ma infieme molto; fpiritoalri '» dt 
rvirtnofo, cò'l quale baueua Luigi graacommunìcttioh 
rie in cofe fpirkuali) & ancorché fufiè da lui fcon^lia- 
tocon prudend cagioni , noridimeriO nefi'atto fieflo di 
diferiderei gli tornio di nuoiio il defiderio di fare quel* 
la nnfonificatiorié i & éflendo fiato alquanto foipelb , 
preaaUeiro al fine apprefib di lui le ragioni apportate 
dal dettoPadre per diruaderlo,& fi- determinò di rilpo* 
dére al megKo^he fapenaicome fecc.Laltra cola fu,cbe 
«Ori pòtemio egli porinaibuaùltà fofifire d efler’lodn- 

«ri>vn 


Digitized by 



1(58 Vita dèi B^Liiìigi Gonzaga 

to,vn' Dottore» che fra gl'altri gl'argomentò/ece nd sò» 
che proemiO'in lode (ìia^ della/iiafainigliàj&'dilcen- 
deifsca i delxheil pouèro LtiigiVstìròrsiiii guila jche^ 
^ao» erano prefennjdQ Ikpèùàno il'diTpiaceis » che nc 
icACiua^ comiiatÌuioaLi8c-ilSignòr Carditiaiedi Md- 
deoUn particolare noiò-qiielfuo ingenuo fonbre» & 
modefla vergogna » & molìrò di guftarne alSsii : & Lui- 
gi ri(pofefen^4; à gliargomenti di quclOottore in mo 

" "a 

i 

m 

tij Precettori italiani»& Spagnuòii, tutti Letton di mól 
ti anni , de perfone di moha dottrinat^c fapere . A que- 
lli pòrtaua Luigi gran riuereiizà , e rirpetto ; & ne par-^ 
lauacox; mOità lode Vne mai s’u^> ^ egliò dilTentUlc 
da'lteloroopénioni,&Tem;ehzé> ò cenfuraffò ilmodo 
di* ieggeré » &di dettare, ò la breuità , ò la lunghezza 
-fteltrattare le^ueftionf,ò altra cola limile, ma Con tut- 
ti procedeva fiiierìenteménte. S’ingegnaua di fare fui 
lopenionedelmaeftto, dfccercaua ra^ni perdifen^ 
derla , & próuarla , non fi lanciando mai tingere tincel- 
letto dall afiedo. Néfimàftfd maiamacoréd’opcfiioni 
’firauagantijnia tuttbraffetro fùohaueùatpòfto nc* fcrit 
ti diS* Tomafód’ Aquino , de quali fopramodo gufta- 
ttaperl’ordine, chiarezza ,^&:ficareÌBza della dotcìina^ 
oltre, che haueiia partìcolar diùótione alla fantità 
della perfona . Era il Beato Luigi di beUmgegno^ 
& d’intelletto chtaro,cóngianto:con maturo giuditio, 
còme noi Vedemmo , dfigrifiefBfuoi Maélìri cnnfcfia- 
alano i de quali vnó bebb&à diDe yna volca ,^chiehefla» 
-no fcolare gii habeùa datò niai da pensare alla rilpofia, 
: fe noh vna volta Luigi Gonzaga con: Vna difficoltà, che 
-grhaueuapropófia» Aggiungetta^ali^ogcigao la dilh 

geiìza 
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ienza nello ftudiore * pct quanto la fanltàt &. le forze 
foe coinp<Htauano, &i Superiori gli permecccuanb 7 
Auanti di cominciare à ftudiare feUipre s’inginocc^*^ 
uaàfare vn poco d*oratioM>& poi loftudioluoera^ 
ilo, non in leggere varietà d autorìyò fcritti di verun al* 
tro t ma folo nello fpecolare lelettioni di Tuoi maeftix. 
Se groccorreua qualche dubbio difficile') qiiale da; fé 
ftelTo non poteflè (ctoglierc» lo ncftaua > & potò lo peo» 
ponroa prima del fine della rcpetitióne al maeftro «do» 
pò) che gl’altrt haueuano propolla le difficoltà loro > ò 
vero dopò d*haUcrneraceold più ii^me» appoftaua:» 
vn’honi} qual credeua eflere meno incòmoda alli mae» 
Uri , & andana io camera loco à proporre i fuctt dubbi ; 
Nel proporgli parlaua Tempre latino llaua con la:^ 

bcrecta in manO}(e non erakfotzatò à'.cc^trlìs de dc^ 
d’hauere hauucalariTolutioncè fiibiid le heiiiornaui. 
in camora Tua • Non haiaerébbe letto libro vferuno ili 
materia de* (ludi lènza UeézaySc coiili^io de*luoi Pro* 
cettori) Se quattro elTattamenteegli vbidilTe lorojfi può 
cbnòTcece da quello , che ftandò vna volta in camera 
deipare AgolttnoQiultiniani fiso, maeftrb per nop 
■sÒ « ché dubbio nella ttiateria della predeftinationei) il 
•Padre , dopò d’hauerglldacola rifpoTta « gl’ipri ii.Tct** 
timo tomo di S. Agóftitio , Se cò*l dico gli ^nò ì che^ 
iléggelTe ciò , che di quella nuteriaTcriueua il lànto nel 
.libro de Bono perlèucramix^verTo il fine . lelTe egli tut? 
taquella focciata di fognatagli » Se nonjkròlle voltarci^ 
xarta à leggere diedJUnee incirca) che vi reTcauano del 
«fine del libro» fol^erche il Padre non gThaueua lìgnir 
•ficaio »:cheleggci(re piò oltre i. delle quali linee però il 
Padre non s’erà atmiTto , perche erano daU’altra. ' parte 
della Tacciata . ■ArgQmencaua , .& difendeua in Tcuo»> 
‘la> & in cala fompte» f he dal fiiddlo^ cu ordinato , à 
' : Y cui 
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cui anco s'olfcriua à fuo'beneplacko, per Tupplire ogni 
volta ) che non trouaflTe altri , che argomentaffero.nellc; 
própo(le,& rìfpolleiueii vedeua benilTimo il fuòinger 
gno>perche in vna^òdue ilbnze toccaua il punto del» 
la diflìcolràjancorche non de/Te mai pur vn minimo 

g io d^oftentationed^ingcgno,& fapere Tuo ,ò di volere 
prajfare q graltri.Dirpatauà c6 modella efScacia feni 
Ba<pungerefon parole, fenza alterarli nell animo, fenzK 
prorompere in .|^idi:daua tempo alTaltro di rifponde? 
rej^di IpiegarèilTuo etmeeteo lènza interrompèrloidc 
quandovedenalcioltoil dubbio, & fodisfatto.alla diT» 
iìcoitàj'coo ìngàmità'grande sacquetaua. Primache 
li dclie> ti fegno d’entrare^in fcuola era folico andare al* 
la chielaà vilìtare il lancilfinioSacramento ,&lo ftdfo 
lapdaa'ritoniando in calà ,taQto la mattina , quantoià 
lèra^^ i 'Mcirandarc^ & tornare da fcuola riloceua ìnliii 
vnc modellia^ 'conipolìtione lIngora1riflìma;tamo,che 
moliti Molari Àtraftieri fi fermauano nel Còrtiledel Col 


Icgrà per vederlo palTarc, & reftauàno di lui molto edi-, 
ficati ;* 'Vn' Abbaceforafiieco in particolare < che id 
quelle jfehiiolsibauetiafinitòdl^corìlb' dlTheoió^a) 
tiratoi dalla fuk jmpdèlUa , andauà alla fcuola A>la^ 
mente. per mirarloìiementreirieggcuai npiìgliléul^ 
uaniaigfocChidadolTo^ Ke deue dò-parere marani^ 
glia, perche come dìpofe il P. Prouinriale diiVenetia in 
vnprocelTo fattoi al tiibonalc del Patriarca Veneto^ 
parena fiverificalTerndi'lui quelle pafole,cÌie diceSanh 
tAmbrofio Topradi quel verfo dèlSalmo,- Quitiment 
té,vidcbunt me, & Ixtabuntur j cioè , Quelli che tiaè- 
tnonoiò Dio mio, mi vedranno oàminare pèr litHoi; co- 
mandamenti,&: fc ncralIegrciannfOi& fono queftcJHrè- 
ciofum cft videro virum-iuftu . Plerilq; cnim iufiiafpò- 
ftus admonitio eorre<aion« cfi-^perfè/aioiibus verò lai- 
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tida eft ; cioè . Coià pretiofà è il vedere vn'huoiho giu* 
ilio, iÀiperochela villa del giufto; alla maggior pàrce^’ 
dèlie pedone ferue per auuifo di corretcione ; & à i pià 
j^earfettÌ<apponà allegre2za, chetali effètti appunto ca«< 
gionaba la Vida di <^uéllo benedetto ^iouane nellt«>> 
pedbne,chè lo mirauanoidt niOdo>cheu vcrificaua an- 
co deiriftèflò <{uel,che fogghinfeiliifti iàn» a^edu%& 
ipii oculorum radij virtutem quimdam videntùr iofun* 
dere ij^qui fideliter eù videre deliderant.cioè,L*alpet-. 
io deirbuomo giuflorilàna-} ic grifielfiraggi de' gl'oc-! 
chi del giuiio p:ire. Che infbndànii» Vna. certa virtù ii^ 
queili,cbe fedelmente defiderano di vedérlp;Il che tur 
toauùeniuaì perche refterioire apparenza hia èra itanto' 
ben compofta,che moueuaà diuotione,& conipuntio- 
ne quei,che lo mirauano^Anzi di più faceua dare fopra 
di sè quelli^che con lui.trattauanoinon iòlo fecolari, & 
giouani relìgfofi Tuoi còiùpagnhùia ànà> P«lri grauif- 
fimid quali aita fua prelenza pareùa fi.componeirercs& 
neiruhó nel hio, colpetto haurebbc hauuto- ardire di 
commettére,Ò dì dire veruna leggerezza . NeHandare, 
& tornare da (cuoia, nella lettione,& nelle di^ute,noa 
fù mai vifto^nè vditadìrè vna minima parola à veruno, 
ne fecolare , nè di cala ; maolFeruàua j^efettamente ii 
iilentió.Cpnlidevaitdo i Superiori la fua conetnua fiae» 
chezzaj&mdifpuiicione, no vollero,ch*eglircriuenè tot 
fcuola le iettionijmainme,chQiion cllèndo atinezTio^nd 
haurebbe potuto mai arriuare la preftezzà de' lettori 
nel dettarc:e però ordinarono, che lì facelTe fcrruere da 
vnolcrìttore,&egilvbbidi.& perche gìudicauh non 
conuenire,che quei,che per clTerc indifpollt , h faceua-) 
no fcriuere, maneggialTero elli i danari, & lì pigliiiilcro 
pcnficro di pagare 10 fcrìttórciik diceua édere pericolo, 
cheda queftò narchind varie imperfettioni contraia^ 
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purità della poucrtà , & deil’iftituto ; perciò egU min^ 
dalia Io fcrittore à farli pagare dal depófitario del Col- 
legio a ciò cUfegnato, lenza ^volere impacciarli in ali 
wo t <bt qucliijìuoifcritdlipreftaua di-buona v/Ojglia.^ 
chiunque > glie li haué^^chielli i nell ridomandaataiJ 
mai )'lioichc'da:ioro aeflì'glie.ìi .réndéUcro * Acf 
cade ’vn' anno: , che il Padre Gd>rielìVaiques!par, 
Tuo maelhot lìon potè finire di dettare in fcno L ^ 
ìLtr^tato de Trinttate ; ma dettò le cole piò neéella- 
riei&^l refto lo di ede à icolari^cheie Io relcriucllèrò i tr 
Superiori dhTetoiàbttigiychè^fe lo facelTe refcriuere ; do 
tiiiidéipriiha quei dritti del maeftro 9 & la-> 
Iciandottlcuhceofepi^fiiciliyfece lòlo refcriuere le piu 
dtificili, de necefiarie : de domandato da Yno,perchecià 
face&yrìlpofe, perche Ibn poueroj de per lèruare la po- 
uertàiófixl pèicheÀpoueri non.deuonofpeadercfe nÒi 
per Iccolé o6cefl5u;ie. Vèrlb ^Vltimi anni dc’lttoilludìr 
témendoficheil &rlilcriuqrein.rcuola ;potel& eficit prc-r 
£> ) piùipervju cèrta vanatipatatione>òifpùerchia có- 
inodità,cbe peri>ifognp» léce ìAaaza à Superiori di po-. 
tere fcriuere in Icuola da fellellb, de Icppe cosi beo dire 
k ragioni di tal domanda,che rimpetnò. dC perché noa 
poteaa acrìnare la celerità del macftronèl dettarey at*. 
tendena pcwnvn pcìzo àciò>ch egli diceuatde.pói in bee- 
ue fc ianoeauaÀ in fine della lettione vèdédoigU fcriilr 
ti de icoildifcdpolijda^efiicaiiaua ciò^cuaiiea tralalcia-^ 
co del neéelTarioi. di guliaua di itentare in quello modo 
fiilo petdare à gli altri buono ellempio,dt edificatione* 
Non ilolcuatc;nereiacamerà hbri , quali non gli.folTer 
ro néccllàri j frequentemète , ftiniando, nó elTcr cofa da. 
Keligiofo, amatore della poucrtà , il tenere appréflò di 
tè librijdé quali non li feruHIc fc nó rade volte, poten- 
do in quelle con vn poco di feomodo andare à vederli 
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nella libraria cdrnane.&verfo )! (ine & eia ridotto à car 
lei che non teneua le non la Biblia cpn la Somma di 
S. TojnafoA & quando» glera ne:eflàrio, vedere ò fanti 
Padrino altri libri> ft n’andatia all a . libreria iqommu ne « 
pi più rìfapendo ;vn gù^rnoi cbe.vno de fcolari giunto 
di frelco in Collegio non haueua la Soiuma di $. Thoìt 
niafo, perche elTendd in quel ('Ollegio oltre i Padri , 3 c 
Maeftrì più di quaranta , che Hudiauatib Tbeolog ia^ , 
pòn v’erano tante Somme delcoipmune , che fe ne po- 
telfe aflegnàte. vna«pcr ciaftHmoti &-in particolàre non fi 
permette j ehenefiUno polla tenere libri, nc prouederfi 
da lefiefioiLuigi àbdo à pregare il Padre Rettore , che 
gli coriceddTeltcentà di poterli dareqUeikiCh era fta» 
ta afiègnata à lui, allegando per ragione , che in cafo di 
bifogno.egli haurcbbe potuto valerli 4 vna Soma , che 
teneua il fuò compagno di camera} & tanto Teppe dire j 
cheli Rettore permilcìche gUela:dcire,defcÌie egli fcp 
ri grandifiima allegrezza} fi perche faceua la carità à 
quel fràtellojcomèaneojperchc glipareua di’reftare_-> 
più pouero di primai poiché del proprio non haueua 
cofa veruna > Ss del commùue gli era rcltata fulatnente 
la Biblia^Qttéfto è quato io pofib dire intorno à gli feu- 
di del B.Lqig4.m0kQ piùci refta à dire delle virtù Chri 
Àiane , che in quefib tempo riluceu ano in lui;, nelle^ 
quali tutte era fegnalato, &'viuo eflVmpio ti* ogni per* 
fettione interiore , & rfieriore , come polliamo elTcre»-» 
teftimonij di villa più di ducenro Religic>fi della Com'^ 
pagnid t cheiin quel témpo; habitauamo nelmedeiìrnia} 
Collegio };&fecQdeI continuo COnuerfauamo. Era clÀ 
già fiato Xjuigi due;anni intieri nella CcMT>pagnia,^c reh 
fiando egli f^sfartillimo della Rel igione , Oc la Uciiri 
glone dt:lui,dopò d^haiicr fatto per akuni giorni yn po^ 
co dixkirameoco,: de efiercit^ fpirituali}alU 2 5 , di No- 
Lu uem- 
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uembre del 1587. nel giorno di :>anta Cachetina Ver* 
gine , & Martire ( nel^uale anco due anni prima era-< 
entrato in Nòuiciaco)fece4 Tuoi vòd'di Poucrca jCafli* 
tà>& Obediéza,- allaprefenza di piii pérfone^nclla Cap 
pella della nuoùà habifattone, che è f^ra le fcbuole-» 
del Collegiò Romanoyoue difle la Meila il P^Vincenzo 
. Brtino>che all’hora era Rettore, & lo communicò , & ri- 
ceuè li lìioi vòtiéNella quale amene Luigi fi riempi tùt 
to di giubilo fpiricualeper véderii già vero Religiofo» 
& con piu (Iretti legami vnito con Dio . Aili 15 . di Fe* 
braiodeiranho 1588^. pigliò la prima cotifurain San 
Giouannì Lacerano iniieme con molti altri della Com'< 
pagnia , tra quali vnO fu il B. Abramo Giorgi,Mar> 

ronita i ilquale nell’andare dalllndie in Etiopia fU 
martirizzato per la S.FedewNeirifteiro luogo, & c6 gl* 
iRelsi compagni fu ordinato Oftiariq alti zR. del detto 
mefe Lettore alli 6 . diMarzOyEiTorciida all! 1 3«di Mar* 
zo}& Acolito alli 3 $>*del medefìmorcome ftà notato in 
vn libro del GollegioRomano,à.quefto e£R;tto deputai* 
to: & poi feguitò sépre à menare vna vita piena di tutte 
le virtùiche in vn Chierico Religìofo fi polTono deiìde- 
fare,delkr quali mi piace trattare adeiTo, che fi ragiona 
del Collegio Romano, pche qRoColl^iofìfmò dire , 
che folle la Tua Raza perman&te:dt in elto pià,che in al- 
tro luogo le virtù fue furon bé conofciute,& ammirate. 
' Et prima cominciarò dalla' H V M 1 L T A , fon- 
damento della Rcligiofa perfettionc , & Santitàr&‘ 
^uRode d'ogni virtù , nellaquale Luigi fù canto fogna- 
feto, che ancor,c’hauefle riceuucotantifauori j de doni 
da Dio Nofiro Signore, n<Mi filettò però maiin fiiper<-. 
biaima Tempi e fi conforuò in Tanca humiltà.Nè in altra > 
virtù poneua egli maggiore Radio, che in queRa.Rkroi-, 
uammo dopò la Tua Wa^a morto alcuni fcritti TpiritUi'M 
• - lidi 
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lidi fùo pugno, & fra quelli vno ve nera, che s’hauòua ■ 
compollo come per indrÌ7.zo delle Tue ateionU & nel fi- < 
nè diéfio póne alcuni mociui per ’acquillafe Thumiltà : 
^■perche è breue allài i & può fonare ad ogn’vno, lo 
porrò con le me pròprie parole.Dice dunque cosi. 

E^mo principio, che Tei fatto per Dio, &obligato à , 

>, caminare à lui per titolo di Creatione,- Redentione , Se . < 

,, Vocatione.'dal che ne dedurrai, che ti deui aftencre no ( 

M lbk> da quàlfiiioglia opera nuda i’ nia etiandio da qua« 

>, lunqueindi£(erente,&otÌD{à; dall’incontro porre Ru- ^ 

,, dio y ch'ogni ma operadoncjò fia intenóre, ò elle- . . 

„ riore, fiaoperationevìrtuora,.àfinè, che Ibmpreca-^ . 

M mini à Dio * 

9, Dopòtper regolarti pii! in "particolare in illrada di 
„ caminare à Dio , llabilirai apprelTo di ce quelli altri tre 
„ priiTcipI;. • ' ’ ,, 

„ ILpfimo Ranche per vocadone òotximune à quelli . 

„ della Compagnia di Gl £ S Vi Si main particòlare^ ; 

3, fei chiamàco à feguitare la bandiera di Chrillo.y Se de . 
a ' lìioi Santbonde feguCyChe qualfiuoglia carico j of^tk), . 

„ & eirercictoin.tantodéuipenraQe,chefia conforme alla 
}, vÒcatioàieituà>& in tanto deui dai canto tudfeguiré,f q 
9» foggiredh quanto (dò fia coforméall’eirempiio di Chri<r 
9, ftòi&.de’fuoiSahth'&perquefto effetto pirocurcrairé^ ,, 

99 detti fànaigliate’Iavitar^ de attieni di Chrillo col medU , 

^ carie 9 & quelle dc’&nd leggendolecon aniitladueriio^ . 

99 nèj&riflefsione^. 

9, il fecondo p1er.r«gQlafe.ituolàl&td-fk,che intanto ,, 

9, bfviqerai vita celi^io&àdl fpiritualc, inquanto. nelfinT 
9, ttrior e tu procurerai di guidarti fecundQ rationes «ter#- 
5, nàs , & non fccundumtemporales ^ in ihodQ,che tutto , 

9, qiiellq,cfae tu ami,de dcfideri,ò dt che ti:ràllcgti,lia per « 
m^itio::^lpiniuale jS:>cosÌ ciò> che odij, & d difpiace;^ ^ 

‘..u ‘ , ' ' ■ • per- ‘ 
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, perluadendótijchcin quello confida rclTerepcrlbna^ 
>, ^irituale. 

), : 11 terzo principio, che come il Demonio ti dà più co* 
) , tìnuo afialro per i affetto di vanità , & propria dima^ » 
per cfTere queda la partepiùfìaccadeiranima tua, cosi 
» tu all’incontro deui porre il magdore , più continuo 
n dudio in refidereàquedo confhumiltà , & dirpreg- 
„ gio , così interiore , coiùr ederiore di te defib ; & per 
,, quedo ci ounporrai alcune , trome regole d’vffitiò par* 
„ ricolarce,per attendere allo dudio di queda. virtù , le_> 
» quali fiano:irid;gnate da.DioModroSigQorc, &con» 
» nnnate dallairperienza.. . . ^ . . 

^er stenditi MUftùdiòdelFHMfnilri^ 

„ 11 primo mezo fia intendere, che con tutto,c.he qùe« 
„ da. virtù :principalmeiite conuengaà gl’hàominiper la 
„ bai&zzàloro,tuttaaia iron óritur ih terra nodra ;■ 

,, bilògna domandarla dal Cielo, ab ilio , à quo edornhe 
„ datum optimum,& omne donum perfe^m : però ben 
* , ebe fi) fuperbo,sforzati con ogni maggior lmmiicà,che 
„ puoi di addomandare rideda virtù dell’iiumilrà dalla 
„ infinita Maedà idi Dio , comè dàprimot, & prinoR 
„ pal’autore di efia^ &: ciò periutèrceifione , & meritò 
„ della profonda Hunulrà diCbrido GI£SV,ilqaale,'cnm 
„ in f()rma.Dciefret,caiaàniuit icmenprum,fòrmam ferui 
„ accipicns. • ; - 

,, ). Secoido mcao, ricorri alla'intercefnonede’Santi, 

• ,, chi- pardcolannente ' fono dati fegnalati in queda 

„ ; ‘ Prima penfatido, che fi come quà giù ih terra cfllT&^ 
,, reno degni d’ottenere particolarmente in tanto, grada ^ 
„ qUeda virtù, così la.suin<ielo< 'douc fono più grada 
‘ Dio 
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che non erano in terra ) ne faranno altrettanto 
„ . particolarmente degni, & meriteuplii i ppiche non^ 

,, hanno più bifbgno d’humiliarfi per! loro fteffi , emendo 
»,.giàperqueftavia faliti all’altezza del cielo, pregali^ 

„ che Iwra la vogliono da Dio impetrare per te. 

„ < Secondo penfa ancora > cheli come qua giù nellaJ r 
„ terra ognuno naturalmente procura di promouere^ . 
„ quelli , ch’afpirano alla proieflione , nella quale egli è < 
n Segnalato , come per ellempio vn gran Capitano nella > 
,, , Corte d’un Rè, procura di promouereparticolarmen- 
,, , te apprelTo il Principe nella milida quelli , che ad elTa 
n alpirano;. vn gran letterato procura di promouercj» ■ 
„ quelli , che attendono alle lettere; iimilmente . 
„ grand’ArchitettO)ò Matematico quelli, ch’afpirano, , 
^ & mirano àriufdredottÌneU’Architettura,ò Materna- .. 
„ tica : cosi anco nel cieloquei, che fono Rati fègnalad r 
,, in yna virtù più, che in vn’altra, particolarmente prò- 
„ inpuono , & aiutano all’acquiRo d’ella virtù quelli,che ' 
„ più s’ingegnano d’otcenttla,&-pcrciò all’intercéi&one > 
„ lorofìraccommandano. Per quello ti ricorderai diri- 
,, .(Correre particolarmente alla Beatillima Vergine , Ma»* 

„ ^e diDio , come alla più fegnalata di quante fono (la* 

M tepure creature eccellentiin quella virtù* Dopò trà 
M gl’Apolloli ricorrerai à/an Pietro, che di le diceua!-> é 
g, ^ai à tneDomine,quiahomopeccator^um,&àS.Pao« 

„ (o,V:he co’l elTere rapito lino ai terzo Cielo, haueua tan^ 

M tp baflblèntimenco di Te fle/Toiche diceua > enit leius 
„ ^aluos falere peccàtofes , quòrum ego primus fum • li 
„ primodi quelli due penlìert tii^ruirà per intendere.j» 

„ quantpqueRi fanti pp(5no appredlp; pip,per impetrarti 
,, quella virtù. Il fecondo quanto non folo poflìnoima 
„ liano anco pronti à farló.Fin qui fonòparole dello feriti- 
lo di Luigi , dalie quali li può raccogliere quanto daLi* 

. v'- V ; " 'L douero 
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idouero egli li dilettàlTe della fanta bumilti. In vn altro 
fcritto di lùo pugno > à cui egli pofc per titolo (affetti di 
diuotione ) mette le feguenti parole . Li delìderi j, che 
„ liai> deuiraccommandareàDio>noncoinelbnointe> 

„ ma come fono nel petto di Chriflo>poiche efifendo buo^ 

,, ni , in Giesù prima faranno , che in te,& da lui faranno 
„ incomparabilmente con maggiore affetto efpolti al Pa- 
„ drceterno, &C. Hauendo d^derio di qualche virtù » 

„ deui ricorrere à land, che più fegnalati fono ftati in u 
,, quella} verbi ^atia»pcrrhumiltà àS.Fràcefco,à S. Alef / 
„ uo, &c. per la carità à $• Pietro, dt Paolo, à S. Maria.» 

„ Maddalena, &c,perche li come chi vuole da vn Prenci- 
,, pe terreno ottenere vna grada intorno alla milida , ciè 
,, piu facilmente confeguike, le ricorre al Generale della 
„ Milida,dtàfttoiColonnelli,che nò farla,feiaceffe ricor 
„ fo al maggior Domo di quel Pr«icipe,ò ad altri offdaU 
„ di cafa : coG. volendo ottenere da Dio la fortezza , dd> • 

„ biamo ricorrere àMar^i,voiendo la penitenza à Con* 

„ fluori, &fic de fingulis. Nelle quali parole 
il mededmofèndmento , che nello fenteo pofto di fo- 
pra. Haueua egli bailiffino concetto di feffeffo,& lo 
dimoftraua si nelle parole , come anco ne* fatd . Non ^ 
fece mai cofa, ne diflè parola, che ridondale, ne anco ^ 
di lontano in propria lode, anzi occulraua ccm miraH- > • 
le filentio ogni fua grandezza tanto del fecolo,cioè del ' 
fangue , del calato , del Marchefato, de dmile, quanto 
della propria perfooa , come deUmgegno , c'haueuL^, 
del moka » che iapewa } de d*<^’altra c<ffa , che gli 
apportare lode} al folpettofolo della quale lode 
s*aiTofuua fubito,come vna vergineUa} de chi voleua : 
«vederlo arrolBre, non poteva trouar migli<^ modo,che ■ 
lodarlo} del cfaen appoiterò fole due effempi , lafcian- 
dose molti akei . Vno fu , che {landò egli indió>offo>VA 

Medico 
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Medico ) che venne àvifitarlo, cominciò àlodarlo pdr 
k nobiltà del (àngue GonzagOidt come (Irmoparen» 
ce del mededmo ceppo de* Duchi di Maatoua , & 
egli) che non voleu^eiTer tenuto per quel 9 chd era f (è 
nc prefe faftidio grande) 8c diede légno al Medico àef- 
(b del difgufto ) che ne .fentiua : de perche di quefteoc* 
cafionifpedb glinoecorreuanO) haueua diipiacei^ 
d’éflfér nato tanto nobile) nefegUpoceuadare ilmag» 
I gior difgufto ) che ricordarglielo , ò moftrare di ftimar- 
)oper alcuna qualità Tua naturale del fecolói&tutte.^ 
Taltrc padìooi pareua ) c’hauefté à filtro da fe fradicate» 
futMTchevn certo rirenctmentO)€he,gIi venraà, quando 
èra rifpetcato ) ò lodato per tali'ct^e . Vn alcta voltai 
hauendo fatto nel Refettorio vna predica della Purifi* 
catione della Beatiflima Vergine » molto giudkiora $ St 
^irituale (la quale Ih da tutti meritamente lodata)per* 
che il Padre Girolamo Piatd fi pofe à lodarla in Aia pre 
lènza ) diuenne tanto roflb ) & moftrò di lèntire quelle 
lodi con tanto difpiacere ) & humiltà) come non douu# 
ce à Inii, che gl’altri ne prefero dileno : & qucAo fteAb 

10 rendeua grato > Se amabìTe à chiunque lo rimiraua m 
Cedeua à tttcti)f& in cak ) Si Axmri H lu^o più degno> Se 
s'occorreua) che fuAé mandato fuori di cafa con fìratel* 

11 Coadiutori >dattaàqUelina precedenza) come più 
volte la diede al cuoco del Collegio Romano, Se ancor» 
che quelli A mortificalTero in accettarla )tuttauia egli 
kpeua addurre tante ragiont; che quelli per non lo co» 
triftare,erano sforzati ad accettarlardel chefù pòi Luigi 
ripreA» dia Superiori, i quali gli vietarono il farlo più, fe 
non per altro, almeno per la decéZa della tonfurà cleri- 
cale,alla quale conueniua c’haueffe più rocchio, ch’ai-' 
la propria humiliatione . In cafa conuerfaua fpelTo , & 
volentieri con fraccUr Coadiutori) & con la gente più 

Za fem- 
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femplice^ & quando fi daua il fegno per ancfàre à ine^t* 
fa j egli quafiper ordinario andana à porli ad virar a-* 
noia nel fine del Refettorio i n vn cantone , df vuè fólea^ 
ilo per lo più andare! cuochi altri) che feruiuano^ 
pcreffere quella più vicina alle loro officine . I Sùpe* 
eiori ; che lo vedeuano di fiacca compleffioné ,& infer* 
ciuccio , gli ordinarono > eh egli fi ponéfie alla.tauolaJ 
<de’ conualefcenti ) & che non fi leuafie con gl altri alla 
{tfima bora » & lo sgranarono d’altre fatiche;& egli du* 
citando ) che fé glnauefiè quel rifpetto.per elTere chi 
icra ^ feppein diuerfe volte tanto bene > èi con fi effica- 
ctragioni ràpprefentare à Superiori , che non haùeuaJ 
bffogno di quel riguardo) che ottenne di viuerein ogni 
cofa Conforme al commune. Et perche alcuni Tuoi più 
Ihmiiiarì lo pregauanoàvolerfi quietare à ciòjche gi*e« 
f a ftàtoordinato > dicendo , che Tefacena altrimenti) fi; 
£iretd>e ammalato i ri^pndeua' > che effendo egli reli* 
giofo ) doueua fare Ogn iflanza per viuere , come gl’ai* 
tri Religiofi, Se che quanto àU ammalarfi per fare quelt 
lo , à cheriftituto lobligaua , ogni volta , che non fa* 
CefTe contra l’obedienzaj non gli daua penfiero alcunoi 
Stanno ^er ordinario nel Collegio Romàno circa duv 
cento , ò più perfone . onde non è poffibile trouare vna' 
càt;nera per ciafcùno de’fcolari : Se però i Superiori, fo* 
lamcnte i facerdoti) i MaeftriA alcuni altri, ò bifogno- 
fi ) ò oiffitiali fogliono porre in camera foli, & graltri- 
fi'anno accompagnati con più tauoli ni da fiùdiare^lSt 
più letti per ftànza à difpofitiorie de Superiori : & pèr- 
che vCdeuàno Ltiigi bifo^nofo,, vollero dargli vna ca- 
mera libera per fé folòìj & egli andò ai Rettore à dire * 
che per efl'emjjiod’alkriera conueniente, che ftefle ac- 
compagnato in camera, & Tirapetrò. & per compagno 
®on fi curauà d’hauer Tbcologo ( parendogli , che ciò 
' . i S hauclTc 
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Biàuifffé dèi grande ) ma vna pèrlbttahon tanto tignar^ 
dèttóle ^ feben^pói s’accotnmódaijtà à quel » tbegi'era/ 
datò. ETeflderaua d’eder mandato per l^e&tto di ca->' 
Àèm ihI Seminario, 'oueióltrequellttbumililatione, che 
pèf: amór di Dio lì piglia volentieri » patilcono 1 Prefet*. 
À’di niólceineomaiodicà, & hanno vha grande, de con*? 
tinUa fuggerdone . ma perche i Superiorièion confida*» 
uino, èh^eglihauelTe.fanità da potàriii durare, hoa 
glielo concelTèro . Haueiiaaocd defidério (finita c’ha-^ 
uellc la Theològia > d’efièrc pollo à Icggérèneli’infimai 
lèsola di Grammadca, si per potéreih qud modo am*: 
màcftrarc quella età tenera nella virtù y & pietà Ghri- 
lliana (onde per ciò haueua vnalànta iniiidiaalli-Mae 
Uri di Grammatica, & parlàndocon lóro li foleha chia* 
mare Bèati ) si alicò |)er lèntimento grande cf hùiniltà 
&'petnOnèfiere in cola veruna liagolare; & fece più 
Volte illanza d'elTere iheiÒ adoporaco. & acciòuon pa- 
rere , che chiedefie quellò per fiia humiliàtione, & per • 
virtù; diflie al P. Rettore , dì rioh fapcr bene la gramma- 
tica , & di noti hauer’buona lingua latina , & che per, 
jferuire la Compagn^^era neceflatk) y cherimparafiè • 
t’ift^àpfàtfica iaceua cò’l Pcefètiotiéllc fcùoie infe- 
flpri^à cui pòttàua alte vòké'à mollrare 'certi latinucci,- 
die cóniponéua per fcòlari di quella dalle , acciò det- 
tò Padre réfiando capace del fiio dclìderioi & dell’atti- 
tudine ,laiumireadimpecrare ciò, che delìderaua.lLP*. 
Rettore à fuà iftanza , & per prouàre s’erà vero , . che->/ 
non fapelTe la lingua latina , gli diede vn compagno; di 
camera , co’l quale potellb conferire i & fi trouò , che.;-» 
vetamerirefapèuà bene , con tutto Ciò tornò al P. Rct*v. 
tbre , e gli dine , che in fatti vedeua , che non hauereb- 
be imparato à parlare bene latino & gramatica in quel 
Bwdoj machccra ncccflàrio Timparafle leggendo ad. 

altri 
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akri . Andaua fpeflbper Roma con vnsiveftc bracciata 
in dofifo» e concola ipoita» ò (acche tarpalla chtedca^ 
dola limofina cooinolt’aUegrezza. &in cafl non c ern. 
eiferchioviky&baira» ch*c^U iton lo defiderxlZecoqi 
KfK^gioc afiètto » che ^’ambtàofi non bf amano le di* 
gnstà , & ^'hcmori • ^ ordinarìoll Lanedi^ & Marte*, 
did’c^ni KtthnsBntfnatdna» & fera fcruiua in cticiiia>&. 
Todìtio hio era il lenarc l piattidt tauolay& nettando* 
H raccogliere' grananztperdare à poueri per limofi*. 
oa» & quando gli tóccauaper cAtio (& gli coccaua be* 
nerpcito>perc&ladiinandauada Superiori );andaua 
àpc^ce à poueri ahi poitanelle (porte quella limoli- 
na con molta faumiltàt » &; caiicà giorno feriale 

dophla:lettioaes*occiq>auainaltiie^cici) vili» bora 
(copandohi camera »òakriiii6^ ìdse^atili » bora le* 
uandoicon vna caona^ò con altrO le tele de ragni da^ 
luoghi»j8t(lanzepiibt]idie « Bebbe. pih anni per oifitio, 
ordinario andare neccan^» & acconciando le lucerne, 
publiche de* corridori »& delle bile » ponendoui olio,&. 
lucignuolo fecondo i che bilbgnaua > Se fentiua in fare 
que& vili elfocitii tanto gufto» che non potendo con- 
tenere il giubilo iàteimo,era sfornato à mollrarlo di hiot 
ra» tanto» che alcuni quando lo vedeuano in tali opeu** 
pationi , foleuano dirgli» ch*egli trionfaua»^ craacrr- 
uaro à ciò, che defideraua:& egli aifermaua»che quel- 
la dilettatione (è gfera fotta connaturale fenza » che.^ 
viponeflelhidio,òvifocelIèrìfleriione» le quali cofe 
tutte »fe bene in quei della Compagnia, checommu* 
nemente le fonno Se veggono foce nella Religione» non 
cagionano per rufo gran mouimento , non è però , che 
& per fe (lehe. Se per le perfone, alle quali li vedono fa* 
re , non fiano di grande edilìcatione . In lòmma (i può 
diré di lui , che era vnirero difpreggi atore di (e (le(ro,& 
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<hc in tutte fe coje cercaui la fua fattimi 

A qaeftasiftaf<Bidabumikàs’aggiungeuaviu pep- 
ata O &£ D 1 ENZA y delia qaaleballa dire que- 
fto, eh egli «oaii licQoiauad baneK^craTgredito mai la 
-volontà de' fiaoi Sapedoei^alcun ordine loro ^ anzi», 
che ne pùre haueuah^uucò voioncà-y ne incUaatiotie » 
ne meno diptrimonio^oiwntcsuio àquelli : fénon fnflè 
ftato per lbras> quasdq lo diAoglieiiaiiodalle fue dùio- 
-tionij^nelcl]^ peròd’nrdinaiio noq baueaaxooto alcu- 
iK>;&repurealciiiiu>j^enei(etiin (i^heeramolto^ 
rado^conincredibilediilgehza» defìteftaza loripri* 
tncua« ondeintutseiè òo&biaiictta non ftdoM volere» 
ma anco il^enciré^ &^gktd^ió cqnfoxme àquello del 
Superiore rneceecaua nid^ pércbè regine niHè fatto 
queftovò queU’online:» mai^i ktftaua foio/apere^» 
ch’era oodinede' Stqiedoià»p^giadicatlo ben fatcq, 
C^efta peziettidne d’obedienaa inafceuà in iot da^ 
quefto, chetenetiaogiii^Siipècióre hi inondi Dio» 
&dicena > chedoàeiidonòicdiedire à<Dk> jcn’è itnufi- 
bile » ftr aod potendo immediataineRte dahii riceuere 
g^òrdini>deiapeve il iùo vedere» Dio pone in terrai 
ibotVicinj y&i^’interpteti della iqavóloitf à 9 ^^efo- 
fio iSapècibni per raezo^’ qualici ià iàperc dò » che 
ricercai da' nòi»:dlc. adeffi ^raole « che obediamo » come 
àNuntijdeUa-nolontà foa» & cheqaeftointéodenadi^ 
re S. Paolo àg^’E jfed . Dbedhc Dominis carna]ibus,li* 
eatChiàdo» &!vtiènjiChrifti, fàdentes voluntatem 
Deiex.ànÌBio » dcdColoHenfi» quando nel mcdefùiio 
pts|HdkDd’ohédire dicek; 

Boopeiammitiiiatt Dcaiiìno,&honhominibu5,per-' 
cheli còmma nriiiroeatOis!faà da tenere , che venga'da^ 
Dio » & che 3 Superióre ita Nantio , che porta l’oidine' 
diDtoqietdtf E«aprqaandovnfó»ò altro Prehdpó' 

- manda 
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manda per va luoMaefirodi camera» ò aicròoffi?* 
•tuie qualcheordiiu; » ò amb^ciata ad vn fuo vailàllo , 
-queU’ordiac riqaiì dicc.eflc^c'di'quctt’offitialci ma del 
iKè »ò del Prracipe>d^ii vaifallovchelo rtceue » lo pi* 
^iia comc.òrdidedeLPrendptt', ifcper' taleireifeguifccf 
fCosì il Rel^olb deue pigline gi’ordini de* Superioà 
srom e ordini di Dii^naodatigli per mezo d* vn buomo^ 
•decóme tale eile^uirii con ogni ptontezza, dcriueren* 
j^a . Da qneda'iaa perluafioné oscena il nfpetto > & 
^inerenza ch’eli pottauaà.Superiorì tutti, & la diuoi? 
rione , c’baueua loro, perche Ji ibiraila come offitiaìi di 
^io.i& Interpreti deLvoleredi hiaDiuina Maellà;pcr.- 
jìio ahcota.haueua gallo gr^uide dei loro commanda? 
intt)tiy & tantoera ih lui,; che il Superiore filile infik 
pio ,0 fupremo ydottOyò indotto, iàntOyò Imperfette^ 
qualificato ò nò i chnrgpahnente à tutti, in quanto 
teneùaho Uluogo di Dio , óbediua « Aggiungeua, chiì 
^i.$’auuczza ad obedire per quello motiuojfà due ac* 
quihi , ' vno lì è , chenon folonon ha difficoltà , ricj 
j^na , mà troua gallo grande , &; hà grandiosa faci* 
lità in obedire , perche fa la volontà di Dioj àcui Rima 
fauore , & grada ilpocer fefuire . L’altro è, che diiieiH 
ta ve^o vdcfi>rtnaleoòediehfe, & èficuroffidon^* rt« 
ceueceii premio promclTo à veriobedieoti. Pcliocom 
trario , chi obedilbe, ò perche le cole ordinalegli fonò 
conformi al fuo gullo, & delìderio,;ò per le qualità^ 
& talenti , &.affietdone del Supenoreyche gh commah^ 
da , prima non par, che lia degno dd merito ddia obé* 
tUenza,ne lì può chiainareformalmonteobcdiente,noi| 
operando per lo tnotiuodi quelli virtù : &jioi queUoE 
yth^cangiando Superiorijò nòntanto qualiacati,ò noiv 
tapfp.fupi affettiojiad, & ficcùcndo da cfsi varifOrdini 
ÓPO conformi al geóioluQ > ciprza.,>che fenta pialtai4 
c:., i u pena 
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& clie fia {oggetto à molti pericoli ;• SHmaua egli 
viltà d’animo», eh* un’huomo fi foggettalTc ad o&edìreJ» 
ad’un*akr*huoino per qualfiuoglia rifpettp faiimàno^& 
non perii motiui fpirituali fopradetti . Dpbitaua anco- 
ra ,che quei Superiori , i quali tal volta accommodat^• 
doli alla infermità, &poca perfèttione deTudditi, fi 
fifruononel commandare , & ordinar^ le cofe, di mod)- 
tii humani, & apportano ragioni folo humane, per per^ 
fuadère ciò , che dal fuddito defideràno 1 non vtnilTe^ 
ro à cagionare danno allo ftefib fuddito. & però hàreb* 
be d^dèratoycbei Superiori, &: feco, & con altn pro^ 
cedefiero con ficurtà, & chenel mot^de i (oggetti da vft 
luogo allaltro, & nel leuafli da vnoffitio ; & ^rfi 
nell’altro , & in tutte k difpofitionijhauefiero apporta^ 
to motiui di ferukio di Dio,ò di maggior ^oria di Dio» 
deche per quelli haueflero ordinato , come per efienir 
Ì>ior. Giudichiamo feraitio diuino ,ò maggior gloria d{ 
Dio , che andiate in tal luogo, ò che (àcciàte il tale 
fitio, però andate , ò fate con la benedltione del Signo- 
re , & in quefta guifa diceua ; che i Superim-i mofiranó 
fiducia nel fuddito i danno legno di tenerlo per buòno» 
drnbedienie Religiofo,i’auuezaanò adnbcdircibtimat^ 
mente, &'gli danno occifiotiédi meritotanto maggioi^ 
re i quanto viè menodeirhumano . douè che yfe fi pt^ 
gliano alcriénodui , ò pretefti j non s^elFefcitano i Aid-^ 
diti nell’ obedienza formalmente, fi priuano de* lópra^ 
detti beni, & fi dà loro tal volta occafione di fculèjUiaf^ 
fiate ife facilmente polTono ò fiiperè^ ò (ofpettàreL^^ 
airri efière i motiui ,& le cagioni , per le^qUaliforìori* 
molli da vn'ofiitio , ò da vn luogo-ì che quellH che à lo- 
ro vengono ò fcritti r òdefti^ Solcua'*ncodire,d’efl(trfl 
afEbttionatoalle cole delfobedienza per haUere pronai 
tane’ commandamenti de* Superiori vna prQuidenziL> 

- ' ' A a diDio 
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Dio molto particolare verfo fe j & chebene fpcfS» 
fetìZi chiedere niente gleraftatOiO conceffo,.© ordina»- 
da’ Superiori fpontancamentc ciò i che egli per fua^ 
4ÌuorÌQne,ò per irpirationedi Dio>hai)eua in defiderìo: 
come accade vna volta>che meditando i vari) luoghi, è 
^uali fu condotto N. Signore neltcmpo della pa^one^ 
-gli. venne gran dcfidcrio di vlfitarc in quel giorno 
mfe;C|ùdcdi Roma >i&lcnw,ehcegii lo diniandaff 
iè, ecco, ebe fuori dogtófpefanÉa,& anco fuordeH’iiì- 
fatq in quelIailefla.horatl Superiore lo fece chiamare» 
Io. m andò à.vintidele Jfette C^fe : il che gli fìtdopt 
|>iamcnte grato» & per la sofà in fei& per vedere quaiir 
ifc C|ÌQ,apoÓM in'cofepiccioleteneflepróuid^aadi lui; 
& di quelli e0'etDpi moltiifimife ne potrebbono adduirt 
se »cbe per breuitàfi tralalciaùo , Quando era dal Sut 
periore ripreloxJi qualche cofa» li componema neH’cfte 
ripjre , ftandp.«®l c^po fcopcrto ^ & con gl’occhi hafli 
i^feir$ biimilmentc afcolciua ciò, che gl’era detto» 

non ripugnando! », ne IbuCandofì . Vna volta occorfe » 
(Cbe eflcndo riprefo da vn Superiore di non sò , che.trat 
feuraggine , neha qiulcfpcffoiindorrcua pcr.aindaDéJf 
^ftratco dà fenfi » talmente fi mofle » : che venne mebo^ 
& à pena ntomano in fc» lì gittò inginocchione,'&eon 
le lagrima à gl’occhi cominciò à dimandar pendono di 
quello ,di che era flato riprelo;, eoo taintaihii(hiltà,cha 
nori lopQteuano far Icuar suda terra ^ A qudfla otedet 
iìma virtù dell obedienza appartiene ancora rofieruab 
.za delie Regole deiU) Religione > Ip quali Luigi olteruò 
OQotantiljpfiattezza » che ad altri haùrébbe potuto pi?» 
rete fori! i^oppaùmperoche egli non lìiricotdaub d’ha>! 
pereti^rgre^to mairegolai alcuna voiontariameme..^ 
per minima» che fulfè» & con tantotigore kofferua.^ 
.ua fut^e > à pundnet» come k qeUa trargrefiìont^ 

. • : di quel- 
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divelle VI andafTc grandi(Smo. pericolo) & danno» 
&in quefto proccdeua con ogni libertà con quaiiìuo« 
glia perfona > non folo delia Religione^ ma anco del fé* 
còla Fu mandato vn giorno dal 2>uperior^ à. vifitare it 
Signor Cardinale delia Roucre fuq parente^ & inuiran« 
doloilCardinaleàrcllarcrecoà de(inarc 4 l.uigi riipo<* 
fc , lUuftrifsimo Signore non fi può , perché è oontrji_i 
Vna nófira regola . refiò il Cardinale edificato dell a rio 
^ofia , ne mai più gli propolc, ò domandò colà alcu- 
na , che non aggiungeflè feitipec latondhione, fé non è 
concrà la voft^ regola. ^ referì il medefimo Cardina- 
le al Padre Rettore del Collegio Romano ) ch’egli vfa- 
ua queft’auertenza , de aggiungeua Tempre quelia-j 
conditione, per non offendere la delicata cofeienza di 
Luigi } & per cooperare alla grada del Signore in lui . 
Stana vna volta in tcameiia in compagnia d’vr/altro , il 
quale volendo fcrinere vna lettera > & eflcndogli man< 
cara la carta ) ne chiefe à Luigi mezo foglio^ & egli per 
Oflferuanza d'una regola » che vieta il dare , ò prefiare^^ 
fe cofe Tvn Talrro , non rirpofejcome fc non hauefie in-^ 
tefo . ma vfeendo fubitodi camera , -andò à domanda- 
re iicenzi al Padre Miniftro dipocergliladare,&poi 
ritornando incamera , con bel garbo dific al compa- 
gno» mi pare» che dianzi mi chiedere della catta )<8d 
glie rofierì; & queRocafogloccorfecon più perfone. 
In fine non sò,coine meglio fi pofià dare ad intendere 
la Aia vigilantifitma ofTcruanza regolare > che con dire^; 
che in tutti glanni, che Rette in Religione, non trasgre- 
dì mai là regola del Tilemio ne quella dei parlare lati-- 
no mei^t^findiò, ^ pure^tiuito fàcile il mancare iti 
qnefta parte, ■ - ; > 

' Della PO VERT A* religiofa èra (bpramódo ftudio- 
fo^ & tanto' fe ne dileccaua,& compiaceua, quanto 

Aa a nua 
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non a compiacciono glauari delle ricchezze: & fé fin 
quando ftaua nei fecole tanto famaua , che volcua ve* 
Aire male,cQmes’è detto > cìafcuno può penfare quan- 
to Audio vi poiielTe nella Compagnia , la quale egU fo* 
leua chiamare Cafa propria della Tanta Pouertà . Laon- 
de abhorrì Tempre o|ni colà) chepotelfe hauerealcu- 
na Tpetie diproptietai non hebbe mai veAito>fe non del 
.còmmune » non libro per vTo proprio da potere portar 
Teco> non horiuolo > ne Auccìo di veruna Torte> & di co- 
fedidluotionc.>.neegIi neceneua per donare ad altri 5 
ne guAaua ) chefuAiero donate àlui ; non voilemai te- 
nere reliquiario di veiima Torte » ne corona di materia 
pretioTa , ò curiolà ì ne pittura » ò quadretto parti cola- 
ce> maò A ieruiua in camera delle imagini. communi > 
che.vitrouaua»ò.al piùteneda vnimagine di carta di 
(anta Caterina Vergine, de Martire» per el&re entrato 
in Religione nella TuaieAa , de vna di. San Thomafo 
d’Aquinopure di carta, perche. Audiaua lafuadottrH 
nai éc queAe gl’erano fatte pigliare con iAanza,e forza 
da altri » con Ucenza de Superiori : anzi di piu , ne nef 
Breuiario in Nouitiato , ne nell’OfStiolo della Madon- 
naiuCollegio , volle mai tenere imagipetta veruna di 
carta in luogo de’ TegnacQli,come moki.fogliono vTare. 
Et perche non mancauanoperTene, le quali per ladi- 
uoti<»ie, che gTiuncuanò ^000 folo gl’olferiuano varie 
eoTediuote, mapercoAdireiylosforfàuano ad accet- 
tarle, dedimandananoelEAclBlicenza à Superiori di 
potergliele darei egli fe poteuaìcon de Arezza ricufarle, 

10 faceua i Te era a Aretco ad accettarle , per non diTgu^ 
Aure , chi gliele oAeriua,le pigliaua» & poi ò le portaua 
à confegnare al Superiore , ò chiedeua licenza di Tpro, 
prìàrfene , & con la prima occaAòne le daua via * Tutto 

11 Aio guAo era non hauere niente al mondo, & non de* 

i . .... fiderà* 
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iSderare niente)& lo (lare diftaccato da ogni cofa.Qu^ 

,do fé gli dauano berecce > & vediti da (l:ate>4 da inuer* 
no 1 opn j^CjCua.mai qucfto è lungo, ò cono , ò ftyetto, 
ò largo ; naa interrogato dal fartore , fe ftaua bene^dm- 
•pre ìolca rifponderc : A me pare , cheftia bene. Si ral- 
.iegraua fuor di modo d’hauer, le colè peggiori » $c pejr 
,quanto toccaua à lui in ogni colà , Tempre $ appigtiaua 
^ peggio . Et quella noftra regola > la quale infegna, & 
vuole t che cialcuiio li perlUada, che delle cofe, che fa- 
ranno in cafa, feglidaranno le peggiori per ina n^ag- 
.gior mortifìcatione , & pròfitto, cofi foleua interpretar- 
la , cheficome^ vn pouero mendico j quando, va. chie- 
dendo limofina,{I periuade di C'erto d nauere à riceue- 
re non i migliori vediti , che fiano in cafa i ma ù benpi ' 
più laceri , & logori , & il peggio anco in altre cofe; al^ 
delio modo ancora noij fe damo veri poueri, ci dobbia- 
^mp perluadere ) che in cafa ci debba eller da;;p, fempre 
il peggio .;&quella parola , li perfiiada i hù tftl . iorziL^ 
,(|diceua egli ) che vuole, ebe noi teniamo per c!erto,chc 
.così farà , ^ che cofì conuenga . Più volte ancomarfò 
.al fuocpnfelTore , come benefitio , & fu-iullegio gran* 

. de , che Dio N. Signore gThaueuà jfatto , che <nelia'^* 
Aributione delle cole , fpclTo gii erano tpc/-pyfr |o , pog- 
.giori } ^ per I affetto, c*haueua alla pouertà^rditn^UlU» 
quedo per vn p^rticplarilfimo, fauorq di Dio jlElc ip Rp- 
.ligione egli yiueua,con tàtprilpettojcomoifq diiTcjdato 
veraméte vn pouerello p€5?zcte,raccolto ip cala, per ipi- 
■fericordia; & ogni'Cora,che le gli daua dimxiua gran 
rità. Quando craà tauolafe s'auuedcup,.ch-unj^ * 

da -, gli potelTe apportar danno aUa. fapità , lafciauaudi 
, mangiarla , de perche ponhauerebbe mai voluto , . che 
.gli fulfc cambiatay con dedrcptaaccrcaua, chcj quei , 
che reruiuano,aqo fe n auuedelfcro . DcUa cadità ipaH* 

non 
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non accade dire altro, fc non checonfcruò fentìpre quel 
pretiófo dono di verginità del corpo , & della mente->} 
con tanti eccellenza > & prerogatiue , quante fi lbnd 
raccontate nel fecondo capitolò della pr ima paité . Nd 
-foo parlare conuerfarfe era tn fommo vérace> À fin- 
eicro j & pieno di fchietteaia) & di lealtà : tanto, che.^ 
iO€n vno potèiia ell^r ncUrò,the il fuo«l,eFa sijll Tuo nò, 
«a nò , lenza pericolo di equiuocatiònc , ò fimulatio- 
Bc veruna . & k>lca4ire,chc grartilitij , le doppiezze, 
le fimulatiòh!, fintioni, & equiiiocatiòni vfate,àin pa- 
role , 6 ili fatti, nel Iccoló t<^lieiiano il cómmertio hu- 
*inano> Renella religione èrano il pròprio Veleno dellal, 
■iìmplitiià religioià , & l'unica pelle della gìouefttù , de 
chemalàmétéquedecofefìpollbno accordare col ve- 
ro Ipiritoreligiòfo. 

Quanto alla MORTIFiC ATIOME , Era., 
tanto inclinato à fare penitenze tòrpòrali , che fe i 
•Superiori non rhauertèfo tenuto infreno, fi hauereìv 
‘ tic fócilmentc abbr'euiata la vita; perche il fcruore lò 
tràfportaua óltre le forze fue . & ad alcuni , i quali cón- 
^etando , la fua poca fanltà , gli diceuano di marauì- 
gliarfì', che nón hauelTefcrBpòIod'eirere tanto impor- 
’ turto à Superiori in chiedere lepenitenze } foleà Hf^n- 
^ere , che dà vna parte conofeendo le fUc pòche forze 
còrporàli , & dalfàltra fontehdòlì intcriormente fpim» 
gere à' limili cirerci'tii di penitènza gli parcua , che_-» 
con andare al Superiore , il quale era informato d ogni 
cofà , gli farebbe ftato da lui còhccllò folo quello , che 
era volontà del Signore , chefacelTe ; & il r^o negatò. 
i Aggiuhgeua ancora , che alcune volte cfeièdcua-dellt 
cofe , Pc quali fapeiia di ceno, che non gfhaUéuanò da 
• clTere concelTe 5 ma pclichenoh poteua farle ( come fa- 
' fcbbe ftato ii luo delìderio^almeno voleuà oftefire quel 

■ ^ deli- 
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(jlkfiderip 9 Pjo r ^ fare q«li' 4 KO; 4i prqp<Mrl9 
IJiCriof fl , f:hc piap p^à^ìTcr.fc pom di guadj^gpo ,pcr pip 
cifpctii. £kà<ivialÀ qucftOjdVlTcrp.taJuplT 

tu tmmiliatpd^i ipafau^gljsuapp.pqwt^ 

egli propanpfle tjtli a>fipi pi^ii^iido4orp,cJi ci non cqno^ 
fccflèfefteflo in quefta parte. Et voJeua Iddio» eh*-* 
talvipita gUftdl'cifQ/conc.cdMtpeofc, drc tptdfc-newa-^ 
rauigliautipp.. Mnp.ynf*. vpitja nic^o di pfqppfiw glà 
diiTe i comerfuife pp4^j^ phe emendo egli capto iapio^ 
nondimeno diiprcggiaffe il cpndgJio ck^Padri tante 
j>ij ,& antoreuoU ? i quali cèfi fpBÌfo l’hauesu?^ elfom 
caco , cEe egU diponede tanca l^ericà di penicenzeu* > 
^ tanta Inteiiiìone dicnepte :in cofe dello -fpirlcq « ; Ej 
Luigi queile parple^» Due; lenti di petlp W fppO 
quelle »chp mÌdannó,q«efticoHÌÌgli>.alwnf ili quid# 
menaud vna vicacanto fanta?&perfetta,uhe ioPpnVer 
do in loco cofa, la quale ftop mi pa» degna 
imitata : & più volte bo Eauuco in animo; di /e^uitate'i 
configli t^heeffi nù dauapo * ir^a ved^opoi > che efl| 
f)d gi’^ircnuano v^rfg Iproftcfliio giudieatpi cilfjt; tpf? 
gim/ imitare ìAono faw,clte fcguùare Liore eciófiglii 
quali; mi danno per «ni j^wea .ea^ità » aifecte ■ di 

conopaflippe,. ; Alcàfimo i t.l»e:il eonlìg^lo,* .clie.danpa 
à jne ;s rftflcruano anco yerfo fe fte Éfì. 5 ^ :nen fi)no cantu 
daltià quella maio llimp efler meglio imita-* 

re i;|a«iadc grelTeinpi di jC^i primi , che,, feguitare il 
coafiglip djjqacfti ietandi;,. Apppttapa apcprayn’al* 
tra nagipne > & f ta ? chedqhicaua grandemente, che-^ 
làiCiaCU^ ^ elfercitlpdéllc pcnitc^z^jdi della moc 
tifivariope,,non A:P.^^& jtiPgp'tBmpo ^copfecuarc in 
buono ftatp r ^,<ihe pian piano ritprnafle: al ^ITere 
di prima ; & perdc.flc rhabUpdi Patire in tanti anni ac- 
quifiatp . A^lea dùf ■> che egU.tra v» i^iro tolto , & 
... ch’era 
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ch'éfà véntìtp alla Keligionepcr clTetfc drizzato coì 
tnartello dèlie moiti^catiorit, & pènitétvze ì - Et per^ 
che alcuiìi dkcuano , che 'la peiféttiorie confiftej> 
heirinterhci ", & che bilbgna ahenderé à difciplinarè U 
volontà, più , che il corpo ; rifpondeua Hate facere » 
& iria non;oinittere , cioè i che bilbgnà c 6 ngiuBger«_> 
lVnó,d'11alcro9 dtchecofi liaueuano fatto ordinaria* 
meiite t fahti!antichi , & anco i primi Padri della noftra 
Keligidne , 'ibetialmente il Beato P. Ignatio, il quale ^ 
tanto dato alle penitenze, detratto cosimale il corpo 
iuo 5Come fi legge nella vita di lui, & di più lafdò ferita 
co néllcGofiitutioni , che à Proièifi , & Graduati nella 
Compagnia non fiprefcriueua, chefacelkro vigilio^ 
digiuni, difdpline, orationi, & penitenze determina* 
te, perchè fi fupponeua, che é& douellero eflere di tan* 
tapei^ttione , & tanto dediti à qUefie cofe, che fuife* 
foper haAètt più di freno, che di fprone,quanM 

do cOnoftèirero , che le penitenze del corpo non impe^ 
dicanole attiojii dello 4 >irico . Aggiungeuadipiù^che 
il tempo di fare quelle penitenze, è mentre rhuomo ftà 
fané di forze iorporàli , ■& è giOuanè , pèrche in vecr 
chiéZzafoprauengono dèlie informità, le qualinonla* 
feiaho forze da potérle farei& cheifanti vmo il fiòè do 
la vita,& in vecchtezza,quato più^ranO andati crefceit 
do in effercitij mentali,tanto per ordinario erano anda* 
ti feemando delle penitenze corporali, fe bcnenortlo 
haueuano mai del tuttò tralafciare . Quando gf era ne* 
gaia dal Superiore qualche penitènza, procuraùà di ri-| 
compenfarla con qualche altra opera fpirituàle , confò 
in leggere vn capitolò di GerfOne , in vifitare il fantif* 
fimo Sacramento, ò in altra' cofa, & nonlàfciaùà occaJ^ 
fione , nello Ilare, nel federe , & neJlandare > che qual-* 
che incommodità noh trouaflèper mortificare il cerpoi 
' Et per- 
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Et perche taluolta i Superiori yedédolo fiacco, gli pro- 
hibiuano cilitij, difcipline , & digiuni ftraordinarij, 
egli s’induftriaua di trouare mortifìcationìjche non fiif- 
fero ripugnanti al volere de’ Superiori j ne nociue al 
corpo , & quelle proponcua , come fu quando propofé 
di poter fare i Toni (cioè certe prouc delle predicherai 
che fì fanno in publico) in lingua fpagnuoiajimaginan* 
doli , che in quel modo tutti fi farebbono burlati di lu4 
& Tottenric . Balli dir quello delle fue mortificationi , 
& penitenze, che ne faceua tante, & con tanto poco 
riguardo alla fanità , che più perfone gli dilTero , che_> 
dubitauano, che nel punto della morte egli fulTepcr 
hauere fcrupolo d’hauer trattato così male il corpo fuoi 
& che forfè ne hauerebbe fatta la penitenza in purga- 
torio , come di cofa indifereta . al quale dubbio egli ri-i 
fpofe nell’vltima infermità , come fi dirà al fuo luogo . 
Nel mortificare le palfioni nonaccadeua, ch’vfaire_i 
troppa diligenza , perche già l’haueua tanto mortifica- 
le , che pareua fenz’clTe . La diligenza foleua egli por- 
re in elTaminarc tutti i fuoi mouimenti dell’animo, 3c 
quando conofceua d’hauer commelTo qualche manca • 
mento, non s’affligeua troppo; mafubito s’humiliauà 
nel cofpetto di Dio , & domandaua perdono alla Diui- 
na mifericordia facendo propofito di confelfarfene—» , 
Se poi non fi prendeua altro fallidio . il che egl'haueuà 
imparato dal fuo Macllro de'Nouitij fopràdetto,il qua- 
le in generale à tutti folea dire , che quando vno cadé 
in qualche difetto morale, buoniflìmo rimedio, che mol 
to piace à Dio, & confonde il Demonio,!! è, l’humiliar- 
fi fiibito nel cofpetto di Dio,& con quelle,© fimiglian- 
ti parole alzando la mente al Cielo, dire , ò Signore ve- 
dete quanto fono fragile , & miferabile , quanto facil- 
mente cafco$ Perdonatemi Signore; & datemi grada 

B b di non 
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dinoncaderpiùj&dopofactovn tale atto, quietar- 
li . Quefto olTeniaua Luigi , il quale anco diceua_> » 
che il troppo affliggerli, può eflere indino di non_j 
conofcere bene fe fteflb , perche , chi ben fi conofce , sa 
che il fuo horto è ferace per fe fteffo di triboli. Se di fpi* 
ne . La follecitudine , ch’egli haueua,era in inueftiga- 
re il principio , & il fonte de’ fuoi penfieri , & defiderij , 
per vedere , Ce vi fuflc colpa ; & in quello s’affliggeua 
fin, c'hauelferitrouata la verità, perpoterfene bertj 
confelTare, & nelle confellìoni era chiaro, breue,& len- 
za fcrupoli, & per quanto riferì il P. Roberto Bellar- 
mino fuo confeUore , egli fapeua dire à che termine , ò 
punto fulfe arrìuato vn penfiero, vn delìderio, vn’attio- ‘ 
ne , con tanta chiarezza , & dillintione, come fe all’ho • 
'fa la vedeflc con gl’occhi corporali , tanto era illumi- 
nato , & conofeitore del fuo interno . Haueua gran de- 
fiderio , che gli fulfero fatte riprenfioni publichc,&da- 
ua da fe à Superiori li fuoi difetti in lilla: mapcrchO 
s’accorfe , che in luogo di riprenderlo, lo lodauanò, 
& diceuano le fue virtù , non trouando , che fulfero di- 
fetti quelli , ch’egli notaua per difetti ; verfo l’vltimo , 
fi riloluc à non chieder più tali cofe , dicendo, che in ef- 
fe era più la fua perdita , che il fuo guadagno . 

Faceua grande llimadegrcll'ercitij fpirituali dclB. 
P. lgnario,non folo,comedi mezoateiflìmo à conuer- 
tire l’animc dal peccato , & ridurle alla buona vita; ma 
anco come d’illromento clficace per rauuiuarc ilfer- 
uore, &rinouare lo fpirito nelle perfone religiofe, & 
egli domandaua ogn’anno di ritirarfi per alcuni giorni 
nel tempo delle vacanze da (ludi , per fare detti elferci- 
tij . Et perche fono dhiifiin quattro fertimane ,• egli ha- 
ueua compollo certe fentenze latine, &auuertimenti 
appropriati àciafeana feteitnana» conforme alle mate- 
rie. 
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rie > che in cfflfì meditano, & alfine > che lì pretende, 
ma perche i Tuoi fcritti fpirituali furono fubito prefì do* 
pò la Tua morte, non hò potuto ritrouare fé non ciò, che 
notò foprala prima Tetti mana , Se dice cosi . 

Trg excrcitys prima hebdomadtc, 

I Vdicia Dei infcrutabilia , quis Tcit num adhuc miht 
mea fxcularia federa condonauerit ^ 

Columnz coeii ceciderunt , & con£ra(5U! funt . Quis 
mihi polliccbitur perfeucrantiam ì 
• Mundus nunc in profundo malitix iacee . Quis om< 
nipotentem placabit iratum ì 

V iri religiofì plerique,& Ecclefìaftici vocationis obli 
uifeuntur. Quomodo vlterius feretDominus tantum 
Regni (ili detrimentum ? 

Fideles magna tepiditate tota vita quali adimunt 
Deo gloriam Tuam ; Se quis eam reftaurabit ? 

Vxh fxcularibus, qui p^nitentiam difFerunt ad mor- 
ds articulum . Vxh etiam Religiolis, qui vTque ad eun- 
dem articulum dormierunt . 

His quali excieamentis excutienda eli Ibmnolcntia , 
& renouandum propolìtum p^nkentix , ac Deo rede » 
& immobiliter feruiendi . 

Verap;nitentia,ex Dei amantiflìmi ccntemptu , Se 
ignominia à me alfe^i , ingenti dolore concipitur . 

Eadem , peccata grauia ita deflere facit, vt etiam de 
venialibus omnibus maximam excicet compun^o- 
nem. 

Eadem , eo vfque pertingit , vt non TolumDei mife- 
ricordiam culpas remittentem agnofeat , Se venere- 
tur; fed ad honorem diuinx iullitix vehemcntifllme-.^ 
cupiat iultas omnes fuorum peccatorum poenas fubire. 

Bb s Hic 
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. Hicinfundit Deus bene difpofìtis odium grande fui; 
ìpforum , quo excitatur , & fìrmatur propofitum acriter 
ifi fé ipfuni per p^nitentias etiam excernas faeuiendi . 

Laus Deo. 

AMAVA grandemente Dio, & quando di lui 
fi parlaua in fua prefenza s inteneriua talmente^ , 
chefenevedcuanofegni nella faccia, & quello ia^ 
ogni luogo , & in ogni tempo . fegnalato nella ca- 
rità verfoiprolìimi Tuoi, &per quefto cercauad an- 
dare fpelTó àgli Ipedaliàferuire infermi; & quando vi 
andana , gli rifaceua i letti , gli daua da mangiare , gli 
làuaua i piedi, (copaua la ftanza , & glelTortaua alla pa- 
tìenza, & alla confeflione. Nella Religione haueua_> 
domandato licenza generale di potere frà’l giorno vili- 
tare gl infermi di Cafa ; onde non era il più afliduo , & 
diligente di lui in fare quell’offitio di carità indifferen- 
temente con tutti : & non folo gli vilìtaua , & confola- 
ua ; ma quando i Superiori gli prohibiuano lo ftudiare 
per le fue indifpolìtioni della tella, egli andana à troua- 
r.c grinfermieri,& graiutaua à nettare coltelli, cocchia- 
ri , ad apparecchiare , & à fare altri feruiti j à benefìtio. 
de glmfcrmi , & conualefccnti . Nefolamente aiutaua 
ii'corpo, ma molto più s’ingegnaua d’aiutare le anime, 
della falute delle quali haueua zelo grandillìmo , & 
quando fuffe ftato giudicato bene da Superiori , fareb- 
be andato all’Indie per conuertire quei gentili, del che 
& nel fccolo, & nella Religione hebbc Tempre deflde- 
rio particolare . Et perche mentre ftudiaua non pote- 
ua edere applicato à trattare co’ profsimi, ( perche que- 
llo propriamente tocca à quelli , c’hauendo compiti gli 
Rudi loro, fono già facerdoti , & per oflìtio impiegati in 

. V . aiuta- 
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abitare ranime c6 le confe£fioni>prediche, efTortationi» 
& con altri mezi)egli procuraua in tato il profitto fpiri- 
tuale de’ Tuoi fratcllìj& cópagni della Religione, feruen 
doli in far quello di molte induftric con la prudenza.» » 
che Dio gl’haueua data . Et oltre il buon elTempit^che 
daua à tutti con la vita Tua irreprenfibile , domandò . ai 
P. Rettore del Collegio, fé giudicaua bcne,ch*egli prò* 
curalTe, che nel tempo delia ricreatione mattina, & fo- 
ra fi ragtonafic fempredi cofe fpirituali, & s’impedilTe' 
ro i ragionamenti,non dico di cofe otiofe,& inutili(per- 
che quelli non fono permeili, ne tolerati ) ma di cofiLi^ 
indifferenti, & di lettere: 8c hauendo ottenuto il bene- 
placito Tuo , conferì lo llelTo Tuo dcliderio co’l Prefetto 
delle cofe fpirituali (che in quel tempo era il P. Girola- 
mo Vbaldini , che di Prelato di Roma s’era fatto della 
Compagnia, nella quale vilTe , & morì fantamente ) & 
lo pregò à volere promouere quell’opera , & egli ftelTo 
la raccommandò molto à Dio. Dopò quello leciti al- 
cuni giouani fpirituali del ColIegio(che gli paruero piu 
atti al fine , che pretendeua ) difle loro, che defideraua 
.per fuo aiuto di poter alle volte ritrouarli infleme con 
^fsi à ragionare delle cofe di Dio nel tempo, della ri- 
creatione . In oltre ognidì leggeua per mez’hora qual- 
che libro fpirituale , ò vita de' fanti per hauere materia 
ida. difcorrere,& alfineinlìemecon lilopradetticom- 
.pagni diede principio all’opera , & quando era con mi- 
,nori di fe, egli era il primo ad introdurre fanti ragiona- 
menti , & gl'altrifeguitauano con guRo grande, maflì- 
‘me, che dal fuo ragionare cauauano non poco profitto. 
Con.facerdoti, & maggior di fc coilumaua di proporre 
loro qualche dubbio ^irituale,domandando il loro pa- 
rere per defidcrio d’imparare ; & in quella guila attac- 
caua ragionamento di cofedi Dio, fe bene efsi Rcfsi lu- 


Digitized by ^ooQle 



1^8 Vita dclB.Luigi Gonzaga 

bicO) che fe lo vedeuano apprelTo/enz altro ìntendeua* 
RO, ch’egli non guftaua di ragionare d’altro, & lo io- 
disfaceuano, anzi fe haueuano già cominciato altri ra« 
gionamenti,pér dargli gallo li niutauano , ctiandio,che 
fulTerO Superiori . (piando lì ritrouaua con vguali , ò 
erano di quelli, co’ quali già s’era accordato, &così 
non hauéuadifficoltà in parlare di cofe fante ; ò s’era» 
no altri, egli pigliaua lìcurtà d’introdurre ragiona» 
menti di qualche dinota materia , & come tutti erano 
buoni religioli, deliderolì del proprio profitto fpiritua* 
le/eguitauanQinqueidifcorfi con ógni prontezza.^ . 
Quando veniua alcuno di nuouo,ò dal Nouitiato, ò da 
altro luogo per iftudiare ; egli , ò per fe ftelfo, ò per me- 
zo d’alcuno , che iulTe llato connouitio , & compagno 
di quello, cerca d’aiutarlo à conferuare quello fpirito , 
& femore , che dal Nouitiato portaua ; & inlìnuandofi 
nel bel principio , che giungeua in Collegio , à fare ri» 
creatione feco i con lìcurtà gli diceua , che delìderando 
egli di conferuarlì , 8c approfittarli nella diuotione, ha» 
uerebbe trouato molti , che l’harebbono potuto aiuta» 
reima fin che da per fe ftelfo conuerfando li conofcelfe , 
gli nominaua quattro , ò lèi de’ più fementi,& fpiritua» 
li ,& da poi auuifaua quelli, che piglialfero occalìone 
di conuerfare con quello, & in quella guifa gli riufeiua 
il defegno felicemente . Di più fe conofceua alcuno di 
quel Collegio , hauere bifogno d’aiuto fpirituale , s’in» 
gcgnaua con ogni maniera direnderfelo affettionato, 
& per più giorni , & fectimane,mattina, & fera conuer» 
. faua con elfo in tempo di ricreatione,non curandoli per 
airhora d i quello, che altri hauelfero potuto dire:quan 
do gli pareua d’hauerlo ridotto à qualche fegno di 
quella virtù , S: perfettione , ch’in lui delìderauaj an- 
dana à poco, à poco ritirandoli dalla (onuerfatione di 
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quello, con dirgli, che conueniua per edificatione com- 
mune eflìere più vniuerfale nel tranare ; TefTortaua ad 
àccompagnatiì bene, gli nominaua alcuni particolari, & 
poi an^ua à dire à quelli j checercafTero di conueria- 
re con elio, perche fapeua , c’haueuabuoni defìderij ; & 
in quella guifa (laccato da vnos’appigliaua ^vnal* 
tro* Con quefie fante induftrie in poche fettimane aiu* 
tò inolti,&ctiandio nè più freddi accefe fiioco, & li vi* 
de tutto il Collegio Romano in tanto femore di fpirito, 
& diuotionc , che era vna benedictione di Dio, & elTen- 
doairhorapìùdiducentoperfone indetto Collegio, 
mi ricordo in tepo di (late hauere più volte mirato tut» 
ti, che nell’hora della ricreatione erano Tparlì per le log 
gie , & giardino à due, à tre , à quattro inileme, & per- 
che conofceua tutti, fapeua di certo, che non viera.^ 
compagnia veruna tra quelle , nella quale non (i ragio- 
nalTe delle cofe di Dio . Onde la ricreatione era, come 
vna conferenza fpirituale, dalia quale molti confelTa- 
uano di trarre non minor frutto, & fpeffo anco mag- 
giore , che dalla (Icffa oratione , maflime ,che taluolta 
veniuano à communicard IVn l’ì^ltro con (ìmplicità va- 
rij fentimenti fpirituali , che Dio daua loroneiroratlo- 
ne , & cosi l’vno participaua del lume dellalcro . Tutto 
quefio ù faceua con tanta foauità , & con tanto guRo 
d’ogn vno , che con disgufto , & faftidio farebbe torna- 
to ciafeuno in camera, fc per qualche accidente non_j 
hauelfe potuto ragionare in ricreatione di cofe di Dio , 
QueR’crano i ragionamenti, che fi faceuano nelfanda- 
te fuora indeme à caminare , & nelli giorni di vacanza 
nella villa ; ne parcua , che potelfero hauere quei gio- 
uani il maggiore fpalTo , & la maggior ricreatione , che 
ritirardàdue, ótre, o quattro indeme à trattare di 
Dio ,& delle cofe ceiefti . Nel tempo delie vacanze-J 

grandi 
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^ grandi di Settembre, &Ottobre(quandoce0and6 tut> 
tc le lettioni, fi mandano i giouani del Collegio di Ro» 
ma per alcuni giorni à Frafcati,per riftorarfi dalle fati* 
che de’ Rudi) fi portauano apprefib con licenza de’ Su^ 
periorijchiilGerrone, chi lavitadiS.France{co, & 
quella di fantà Caterina da Siena, & del Beato P.Ignaf 
tio , alcuni leggeuano le Croniche di S. Domenico , & 
altri quelle di S. Francelco,queRi guftauano delle con** 
feilìoni, dcdefoliloquij di S. Agofiino, quelli della.* 
ifpofitionc della Cantica di S. Bernardo^ certi bene in* 
trodotti nella vita fpirituale haueuano nò picciolo di* 
letto della vita della Beata Caterina daGenoua, altii 
inclinati al difpreggio di loro fteffi, leggeuano quelle.^ 
dell! Beati Giacopone , & Giouanni Colombino j & rl> 
pieni della lettione di quefii,& d’altri fimili libri ,fe n’u* 
feiuano mattina, & fera à due , & tre infieme à fare efi* 
fercitio per quei colli , raccontando varie cofe di quelle 
c’haueuano letto : & incontrandoli taluolta dieci, e do* 
dici infieme per quelle felue , & per quei bofehi , fi fer?* 
mauano à fare di compagnia conferenze fpirituali con 
tanta dolcezza, &diuotione loro i & con tanto giubi* 

- bilo , & femore , che fembrauano tanti Angeli di Para- 
di fo.; di modo, che dalla ricreatione di Fraì^ti fi fenti* 
ua non meno riftorata l’anima , che il corpo, & l’vno 
feruiua all’aTtro d’elTempio, &dirprone nella via di 
Dio- Delle quali cede tutteibno teftimonif tanti Padri , 
& Fratelli operarij della Compagnia , che le videro , & 
le guftarono, perche v’erano prefentiA bora fono fpar- 
fi per varie parti de) mondo à fruttificare nella vignài 
del Signore .& perche di tutto quello fe ne doueiià la 
gloria à Luigi , come à principale motore , però tutti 
l'amauano, & ammirauano con diuotione ;& gli corre* 
uano dietro per trattare feco, & fcntirlo parlare 

quando 
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quando non poteuano > ne fentiuano pena» come chi A 
veda nò hauer à diro à cofa fantaidc alla propria perfec 
tioney & falutc molto gioucuole . Et quello, che Io rcn-i 
deua più àmaòileà tutti , ^era,’ che nonteneua fcm- 
prel’arco^ro fenza rallentà^ mai: iha^cpnrprùdenza, 
& giùditiò s accommodaua à t luoghi, à i tciupi > & alle 
perfone con Ibauità di fpirito : & tutto, chéreriofulle 
nelle Tue atdoni , nella conuef làtìone npndinenonoii 
ei;anetemco,ne moleilo, ma dolce, gratiofò,d: alfa» 
bile Por ógnVna , & taluolta haueua in bocca qualche 
'• detto arguta. Si ingegnofo , Se raccontaua qual- 
che eilèmpiuccio , ò hiftoria da rallegrarfi . 
ctitro i tcnnlm della religiofa mode- 
ftia . Tale fu la vita , che menò 

tuigi ne‘priflàidueanni,& ‘ 

ìnezo^ -ché ftette in ' 

' Collegio^ Ko- 

maho, , 

de tali (bno gfeflèc- 5 

ti , che pro- 
duce. 
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Gpxtìé fii mandato al paefè per. ac* 

. commodare alcune differenze ; 
: graiii tràil Dùca di Mantoua, 

V & ii Mareheie furò fratello ; del 
^ nVódO^cpùclie fi diportò ; & del . 
profocro fiiGceflb j chebbero i 

:S S ÉN b P occorfa in Mantoua.» 

‘ , la Signor Horatio Gon- 

zaga I^adrpi^;;di Solfarino , quel 
feudo, ppfueniua al Marchcfc Ri- 
^Qlf>fuqpipptp,:pcr legitima fuc- 
ceifione.. Ma perche; detto Signo- 
re fece' t^aniento, &lafciòhere- 
de il SerenilUmo Sig. Duca di Mantoua ,S. A» s’impol- 
fcfsò di quella Signoria.Cótale occalione la Sig. Mar- 
chefa di Caftiglione Donna Marta fe n’andò à Praga , 
& lafciando al gouernodi Caftiglione il Marcbefe Ri- 
dolfojcondufle feco tre altri figliolini> c’haueua> il mag- 
giore de’ quali era il pitftntòMatchefe Fràcefeo; qua- 
le non hauendo aU’horapià di'tibu’anni, nondimeno 
recitò all’Imperadore vna lunga oratione co tanto gar- 
bo, che s’acquiRò la grada di Tua Maeftà Cefarea ; & 
lo domandò alla Marchefa per paggio, & ella glielo la- 
Iciò. Mandò S. Maeftà vn Commifsario Iraperiale,ch’à 
ftto nome ne préàelTeil goucrno, finche fua Maeftà per 
- . . , fcnten - 
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firntcnra xliflìnitiuà. pronuhtiafTc , àchi doucfle cenfe- 
gnaifi . Fìi vifta Ja caufa , & fcntiato , cfae^ietto feudò 
iperueniffcal Malrchcfc. Rodolfo fuo più pròffimopareà 
tei ma perche ili tato non mancarono miniftri infernali, 
j quali con finiftri ripórtamaiti atrizzaffero il fìiocò , 
& procuraitero di fòre, che quanto^maggiore era ftato 
lamore fra quelli due parenti , tanto diireniffe lodid 
-più fiero}; li moltiplicarono, &accrei>bèroi di%uftii& 
fofpctti inguifa), che la caufa di SolferiiiO', che duil^ 
ànentc, li trattaua,! hoggi miai era delle minori cofe, dbe 
di cótrouértelfero teà io£jo:& eflendo moltiplicàtcle ito- 
jputationi date al MarcheleRidolfo, fi temeua di quali 
-che gran ruiaa.& fe bene s’intcrpofcro grahdilfimi per- 
lonaggi, &trà graltri il Seraiil&nò Arciduca Perdi»- 
’uandgs fratello deirimpcradore Màlfiiniliano - per ricó»- 
^iliarli} non poterono peeò effettuare còfa veruna i Fi-' 
màlrnentcMadàipa Eleonoraid'Auftriajmadre del Du*> 
•ca Vincenzo , dr la Marchefa Donna Marta, madre del 
MarchcfeRidolfojVcdcndo le colè ridotte à mali termi 
ni , defiderofe di pace, 6c d’ouuìitre à fcandali ; venne- 
ro in penfiero;^ chenoti vi-fuHè il miglior mezano per 
jrdppàcificarli, che Luigi , fapendo quanto egli fuflc_> 
ornato dal Duca &.quanta autorità haueffè appreilo ri 
<h1àrchefeluo fratello, per bchefitio.della rinuntia fatta- 
^ ^ir & peròfenza fapntadc’figUloro prefero per ifpe- 
diertte il far ricorfo à lui , che ftaua in Roma, il quale al 
jirincipio nó s’iticlinaua puntò aden*rarc in fimili intrf • 
•chi » pct f^ripèrdere la fuatpiiéte & . per iftarfene_^ 
neiroflètttanza regoiarei-inapoihàuehdo raccommari- 
dacòdl -negorio à Dio, & fattolo raoooromandare da aR 
;:ri fijoi compagni,Pc nccpnfigìio cò’ltPé-RdòcrtQBel'- 
Xarmino fuo confeflore , il quale hauendoné finto óra*- 
lioineiglidiflc quelle parole . Luigi àndaéey ch'io llimò 
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che Dio reftare feruito . le quali parole egli 

riccuè comeoragpio,;&pcr dò lì pofcin indiffefenra_j 
grande »& deliberò diaiè quanto dal P. Generale gli 
venilTe impofto . in tantor^rdduchelTa Eleonora ha* 
jiiendo riiàpute le prime difiii^ltà) che Luigi poneua_-Y 
& vedendo, che con quello Iblo mezod(^ Diopote- 
uanò preuenirll gl ’inconuenieiìti , che lì temeuano , 8c 
che tale atto di carità nel rappacificare tali parenti in- 
i^fne,noAeratalléno da qxulììuoglia ofleruanza rego- 
lare operò C04S i Superiori di Luigi , che lo mandai^ 
fero in Mantoua , & così fh fatto, come Elegge nel- 
la vita della ftellà;Madania. Haueua di già Eudiato Lui 
gidueànnila Theologia, & le ne llauain Frafcati con 
moki altri , per'cEcre le vacanze dei Settembre , quan- 
do venendo colà il PlBeilarmino,. gli portò ordine dai 
P..Generale, €b egli fe nc tomaireà Roma per partire.^ 
quanto prima.perMantoua,& CalUglione {de egli non 
tardò più dvti quarto d’hora in circa à parttrE^ la>* 
fdando noi altri , che lui eiauamo, coti difpiacereJ» 
grande d’hauere à refiare per tanti meli priuidelia^ 
Eia conuerfatione , & del Éutco, de’ fuoi fanti clfem- 
pi . L'accompagnammo tatti fuora d’vna villa del 
Collegio , de nel ritorno, chefacemroo, cominciò il P, 
Roberto Bellarxnióoà parlare con molto affettò delkL^ 
virtù di quello gioaahe'j i&à commendare la Eia fanti- 
cà , raccontando vàrie cofe > che ci moueuano à ditto- 
(ione; de all'hora in particolare dille, che egliteneua, 
che fulTe conifermatoin grada .ag^iùnlè di più , chttjj» 
non fapcua miéglio.imaginarlì come viudTeS. Tomafq 
d‘Aquino,quati^ era giocane , che conEderando lajj 
Vipajche teneua Luigi .le quali parole furono fentitC) 
& notateda diuerE, che l’hanno poi dipoEe ne' pro- 
{Cefrtautencicrf Giunto àRomaj de riccuuco fordine 

dal 
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' k}àJ P. Generale di pattiriMQdò priina à l}cetìt;arfi da U 
•Casdinali fiioi parenti ,;&inciicce Hauai co’iCiiLrdina* 
ic deilà Rouere perda grah tkbolezaa di tefta > ^ efter 
«naktioae di còrpo , venne meno. j & io poferp à ripof;^- 
«re Topra il ietto dd Signor.Cardtnale >il qpaJeio rìprp* 
fe di tanta eRenuatione > & mortificarione » Se l’eflbrtò 
ad hauerepiù cura della Tua conreruatione i ^ Luigi ri* 
ipoiè , che ncancacom^ua àquaptoeca di fftr*’ 
’iC:. Gli fùiàCegnaso pcrioòmpagno vnrfratòRo. Coadiu- 
tóre molto jdifereto, àcui db ^lupeTÌpri molto rao- 

eomniandata ia eiira & Rtnità di Luigi, & à Luigi fò 
-detto ,.che in cofe dellalanttà li iaicia& gpucrnare. dal 
compagno . 11 P. Lodouico Corbinelli Chudmograue;, 
^■gran bcaefattoredei Colkgio Kortiadao^làped^qua 
to Luigi patifTe deHarteftà ,&ce'qùai)topot^ xPitFeJ^ 
portarle Xòco ^ odibrelki.òpararolé; ma egli non vol- 
le mai acconkntire i . la mattìnal che fu per cbualcare, 
■gli fii porqato in cankrà vn poiódi Riuali, eh etanpilà • 
d d va Signor principale., & quando egli iu per mettete 
lògli , vno dìife . Quelli Ridalilòno Rati del Signor tar 
ie.« ciò vdemio Luigi , moÉcò diinoo guftai^e, tetnen** 
'do,the per ciò giid'bàuòlfirrodati; &iiclporlògU li tn^- 
xaua y& liimrauav per iredàne :lè’potevia tcnture 
diiaRiiai’gii . !il compagno» sfàuuide della jenfa» & gU 
diRe , che coTa hanno queRÌilhìali inon vi Ranno bo* 
ne nella gambai& nondrppndendocgii, il compagno 
Toggiunfe , cauiamo qneRi, de laRiate , che baderò 
per. vn paro ji che vi^ilianóibene ;>&;poccando viau* 
«quelli f vecfo vnailanza »ocic: fi tbngOiio arnefi da car 
juaicaie, fen^a cambiarti gli piegò in aittaiot’mav& 'rir 
portandogh dentro diRè prouace vn poco queRi y che 
forfè Raranùo bene:, & Luigi non tiriconomendo, fe 
ii pofe , & dilTe, Mi pare;, che queRi Raranno bene , 8c 

li por- 
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li portò . Patti di Roma alli dodeci di Settembre del 
1 5 89.111 compagniadel P^cnardino Medici Tuo tuoi* 
to famigliare} che andaua à lecerle Ja facra Scrittura à 
Milano , & in tutto quel viaggio nontialafciò mailcLi» 
Tue lolite oratioBÌ)C(Iàmi,litanie)& diuotionh& nelfho 
fierie , & per iftrada non parlò mai d’altro > che di cole 
- pie, & fpirituali . Era marauigiia grande il vedere con 
quanta riuerenza, ic pietà rafcolcaiTero i. vetturini^ 
fcòprendogli tutto il cuore loro>, non Te gli partendo 
mai da lato , moRrando vnadiuotìone grande verfolt 
Tua perfona ,<;oEi , che di cado lì vede in linùl gente^. 
•In Siena non volle ceree fouerchie carezze , che gli pa>* 

• reua eccedeCTero i termini ordinàri) della Religione , & 
^ptòcedélfcro ,ò da rifpetto, che k gli porwflepcrlej» 
quaUtàTue naturali del lècolò , ò da fouerchia af&ttioi* 
-ne jChe^vnPadce gl’hauelleine voUd la fera lafciariì laua 
(rei piedi da quel Padre» ne daakri feome Ecoftumadi 
Ette nella Cópagnia à'foraRieri^che paiTano per li Còl- 
iegij)anzi dille al cópagno, che non gli piaceua quelfaf 
Tettione particolare di quel Padre con tanti compimen- 
ti ; OnRò di'riuedereiFiorerizaanticiajmadfe della lùaJ» 
priitia‘dittOtiphe , & fehiore &lafciando. iui il P.Ber^ 
nàrdino Medici } chepér aicuni giorni iùnténutqda^ 
^uei Signori Medici ruoi parenti}re nè pàfsò à Bologna, 
ddue fubico giunto fu accerchiato dai Padri di quel 
. Collegio, i quali haueuanovdico celebrare lafualai»* 
tità , & egli rabico cominciò ad entrare con elfi in ra^ 
•glonamenti delle cofe df Dio* Si fermò iui vn giorno^ 
nel^ualeelTendodal Rettore mandato co’l SacciRane 
à vedere lacittà, ncIlVCcirè di Collegio pregò il Sacri 
Rano, che non lo menalTe fe non à qualche Cbiefa , Se 
luogo di diuotione , perche del rcRo non lì curaua i & 
egli dopò d’haucrlo códotto à due, ò tre Chicle di mag 
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gior diuótionC) loritncnò àcafa. Gwnto ad vn’ho* 
fieria fra Bologna , & Mantoua > polla nel territorio di 
Ferrara > gli fu dall'hofte ailegnata vna camera con vn . 
letto lofo a il compagno tirato l^olie da parte, gli diife^ 
jeirendo efil Rdigi<^ , non folcano mai dormire ac^ 
compagrrati , Se, lo pr«gò à/dargti vn'altro letto . f hofie 
rifpolè >;che non vóleu^ darglielo , perche graltri Ietti 
voleua ferbargli per gentilhuomini , che la fera potefTe* 
ro capitare al Aio albergo : Se iftando , & rifcaldandofì 
il eópagnq per volerlq, Cuigiache vdì , grùnpofe, che lì 
quietaÌTeail compaio rifpoiie , Quell’l^Ae vuole i lettf . 
per gentilbuomini}qqafi>che noi fulTimo cqtadiniA pu 
re à voi dpueria elTcre portato qualche rifpetto ; all’hor , 
ra Luigi con gran quiete , Se fcrenità di volto gli dilTe . 
Fratello,non vi turbate, perche non hauete ragione.not 
facciamo profelAone dif oueri ; hot trattandoci ^li 
come conuieQe;aila;noll^a.p.rQfeflione , non ci poflu», 
mo, ne doiiiaqrOi lamentare, > La fera, poi npn eAen-; 
dq capitati altri!} hcbblS il CQmp^no, quanto desiderar' 
ua. Arrlpatoià Mantoua) yiAtò.fubito Madama, Eleo* 
i)ora d’Aullria già vecchia di .molta età , & quella fan- 
ta Principeifa li rallegrò aliai di riuederlo , Se l’abbrac- 
cipcon,moltO:affet;to poi ftetrcrqvn pezzqà. rag^^ ; 
nace.mficme;. Pi Mantoua diede annifoaÌ^ardie-i 
Ar I^dqlfo.delAiparriuQ il MariChefe mandpfu^to 
è JetiarJoper CaftigUpne {Non volle mandare innanzi , 
ad auui(àre,che veniua; ma giunto in CafliglionesdilTe 
^ vno,ch’incontrò,chauuifaireil Signor Marchele del , 
fpp arriaq:& quellqcorrendo andaua fpa,rgC*dp la fama . 
per le Arade . ondefqbito s'affacciò alle, fincftte,dc.yjCci ! 
dalle cafe vna moltitudine grande di gente tqtti ìo ’ 
riceuerpno con iAraordinaria diuotiope^ & allegrezza, • 
fqnando le capane à fella > .facendo vna beliiifìma fai- , 
- ' ua dar- 
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uà d’artcgfieria , & inginocchiandofi in terra in mezo 
alle ftradc al fuo paflare , tanto era grande il concct-* 
tò jc’haiieuànadellafoa iantità ; delle quali dimoftra--' 
dóni Luigi grandemente s’arrolfiua . Difccie il Mar-' 
chefe àd incontràrio al piè della fortezza . Subite i 
che fmonratò drcàrtuzza vnó di quéi vafFalli , and^ 
ad ingìnocchiarfì àuanti il Marchefe , & à chiedergli 
perdono di non sò, che fallo, confidato nella prden-' 
za di Luigi : & il Marchefe glidilfe, che peramorO 
dèH'adre Luigi gli perdonali i Entrato co’l Mar- 
chcfcìti Ròcca , perche alcuni di Corte, & altri gli da*' 
uano titolo^d’lllufttilfimo, &! d’Ècéellénta nel ragiona* 
rè, come erano foHti di fare! prima ièhefufle religiofo , 
egli fi morrificaùa, & s*arroffiua . Non trouò in Cafti- 
glione la Signora Marchefa fuà madre , la quale era in 
vn altro luògo fuò dettò S. Mà’tìnò i t. miglia lontano 
di li ; gli rpedi fnbito vn raeflò > & il giòrtk) fèguente el-' 
la ferie tornò àCaftiglionecon'dUè fiiòi figlioiltii pie* 
doli , & giunta al Palazzo, ouc Iblea habitare (ch’eri.»^ 
difiintò. Se alquanto difianté da Quello del Màrfchefè } 
mandò in Rocca à fare intendere à Luigi la fua venuta. 
Andò fubito Luigi co*l compagno i ritrouarla, & fu da 
lei riceuuto piò come cofa Iftcra, che come figlio, impe* 
ròchè nòn aldi d’abbfaoéiarlo , nedi baciarlo ( cqme_> 
rantorc'mafernògrhauerebbc dettato» & non vi eìTen- 
do perfonè di ri fpettò prefenti , hauerebbe potuto fare) 
ma lafciando, che la riucrenza vincelTc lamorc i lo ri- 
ceuè inginocchioni,inchinandofi à fargli vnà profonda 
riuerenza fin in terra, ne deuc ciò parere marauiglia.»-» 
perche fin quando egli era nel fecolo ancora fanciullo , 
ciht rhàueua in concetto di Tanto , Se folca nominarla' 
l’ A hgek) foo. Stette Luigi con la madre tutto quel gìor 
no,& mentre fi trattenne con lei in lunghi ragionamen-^ 

tifo- 


Digitized by LjOOQle 



Parte Seconda. 209 

tifopra le co(c,che paflauano, volle, che vi fteffeprefen- 
tc fempre il compagno, il quale accortoli, che con la fua 
prefenza raettcua in feruitù la Marchefa, che non ardi- 
ua alla libera conferire i fuoi affari co’l figlio ; prefa oc- 
calione , fe ne vfcì fuora à recitar corone, & dopò vn_j 
graai^zzoritornando détro, troùò amendueinginoc- 
chioni à fare oratione. La fera dopò d elTcrfi ritirato al- 
le camere , domandò Luigi al compagno , per qual ca- 
gione fi fuffe partito, &egli rifpofe, c’hauendo la Si- 
gnora Marchefa impetrato dal Padre Generale, che gli 
mandafle il figlio di tanto lontano , dopò che era giun- 
to, non giudicaua, che conueniflc impedirc,ch ella non 
potelTe fcoprirgli lanimo fuo con ogni libertà, & che_^ 
quando haucfl’e trattato con altre Signore , che con la' 
madre, volentieri l’hauerebbe obedito in ftarui fem- 
pre prelente ; al qual detto Luigi fi quietò . Si tratten- 
ne più giorni in Caftiglione per informarli minutamé- 
te , & dal Marchefe, & dà altri de i negotij,& delle dif- 
ferenze, che paflauano co’l Sereniffimò di Mantoua ; & 
in quel mentre non fi può credere Tedificatione gran- 
de ,chedaua in ogni luogo,tempo, &occafione. Per 
la terra non andò mai le non à piedi, tutto, che fcnfpre 
per ordine della madre, & del fratello hauefle dietro 
comraodità di carrozza, & per le ftradé era tato faluta- 
to, che gli conueniua andare fempre con la beretta iaj 
diano. Tfattaua con tutti indiflèrentemente con tan- 
ta humiltàymanfuemdinc, & fommiflìone,come fe fùf- 
lè fiato il minimo di loro . Non volle mai riceuere al- 
cuna forte di feruitio da forafiieri ; ma fe d alcuna cofa 
hauefle hauuto bifogno , harebbe fatto ricorlo al com - 
pagno; fe bene ne meno da quello accettò mai feruitio,' 
fenon neccflario,& qwfio offertogli , & quali sforzato * 
à pigliarlo , perche ne’ fuoi bilògni fiaua alpettando la 
• d diuina 
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aiuina motionc ne glaitri , che laiutaflero fenza do< 
^andai; niente, ne tampoco farebbe andato ad allog- 
giare in cafa della madrcj e del fratello , ma in quella^ 
delfArciprcte, (e da Superiori) à quali ciò propofemon 
hauelle hauuto ordine in contrario . In tutto il tempo > 
Òhe dette in Cadigliene) d portò con vna fomma con- 
tinenza in tutte le cofe, poiché non chiefe mai in cafa 
cofa alcuna ) anzi fopragiunto dairinuerno,& dalla da- 
gione fredda) Se hauendo bifogno di riueftirfi) non vol- 
le, che i fuoi gli faceifero i vediti , ma fetide il bifogno 
fuo ) Se del compagno al P. Rettore di Brefcia,dacui gli 
furono mandate zimarre, & altre vedimenta necedà<4 
rie, vfate però , perche nuoue non le voleua * La Màr- 
chefa fece sforzo, che almeno accettaife due camifciole 
Mantouane vna per fe,& l'altra per lo compagno, Se no 
potedo impetrarlo dalui, che diceua di non volere nien 
te di queilO)Che tanto volentieri haueua lafciato,pregò 
il compagno,che gliela facelfe accettaréj & egli andan- 
no vna mattina al fuo letto , mentre daua per leuard,. 
gliene portò vna; & ripugnando Luigi di pigliarla, pi- 
g!iatela(dide il compagno)che vodra madre vidà que- 
lla limofina per amor di Dio, & hauendone voi bifo- 
gnO) voglio, che la pigliate. & cominciò à mettergliela 
in dodo i Se egli à quello titolo di limofina , Se efprefio 
volere del co:npagno,la prefe fenza dire altro.parimen- 
te edendofi già logori i panni lini , che dal Collegio di . 
Roma gii erano dati dati. Luigi non volle accettarneL.^. 
vn piccolo numero , che la madre per fua diuotioneda 
fe deda gli preparò ; ma ordinò , che fi rappezzalfero !• 
fuoi vecchi, & à pena il compagno per neceflttà,& fotto 
il incdcfimo titolo di limofina fece, che al fine ne pi- 
gliade vna minima parte. Non commandò mai à veru- 
no ne di cafa , ne di fuori cofa alcuna ; & fe ne daua mi 

con 
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con quel rifpctto , che haucrebbe fatto vn poucro Pel* 
legrino, quale fuffeftato da cfsi alloggiato per amor 
di Dio . Quando haueua da negotiarc co'l Marchefe.^ 
filo fratello ^ afpettaua ncU'anticamere Taudienza fen- 
, za volere, che fuflefeommodato, òche fe gli facefle_^ 
ambafeiata in tempo, che gli potefle dare impedimen- 
to . A tauola del Marchèfefi lafciaua feruire, come-^ 
gl’altri , fenzadire nulla ; ma in cafa della madre prcn- 
dcua piùficurtà , marfime,che ella altro non btamaua, 
che contentarlo, onde per non eflere feruito di coppp,. 
fi faceua porre da bere in tauola,come nella Cópagnia 
fi vfa . A tauola era aftinentifsimojconforme al folito, 
& non fi curaua punto, come fi fodero le viuande,&i vi- 
ni, perche per Tvfo della mortificatione haueua comc_^ 
perduto il fenfo del gufio,& quando la madre gli dice- 
' ua. Pigliate P. Luigi quefto è buono, quello c meglio, 

raccettaua,& ringratiaua; & poi lafciaua Ilare, fo- 
lca dire al compagno, ò quanto bene diamo in cafa no- 
idra ; più foftanza mi dà vna delle nollre pouere viuan- 
de, che, tutti! cibi, che vengono in quelle tauole. Non 
♦ fi lafciò mai veftire , nc fpogliare da nelfunq, ne anco 
dal compagno, & hauendo nel braccio finillro vna fon- 
tanclla,0 cauterio, lo curaua da fe delfo fenza volere in 
ciò aiuto neffunoi anzi perche vna volta il compagno 
accollandofegli,mentre lo curaua, lo toccò co’i dito,di- ’ 
cendo fate così, egli fubitodiflfe'. Non mi toccate.tan- 
to era modello, & nemico di lafciar fare ad altri ciò, che 
fiimaua poter fare da fe ftefib • In cafa della madre, & 
anco quando potcua,in cafa def Marchefe fi rifaceua il 
Tetto da fe ftclFo, & gullaua anco d’aiutare il compagno 
à rifare il fuo , fe bene i fcruidori di Corte, eflendofì di 
ciò auuifiijvfauario ogni diligenza per prcuenitlo.Non 
haueua niente dicura.alla lanità , ne lollecitr.dine di 
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conferuarfi , anzi non ci penfaua, fe non qu anelo gli era* 
Aiggericodal compagno . Amaua molto di Ilare lolita- 
rio, le bene con la madre (come con perfona molto fpi- 
rituale) trattaua volentieri , 8c ccrcaua dargli confo- 
latione . La mattina fubito leuato faceua vna grofla^ 
bora d oratione) vdiua la meiTa , recitauaogni dì loffi- 
tio grande , diceua le Tue corone , & quefte taluolta le 
recitaua co’l compagno , rifpondendoli run,raltro, co- 
me li fa nel falmeggiare . quando fra il giorno poceua_> 
rhbbare vn poco di tempo, diceua alcompagno,Fratcl- 
ló andiamo à fare vn poco d oratione . ogni fera ftaua_« 
tre bore ritirato folo} & prima deodare à ripofare , re- 
citaua le litanie, de faceua rdlame della cofeienza . Si 
confefl'aua dall'Arciprete y de ogni fefta andaua ad vdir : 
mclfa, & communicarli allaC^efa principale de’ fan- 
ti Nazario , & Celfo, oue concorreua molto popolo à 
vederlo condiuotione, &con dolore d’hauer perdu- 
to v n tal Padrone . La prim a fétta , clic vi andò , eri_^ 
tanto piena la Chiefà di popolo concorfoui per ve- 
derlo, che gli venne in penfiero , di fare vn fermo* 
ne, &:eflprtare tutti à viucre co’l timore di Dio,& al- 
la frequenza de’ fanti Sàcrameoti i ma non lo effct-‘ 
tuo , perche volle prima comporre Iccofc del fratello, 
& cominciare à dar btton’efTempio da cafa fila. Non.» 
dilTe mai al compagno vna minima parola brufea^ nO 
moftrò di disguftarfldi.cofa, ch’égli faceflc,an 2 i nel di* 
fcprrcre feco cedeua al parere fuo , & accommodauiLj 
con facilità il fuo intelletto à fentire ciò, che il cópagno 
giudicaua; & ad obedirloin colétoccanttalia fuafani- 
tà . Se il compagno ammirauala fua fantità , & guftaua 
di vedere in 1 ui quella fìncerità , & fchiectezza in tutte 
le cofe , & che non fi curaife niente delle cofe del mon- 
do» au tutto difprezzafr?»& fotte morto à tutti i rifpct- 

■ ù moa- 
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fi mondani . Fecero in quclìio temptì vari^ viaggi inde- 
me ài^refcia, à Mancoiiav & ad ahrri luoghi) oue i nego* 
tij richiedeuano , & per iftrada entraua à Dio per le co*^ 
le vilìbili, & ccminciaua à parlare co’J compagno delle 
cole diuine molto alla lunga , & quando il compagne^ 
ftaco voleua ceflare, ò parlar d’altrojegli nó voleua di* 
flraherii da quelle. Gl’occorfe vni giorno d’andare à 
Caiki Giuffrè per negotiarccò’a Signor Alfonfo Gon- 
zaga, fuo zio 6c Padrone di detto lugo.(dt:I quale Luigi 
farebbe ftato beFede,fenon li fuirefatto.rcligiofo)& haf 
uendogli il Màrchefe dato alcuni &ruidori , che l’ac- 
compagnalfero , tion li volle menare, de perche in ciò 
non potcuarelìderc aLMarchefe in prefenza , vfeito da 
Calltglione V gli timandò tutti indietro, llcarrozzic* 
ro erro la ftrada , '& giunfero à callei Giù^&è ;à due.^ 
horc di notte,quan^di già erano ferrare le porte ; & 
perche quella è fortezza, & non eraloHto mai apri* 
reàquell’hora, funecelfario prima informare ic .fen- 
tinelledi molti particolari intorno alle perfone , cb(ì^ 
erano , & à che fare andauano , & poi arpettaro^ > 
che di turco li dclfe conto al Signore. & ecco, che 
dopò vn gran pezzo li fenti aprire la porta ., de ca* 
lare il ponte ,& comparuero. molti gentilhuomihi di 
quel Prencipe con torcic accelè , Se aii’entrare trouò 
vna moltitudine di foldati armati , quali gli fecero 
ala di qcà , de di là della Urada, dalla portaìino al Pa- 
lazzo del Signore , il quale vfei anco ad incomtar- 
lo, & io riceuècon fomma allegrezza, de con molto 
Sonore : & dopò d haucrlo accompagnato , ad vno ap- 
partamento,regiamente adobbato,& con fu perbi let- 
ti > (i ritirò, dando luogo , che li poteffe ripofare., de il 
pouero Luigi veggcndoli in mezo à tanti honori , de in 
quelle Itanze fi riccamente ornate, riuolco ai ce rapa* 
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gno diife : O ifratello mio , Dio ci aiuti quefta fera, de 
doue iìamo noi capitati per i.noftri peccati ? Vedete.^, 
che ftanze , & che letti fono quelU . ò quanto ftarem<< 
tno meglio nelle nude camere di cafa noftra , & ne’ no^ 
Ali poueri letti fenza tanti honori , & tante commodi- 
tà. Ecglipareuamiirannidi fpediriì,&partirfì,non 
potendo foifrire di^ vederli tanto bonorato . Il giornd 
ièguente fc ne tornò à CaAiglione r doue faauendo già 
prefa piena informatione de’ negotij ; di là fé ne palsò à 
Mantoiia per ncgotlare etm quel Sereniilimo,& in quei 
pochi giorni, &fetciaiane,clie ih più volte Aetce in quel 
Collegio<dellaCompagnia,diede tanto buono odore^ 
di fé AelTo , che An’hoggi quei Padri., che.vi A trouaror 
-no,racoonthno marauiglie della fua gran modeAia i Si 
bumiltà,deldifprezz0direAeiro^ dell’honóre, &ri<* 
uerenza , cheportauaà graltri^della (ua marauiglioìà 
fiiaturità de^coAumi, congiunta con Amplicità d'am<- 
mo. Se fchiettezza grande nel conuerfare < /cneAa- 
ua Tempre aAratto dalle cofe corporali , & con vna per» 
petuaeleuationedimentcin Dio, & tanto congtun^ 
to con fua £>iuina Mae Aà , che niente faceua., ò dice ’» 
ua fenza la diuinaprefenza: tanto , che quando i Pa** 
dri lo vedeuano, pareqa loro di vedete vn viuo ef- 
femplare di tutte le vinù, & dalla fola viAa diluii, 
fcatiuano eccitare, & accrc feerc la diuotionc.& fofeuaT 
no dire , che dalla fua farcela rifplcndeuatanta fantità , 
chepareua vna vei-a imaginc del E. Carlo Card. Boro-' 
meo. Era in quel tempo Rettore del Collegio di MàcO'* 
ua il P. Profpcro Malauolta,che dal B.P.Ignatio noAro 
fondatore, & Capo fù riceuuto nella Compagnia j il- 
quale vedendo tanta Santità , & maturità in qucAo' 
. giouanc,giudicò beneilfargli fare in vn giornodi Ve- 
nerdì vna clTortationeàtutdiPadri di quel Collegio 
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(coCiyche (ógiiono fare folo i $uperiori,& certi Sacer-* 
doti più prouetti,& graui, & noti mai alcuno prima del 
Sacerdotio) & egli le bene con lùo rolTore , nondime- 
no accettò difarequeirobedienza ,& fece vna elTor- 
rione della carità B-aternafopra quelle parole dei Sai- 
uatore. Hocellprxceptum meum^ vt diligatis inui> 
cem * iìcut dilexi vos,con tanto fpirico,& femore > che 
tutti ne rellarono confolatilfimi . Cominciò poi à trat- 
tare col Serenifiìmo di Mantoua il negotio ; fé bene^^ 
prima di trattare di ciò con gl'huomini della Terra^^ 
haueua conchiufo il tutto colKc delCielt^chc tiene in 
mano iaiori de gl’huomini , & impetrato da Sua Di- 
ulna Maeflà con l’oratione queAo accommodamento. 
Ciò (ì sa per relatione d’autcntichi tellimoni , & lo di- 
mollrò chiaramente l’euento ftelTo, imperoche la pri- 
mavolta)Che s’abbo^ò con quell’Altezza,in vn ragio- 
namento dVn’hora , & mera Io conchiufe , compolc_-» 
tutte le controuerile , 8c ottenne quanto Teppe delìde- 
rarC)& domandare . Et ancorché il Duca fùue fdegna- ' 
tiliìmo ; per le male relacioni dateli del Marchelè^ 

& Luigi fuflt più llrettso parente del Marchefe, che ^ 
del Duca , & perciò humanamente parlando potefle^ 
elTcre fofpetco di partialità ; & non mancalfero pre-< 
tedi apparenti da potergli negare ciò , che chiedeua^ , 
per hauer Sua Altezza negato rifteflb à Prencipi , 
e Signori grandi, che s’erano interporti perriconci- 
liarltinondimeno Icorfe in Luigi mente canto Santa, Se 
iheentione tanto perfetta , che rertò prefo non .potè 

negargli cofa vemna,& fidato della Tua bontà, & recti-. 
tudincjdirte di voler fare quanto egli voleua. No. man- 
cò, chi cercartè dirturbare,ò almeno digerire quella ri- 
conciliacione di tanto Teruicio di Dio, & vi fù vnaper- 
Iboartà le altre di molta auttorità, che Tuggeri al Si- 
gnor 
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gnor Ducaiche, poiché Sua Altezza era rifòlutà di farè 
talrilolucione > non la faceife folo ad iftanza di Luigi , 
ma la diflferifle perdarc ad vn medeltmo tempo lodili 
fattione à quei Prencipi» che prima di lui haueuano 
ciò ilegotiaco con Sua Altezza. Jl Signor Duca ri-n 
l]>jofc, che volcua fpedire il negotio all'hora; perche-# 
quclLoyche faceua > lo faceua blamente per compiace-* 
re al Padre Luigi, ne per altro rilpetto l’haurebbe fatto: 
giatnai,dclchc ogn’vno reftò marauigliato.Prefe Luigi’ 
in fcricto dal Signor Tullio Petrozzàri tutti i capi delle 
male rclationi , che erano ftatefatte delMarchefeRi-. 
dolfa , & portandole à Caftiglionc operò, eh ei li giu^ 
ftificafle in tutto, & rifpondelle à capo per capo con fo- 
disfattione di quel Sereuiliimoià cui tornò Luigi ftelTo 
à moftrarelerifpofl:ci& rcllando S. A. compitamente 
appagata,titornò di nuouo à Caftiglione,& condulTe il 
Marchefe al Du ca, ilquale lo raccolfe con molta amo*' 
reuolezza , ritenendolo feco àdelìnare, & tutto quei 
giorno à Iblazzo. fece molta forza S. A. perche reHalTe 
à deiinare feco anco Luigi ; ma egli non volle in modo 
vauno accettare Tinuito; & fe mandò al Collegio del- 
la Compaghia,&perche il Duca diflc al Marchefe, che 
bifognaua almeno farlo tornàré il giorno alla Come-! 
dia, Luigi forridendoToggiunfe , che non li contentaua: 
di ciò il luo compagno . Nello ftcfso tempo reftituì , & 
cede il Duca al Marchefe il Càftello,& fignoria di Sol- 
farino, quale da quel tempo in quà hanno fempre polTc 
duro , & palTedono àncora gli heredi, & . fratelli del 
Beato luigi. Dopò dliauere nei modo già dettoti": 
conciliato il Marchefe co’i Duca, non folo con edifica-r 
tiene, ma ancora con marauiglia grande di tutti, che 
giucHcauano quefto negotio inaccommodabile^ fi po- 
Ic Luigi àriuicdiai ead vn’ahro publico fcandalo ca-. 
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fonato dal Signor Marchefe Ridolfo , il quale fondo « 
li incapricciato dVna giouaneben nara,& dipadre.^ 
alTai ricco» ma di condirione mólto difuguale à lui, 
v<i giorno elTendo ella fuori di cafa , la fè in vna_# 
caffozaa ferrata condurre in campagna advn fuo Ca- 
lino di ricrcatione. Vero è, che doue per vn canto 
lampr cieco , e giouanile , congiunto con la poten- 
za , & aliolutQ dominio rindulTe à far queft’eccef- 
fo } perTaltro il timore di Dio, & la buona educa- 
tione poterono tanto , ch’egli li rifoluè di non volerla 
tenere con mala cofeienza , Se con olièra di Dio , ma_, 
prenderla per fua legitima Ipofa, & far più tofto^ tor- 
to à fo ftelfo. Se alla uià cafa, che viuere in peccato ‘mor- 
tale, & in disgratia di Dio j con danno dell anima , Se 
deirhonore della giouane. Se perciò hauendo impetra- • 
to licenza dal Vefcouo di rpofarla fogretamente;alIi a 5. 
d’Ottobre del 1 5 88% alla prefenza dell’ Arciprete di Ca 
lUglione , Se de* necelTari j teftìmonij la Iposò , Se tenne 
poi Tempre per fua moglie . Ma perche te mcua , che_> 
pertal parentado non s’offondelforo i Tuoi del fangue. 
Se inparticólare il Signor Alfonfo Tuo zio, & fratello di 
fpo Padre, à cui egli doiiea fuccedere hello Rato di Ca- 
ftàl Giudrè,tcfteua occulto qùefto matrimonio, non fo- 
loà lui, ma ancora alla Signora Mafohefa fui madre, la 
quale » hpn fapendo altro;, pregò Lttigi,che per la gran- 
de auttorità., ch’egli haueua có’l Marchefe Ridolfo ( sì 
per hauergli lafcfaito il Marchefatp , come anco per ha- 
uerlpricóciliato co’I Duca,dtpofté in quiete le cole fue) 
operafle tanto i ch’egli lafciafle quella-prattica . Fece_^ 
Luigi l’olfitiò caldamente co’l Marchefe, maeglipro- 
curaua di sbrigarli dal fratèllo hora in vn modo, bora 
ip vn’aItro,con promettergli però, che l’hauerebbe fat- 
. Ec tOi& 
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tOi Se in tanto andana digerendo . Onde tenendo Lui< 
gi} che (e non accommodaua quefto negotio mentreL> 
era iuiprefente, nonhauerebbe dapoi ottenuto cofa 
veruna , lo ftrinfe in modo, che il Marchefe gli diede-^ 
parola ficura di fodisfarlo ; & perche ftaua già per par- 
tirli verfo Milano ; gli promife d’andare colà à nego- 
tiare feco del modo, con intentione diappigliarfi al 
fuo configlio. Con tal promeflà fe ne ritirò Luigi à Mì- 
laqo.alU z 5. di Nòttcrabre del 1 5 89. douc fi trattenne 
nc fuoi ordinari) ftudij , Se eflercitij dello fpirito . Verfo 
Gennaio andò il Marchefe Ridolfo à Milano per man- 
tenere la promelfa fatta, & giunfe al Collegio vna ttiat- ’ 
tina di fefia , quando à punto Luigi s*era communica- 
to,& fiaua attualmente rendendo à Dio grafie nel Cho 
ro:. Cotfefubito il portinaio ad auuifarloj& accolla-^ 
tofegli^diife. E’ qui il Signor Marchefe voftro fratel- 
lo con molti, &nonpuòaTpettare. & Luigi fcnzaril-- 
Iponderc niente fe ne Rette circa due bore inginocchio- 
niimmobile, lèmpre orando, & poi andò alla pottaà 
vpdere il Màrchefe i il quale gli feoprì tutto il fattoi & i 
ligami dei matrimonio, che con la giouàne haueua * Si 
rallegrò Luigi d’intendere ) ch’il fratello non fiifie nel ^ 
peccato, che fi credeiu, deche hauelfe ftitnoli di non 
viuere in disgrafia di Dio , & gli dilfe, che voleua con- 
fultare con Padri graui , & dotti il cafo ,- per vedere , à 
che cofa egli fulfe obligato il Marchefe fi contentò. 

Scrifle à Roma fopra quèftò fatto , & lo confultò anco 
in.Milanoy& molti furono di parere, ehhl Marchefe 
fe tenuto à fcoprjrfiperleuarclofeandalo pùblko del 
concubinato, in che ficredeua, chefulfew Onde Lui- 
gi con tanta efficacia propofc al Marchefe qucfto pare- 
re de Dóctori, che rindulTe à tutto ciò , che volle , de 

egli 



Digitized by Ljooole 



Parte Seconda. . 219 

. egli prefe raflbhtadi Éire , che i parenti fc ne quictaflc- 
yo . Ciò ftabiliro fece fare al March'efe io Milano vnaj 
confelfione generale di tutta la vita > & dopò quella lo 
fc communicare , & poi tornando il Marchefe à Cafti- 
• glionc} Lpjgl Rincora vi andò con vn altro compagno,& 
in arriuando à Caftiglione circa li aoJdi Febraio , difle, 

- ch’eflendo andato colà due vokejl’vna era fiata perac- 
cominodare le cofe del Mondo> & Taltra quelle di Dio, 
& della Chicfa^ntcndendo di quefto matrimonio. Có- 
dufTeilMarchek à manifeflare la verità del fatto alla 
Marchefa roadi e, & ad altri , à quali s'appartencua i de 
Luigi ileffo lo pubiicò al popolo per coglier via lo fcan> 

- dalo, effortò il fratello à trattare bene , & chridtana- 
, mente quella giOuàne . In oltre ne diede conto per lec- 
, tere al Signor Duca ditMancòua > alli due Signori Car- 
dinali Gonzaghi , ch’in quel tehipoviueano, & ad altri 
. Signori parenti > pregandoli à contentàrfène , & à non 

Oifrenderfì di quello, cliaueua fatto il Marchefe per ifea 
. rico dell’anima fua, & per fodisfarc all’honore di quel- 
la giouane ; & da tutti hebbe rifpoda conforme al ded- 
, dc^rio, & in particolajrc.opròs clriF Signor Alfonfb fuo 
;,^lQyriputaue il tuttobenfacto rapproùade;dnde 
Àteceffe poi (morto^deteò Sigiiore)à quello'flatoùl qua- 
: le il prefontc Marchefe Francefeo cambiò co’ I Serenif- 
fìmo di Mantoua in quello di Medole , ebe bora poflie- 
de e 61 ibero,&àdbluto dominio, quale daU’Imperado- 
fe è flato poi incorporato, dt vnito al medefìmo Marche 
. fato di G'afligUone . Con roccafione di quello matri- 
monio, palefato , oprò Luigi, che molti , i quali teneua- 
. nò.Iè; concubine, lì raatiraflcro ^ &■ fecefarc anco molte 
. paci d’importanza k Fu pregato di più dalla Signora». 
Marchefa fua madre , à voler fare vn fermone in_> 
' Chiefa, & egli fe ne cohfìgKò co’l compagno , & poi Io 

E c a fece 
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fece in giorno di Sàbbato in vna Chiefa vicini à fanr 
Nazario, detta la Compagnia della Difciplina,& quali- 
tunqueeglicercanedi£irloconla maggk»' (ecretezza 
poflìbile i Se haueflè per ciò prohibito, che non fi fònaf* 
fé la campana, nondimeno rkrouò la Chiefa pieniffi- 
ma . Fece vn bello, de dinoto fermone, nel qpale efiòt' 
tò tutti alla iàoca Communione per la mattina ièguen* 
te ( ch'era la Domenica della Quinquagefima , vltima 
di Carneuale)& con tanto firmore accettato 1 uraito, 
che furono- cofiretti i Preti, Se Frati ad attendere tutta 
quella notte alle conhrflìoni r La mattina fi communi* 
co la Marchefa madre , il Marchefe, & la ^ofa con fet- 
tecento altre perfone fià huominb& donne . Litigi ftef- 
tò volle feruire la Meifa , Se dare l’Àblutione 4 quellf , 
che s’erano cmnmunicati con gran confolatione fuai* > 
Se edificatione loro,& dopò d^are andarono tutti al- 
la dottrina Chriftiana» Hauendo inquefto modo ac- 
commodate lecoiè dicala fua,& del fratello, fi par- 
ti per MHann alli aa, delmefe di Marzo del 1 5^90. ha* 
uendoegli à punto alU 9. di detto mefe compito ven- 
ti due anni defi età fua^ Etpercheperli gran freddl> 
chefanno rinuerno in Lombardia fe gl gonfiauano, Se 
frndèuano-lemani inmodojche fi vedetta vfeirne il fan 
gue,.diuerfi compatendogli lo [legarono, & quali gii 
freero violenza,che per li viaggi a^eno volefie porta- 
re, ò guanti,.ò cofa equiualen€e,raa egfi amico dèi pa- 
tire, Se del (Éiprezzo , non volte mai adoperare per cifr 
cofa veruna. Pafsò nell andare à Milano perfóacen- 
aa, Se iubico,che fri giunto in CoUegio, andò vn diqucf 
Padri alla camera per votarlo. Se abbracciarlo (iècon* 
do fi cofiuma nella Compagnia y quando vno và,ò vie* 
ae di lontano) Se taouandolo , cheftaua convno Arac- 
-ciò in mano nettando kiùcfcarpe» da ^Uaviftaii 

com^ 
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commoffe tutto interiormente à diuotione,& compun- 
' tlone ; prima per rafpetto , cliaueaa dilantità > cEO 
neli’efteriore apparenza Tua riluceua > fecondo per ve- 
^dcrloinqùeU’attolKiitiile ài nettali! le (carpe, ricér* 
da^ofi d’haaerlo prima Vitto; inxPàrma (ècolare ac-* 
compagnatò da moltitudine ^ iervìdón» Giunto S- 
nalmemc al Collegio della Compa^ma in Milano $ ò 
quanta conlblatione iofento ( ditte di vedermi 
già ttabilmente in Cala nofira ^quella à punto > 
che fentirebbe vno , che freddo , &_ag« _ 
ghiacciato ^mezomiféniovet^^^ ' 'J 
petto in viimorbidoictto rifedi- ■ 

dato, tal freddo mi pare^ 
i. . ‘ aa di fentire trooan- " ? 

domi fuori del- 
le noftre ^ 

Calè, & tal foauità honu 
fento elfendoci ri- 
^ tornato. 
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tra- 


| non ccfà ijiai il fuoco di 

jCcffì4^e,l^ luce d’jiruroinarej il 
. prjEtiofo vnguéto di fpirare foa- 
l'-rue odore» c<?si non ccfsò mai il 
d’infiammare altri con 
; ilcfuejnfocate parole, d’illumi- 
il>aypìConi fijoi'fantieflempi, 5c 

. 4*'(p«-gccc foauc odore dclle_^ 
molte virtù , che dentro.ali anima teneua ripofte i ma_. 
Tempre, & in ogni luogo fi dimoftrò fìmile à fe fteffo. Et 
come l’acqua lungamente ritenuta dal fùo ndtural cor- 
fo sgorga poi con maggiore impeto, & forza , così Lui- 
gi eflendo flato per alcune fettimane , & meli occupato 
in Cafliglionefcnza poter fate le folite Tue mortifica- 
tioni,& penitenze; ritiratofi nel Collegio della Com- 
pagnia in Milano, pafèìSihònTàjjefl’e fatiarfi di doman- 
dare, & fare dette mòrtifrcatioiii;& à pena giunto, com- 
parue in Refettorio con vna vefle tutta lacera à dire fua 
colpa, & à fare altre penitenze di molta edifìcation^ . 
Et come egli fentì particolare contento ditrouare quel 
Collegio in molta oflcruanza, & di vedere , che la gio- 
uentùattendefle non con minore femore all’acquiflo 
della diuotionc , & perfettione religiofa , che allo flu- 

dio 
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dea delle lettere, & delie fcieàzc, coli tiittLdl.^uel Col- 
legioH rallegrarono 'j ch^: fìiffé gito, adhabitare £rà di 
loco vn vino eiremplare d’ognLpei*fetdooe . Non potrò, 
in qncAo capitolo raccòntare tnolceittioni particolari» 
ch’egli fece in Milano^ parte perche fono morti atcuniy r 
chelapeuano darne compitonaggnaglio (tra quali vno. 
era il P.BartoIomeoHecalcati,che mtìd Rettóre di quel* 
Collegio con òpinionedtfantità, di eoa. moito intrinfcr' 
cò di Lui|i ) parte^perche nónéàncoraiàtto ^ilprocei-; 
fo , che s’e offerto àlformare .fspra diliii -.riUuRridimo; 
Signon Cardinale Federico BcaomeoiArcUicTeouo di 
quella Citta . fcriuerò Iblo alcunepoche cole > quali da, 
perfone, ch’in quel tèmpo li tróuàuanó in Milano £biio, 
Rate dipoRe inialirèrcritcurè i&pcoce0t^d( altre» che 
à mia inRanza hàxóbmQdta.diligehza raccolte ilPdleC; 

. tore di quel CóUegio*. : Mentre Rette Luigi in JMilanO ; 
feguitò i fuoi Rudi di Theologia,vdeBdo!mactina^d^ lè' 
la le lettionijcorìie gi’altri fcolari, &facendotutti gl’al- 
efferdtij, che à Icolare conuengono fenza voler mai 
vn minimo priuilegio , ò effentione , Rando còrnètutti 
gl’àltri accompagnato con moha èdilìcatiqne dcleotnr 
jxagnìo di camera» che nòrauailiioi andamenti, & 
trabeuà Rutto fpirituale . Effendogli affegnata péryfqL 
Vnaibmma di S.Tomafo ben Jigata » & con le carte »i di 
copeitaindoràte» non ci fìi mai verfo di fargliela pigliar 
re y& con lagrimcfbce iRaozaal Superiore ,.chè gliela 
leuaRc» de gliene &ceflc dare vn’altra vecchia} .& con 
tanta energia fìgailìcò queRoRio Icntimcnto ». £.be per 
txmfòlaclofuneceflado ccmdefcendergli;; il che tutto 
iaceoa^percheinramauaUmeDècofe dapouero. Frài| 
giorno »dc i n altri tenq»^» chcipotcua rubate da Rudi» 
coalicehzadel Superiore aiutaua à feruiro in cucina,d| 
inr^ettono^pòrundò acquàaieupccrjlauando fpeffo 

pento* 
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pc;ntde j ^aucz2i,& altri ftbuigli. Quando appai’ec*! 
ctiiiuia il Rèfectorio, per iftai* e più ^nito con DiO) & h- ‘ 
re quei (èriucij con maggior merito,poneita diuerfi no> . 
mi alleeauole. quella,oue mangiaua il Superiore>chia- 
maua la tauola del Signore; l’dtra vicinala tauola del- . 
la Madonnì^ & poi di mano in manode grApollolÌ,dc* 
KlartirUde’ Con&lTori, delle Vergini; 8 c quando doue- 
uato’i Refàcorieio RenderelecQuaglie,diceua.andia-^ 
nio à R^ùdere là couaglia del Signore > ò della Madon-. 
niaj& cosi delle altre ; & coìirànto affetto > & diuodone 
£iceua quell qffitioj come feréalàaet te à quelle tauolé . 
liauelTe fiauùto à mangiare Clùrifto noftro Signore, 1%^- 
Madonna rantìì!ima,& graKri fanti, à quali egli s’ima- 
ginaua diferiùrè.Guftaua fbpramòdo <^farericreatio« 
ne, & andar Riori di Cala con fratellicoadiutori, fi per . 
gran fendmento d’humiità, fì.ainco perche gli pareua-» 
di parlare di Dio con maggior libertà ; & ù dUettaua.#' 
d^aiutare tttoti nello fpirito . Qiùhdo ftaua con altri in 
conuerratioiie, rej(ìredeaa,egH ordinariamente corre- 
da allVltimt^ ò al più icommodo luogo, dotte non po- 
tére ne anco appoggiarli ; fé fi ftaua in piedi in circolo 0 . 
egli folea nafbohderii dietK> alle fpaile de graltri,& fta 
ré ad vdirnigionàre; nelpàfreggiare, cedeuà il luogo 
più faonotàco adogn vno; & fi vedeua cfaiarament&^i 
ch'egli faceua quefte cofe^on per compimento, ò ceri- 
monia , ma per vero fentimento d'humiltà lenza àftèt- 
tationc; veruna . Andò colà vno , ch'era ftato fiio vaf» 
fallo, à richiederlo certe cofeappartenéti al fuo Mar>» 
chefatoj&egli con molta ainoreuolezza,& hun^à gli 
ril^e,cbe non età più di (^uefto tnondo;& che noa ha- 
ueuapiù niente d'auttorìtafopra veruna conscio dif 
fe con tanta caadidczza;& fentùnéeo huniile,chequelA 
io ne reftò attòinco,noQche edificali Fù notato in lui 
. •-. . I ' vnaf- 


Digitized by ^ooQle 



Parte Seconda. izf 

' vn affetto ^andiflìmo di gratitudine verfo chi gli facc- 
ua ogni minimo feruitio > 8c pareua , che non fapeff^ 
ceffare di renderne gratie , & quello con gran fìmplici* 
tà,& lènza veruna affettatione. eflèndo vrta volta inter- 
rogato da vn Fratello , s’era difficile , che vn lìgnor 
grande lalcialTe le vanità di quello mondo , rifpofe che 
era del tutto impoflìbile , fé Chrillo N. S. non poneua^ 
à quello tale (come già fece al cicco nato) del lotofo- 
pragl’occhi, cioè fé non gli rapprefentaua la viltà di 
quelle cofe più bade del làngo . Ricorfe vn giorno à lui 
vno di quel Collegio , & fortemente fofpirando gli do- 
mandò aiuto fpirituale , perchelì conolceua molto im- 
perfetto, & egli per eònfolarlo gli citò quelle parole del 
làlmo . Impcrfe< 5 himmeum videmntoculi tui , & in li- 
bro tuo omnes fcrìbentur ; dicendo , che fé bene ci da_j 
materia di defolatione il vederci imperfetti, ci deue po- 
tò grandemente confolare il conlìderare , che etiandio 
quando lìamo così imperfetti ,lìamo fcritti nel librodi 
Dio, il quale vede le imperfettioni nollre, non per con- 
dannarci , ma per humiliarci , 8c da elTe trarne maggior 
bene . le quali parole fpiegate da lui con molto fpirito , 
& diuotione,diedero à quei tale non picciola confola- 
cione , & animo . Si modrò amiciffimo delle mortilìca<< 
fiioni toccanti alfhonore, sì in cafa, come fuori . Anda- 
vano il Carneuale alcuni Fratelli fcolart à predicare^ 
per le piazze di Milano 9 egli dimandò con tanta idan- 
zaal P. Rettore, che lo lafciaffe andare per compagno- 
d’vno di quelli, che fu bifogno concederglielo, & Lui- 
gi fe n-andaua perle dradc raccogliendo la gente , Se 
pregando gli fuiati , ch’andaffero ad vdire la predica-, 
di quel Frarello,& canta era laìua humiltà,carìtà,& mo 
dedia in-pregarli, che ve li conduceua. Le domeni- 
che , & fede andaua alle piazze ad ililègnare la durcri- 
. ‘ ^ F f na Chri- 
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na Chriftiàna , il che faceua volentieri , fir fpontàhea-«t 
mente, & fe bene patina molto dì frcddo(quale in quel 
tempo era grande in Milano) non fi curaua . Intefe vna^ 
fera, che vn Fratello douea andare il di feguente médi'^ 
<ando per la Città, per fare poi i V oti,Ia qual mortifica». 
tione>& prona fi coftuma di fere nella Compagnia ; &. 
Luigi andò à chiedere licenza d'andare per fuo compa« 
gno; & hauendola ottenuta , fentì tanta allegrezza^, 
che la fera dopò rclTamc andò al letto di quel Fratello à 
dargli la nuoua , & poi mentre il dì leguente andaua_» 
chiedendo detta limofina , hebbe nòtabilUfima confo- 
iatione fpirituale , & perle ftrade fpeflb repcteua con 
giubilo quefte parole . Anco Chrifto N. S. andò cosi 
cercando la limofina. Vh’altra volta pure andando à 
cercare limofina con vna vette laceraindoflb, fii in- 
terrogato da vna Signora, all’etteriore apparcza molta 
vana , fe egli era di quei Padri di fanta It^ria di Brera,: 
doue ttaua vn Padre,ch*ella conofccua; & rifpondenda 
cgli di sì, ditte quella Signora; ò miferodi quel Padre, 
e doue fe n’è andato à morire», dalle quali parole prefe 
Luigi occafionc d’illumlnarla,& Icuarla d'errore , & le 
ditte con molto <piriio,che quel Padre era beato, & noa 
mifero , & in ttàto di perfetta vita, & non di morte , co*^ 
me ctta fi cr^eua ; & che ella sì bene ttaua in vno ttata 
mifero, & infelice del mondo , & à perìcolo di morte«> 
eterna , maflìmc attendendo à tante vanità , quanta 
neli’afpetto cfteriore dimoftraua:lequàliparole cagio- 
narono airhoranelladonnagran compuntione, & an- 
co notabile mutatione di vìta,coime fi vide poi . Haue-s 
uà Luigiin quél Collegio cura d’andare nettado le tcy 
le de ragni , & faceua con diligcnzaqueft offitio, & di) 
|)i ù ttaua attentode per forte vedeua né i chiottri da baf 
fopaffeggiare qualche Senatore ,òaltroperfonaggioy 
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Se fubito comparhia con la Tua pertica ùi mano & con 
vna (copa in cima andana nettando i chioftri àlla_> 

prdenzaloro, perellereda quelli (limato baiTo» & di 
niun conto ; & quello lo faceua tanto d' ordinario , che 
quando i Padri del Collegio vedeuano vlcire Luigi c6 
la pertica in mano , Cubito argomentauano, che vi (ulTe 
incafaquiéchcpcrfonaggio foraftiero,. Douendo vn, 
di alcuni Vefeoui» & Prelati andare à degnare in quel > 
Collegio ,il Superiore ordinò à Luigi , che in quella^ . 
mattina ^celTe vna predica in Refettorio» Se quello fe* 
ce il Supcriore, acciò quei Prelati io conorcellèro; Lui • . 
gi volentieri hauerebbe sfuggitoli carico,. perche non 
era amico di comparire iucofclpctiofe, ma amaua di . 
Aarfene feonofeiuto i cuttauia non^potendo replicare^ > 
all'ordine deirobedienza,acccttÒ}& fece vna bella pre* . 
dica,graue, & dotta dellolfitio de’ V efeoui > & poi con> , 
gratuiadofi feco vno, della bella predica fatta, & dcll’ef , 
fere ben riufeito ; egli rilpofe , che non hauéua hauuca , . 
il maggior gullo in quella matònajche in fsirli conolce- ; 
le in publico per impedito di lingua , polche non pote« 
uaTpeditamente pronuntiare la lettera R. Domanda* ^ 
■ua fpelTo publiche ripren(ioni)& cappelli in Refettorio, . 
xofa, che.già haueua tralafciato in Collegio Romano , , 
perche iniuogò di riprenderlo, lo lodauano. Et perche . 
dalloflare fuu fempre afforto in Dio nafceua , che alle . 
.volte non auucrtiua , quando gl altri lo falutauanoj in . 
ivn cappello , che lui fi fèTare, fùdi ciò auifato. Se , 
egli s'accusò di'raolta fuperbia,& da, poi fi moftrò lem’* , 
pre iti Milano efiatcifiiino in quefta parte>facendofi for 
za periftaEcin publicotalmcntevnitoeonDio, che^ . 
fuon mancalTe à queflo debito humano . Era vn fingo* 
.larellempio d’hurailtù, dimode(lia,d’obedienza, de 
•afoflcruaniEa regolate, àtuttp quel-.Coikgio.> .& perche 
V / Ff a per 


Digitized by LjOOQle 



zzi VitadelB.LuigiGonzaga 

per tale era tenuto da tutti , ogn uno con fidaci a gràrt v 
de, & fentimento di diuotione ragionaua con laide be<* 
ne eglijquanto à fe/empre s’accofiaua volentieri à i più 
feruenti,per potere con reciproco gufto trattare di cofe 
diuote.Dopò la Tua morte il P.Bernardino Medici 1 io- 
rérino, huotnond meno illufire per le fue virtù rcligio» 
fe,cheper la chiarezza del fangucjmoltoi*rinfcco di 
yy Luigi, mi fcrilTe da Milano in quefta guifa . Mi difle il 
„ il noftro buon Fratello Luigi , eh egli haueua molto af- 
j, fettoalia collanza , & perfeucranza in cofe pkciokjfti? 
yy mando ciò,cotne virtù molto necclTatia per far profitto» 
yy & però nelle fue attioni,& bore determinate fempre Icr 
9 , uanarordinemedefimo. Diceua,chenon era (e non 
,, cofapericolofa il gutdarfiperafifetto, &che laficura 
„ ftrada era andare per via di lume,di cognit ione, e di ra-r 
yy gionc: 8c egli s’ingegnaua di caminare vgualincntc co’i 
y y opera, & co’l lume i fc bene mi diceua , che non gli pa»^ 
,, reua mai d’arriuarc fin doue il lume gli moftraua , pcr^ 
gy che quanto più andana innanzi coU’opere, più feorge»* 
yy ua oltre co'l lume. Era defidcrofiflìmo di patire tribù#* 
„ lationi, & midilTe, che non trouaua il piu euidcntc con#* 
gg tralègno di fantità d*alcnno, che quando lo vedeua pa^ 
,, tire con buona cofeienza , cioè, vedendolo buono , & 
,, vedendo, che Dio gli dauaoccafionc di patire. Senti- 
„ ua nel cuor fuo ben affai di tutti ,non però approuaua i 
„ mancamenti ciridenti } ma imerprctaua in bene quello, 
j, che fi poteua. Auifaua altri de’ loro mancamenti eoo 
, , gran carità, & jvudehza, & dimandaua i fuoi . Moftra»- 
,, ùa pietà, carità, prudenza grande intuiti i luci affatUde 
non mai leggerezza. In tutto il tempo,che conuerfai fc- 
\ co, non Y idi mai in lui primi moti d'alcuna paffione ; nc 
’’ potei notarlo in cofa morale y ne lo vidi mai fare errore 
r. Volontario , ne anco in cofe minime, nc mairompere-» 
, ... vna 
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I, yha regola . Era fegnalato in ogni vxrtìr» ma in parti-» 
^ colare» che con rance virtù egli non appariaa^fìngula-»: 
,, re in còfa veruna quefta io la ftimo virtù graii*y 
^ diifima, che è quanto per bora nù occorre intorno ài 
lui . In quello tempo medelimó E fparfe voce per quel 
Collegio, che Luigi haueuà fegnalatHEino dono d ora-^ 
rione, ^ che non haueua dillrattioni inelTa i vn Padre 
dottilfimo,& di molta auttorità prefe occaEone di trat^ 
tare piòvente có elio lui di cofe IpirituaU, de nel difeor-^ ' 
fo entrando nella via vnitiua della perfbttacarità, da 
Theologi facri chiamata Theologia milUca , conobbe 
chiaramente, che oltre molti akri doni di Dio fegnala- 
ritiimi, de’ quali era ornata quefta fama anima^nneuà 
di più granditCma vnionecon , & prattkaaaogni 
giorno quella via miflica j eiTcrcìtadoE intorno à quéD 
la diuinacaligme , che infegna il gran Dionilio Areo* 
pagita, & di quelloeirercirio nefapeua,negallaaa ^.8i 
vi era entrato tamoprolbndamentejcbe il Padre ne re* 
ftò confolato, & ftupito inlìeme » vedendo cofì alte ra-* 
dici di heroiche virtù, & di efquiEta per&trione in vn 
gtouanetto,che à pena era llato quattranniinRelb* 
gione, & à fuo giuditio era già arriuato à tal grado , à 
quale pociùlfimi prouetti , & conlumati nella Keligior 
ne ottengono gratta di pcruenirc: & perché ordinaria.- 
mente,chi è tanto auanti in quella via ynÌTÌtta,pare,che 
fenta pena in conuerfare co‘ prolTimii & che ami di (lac- 
iène ritirato in alta cótemplatione co’i Signore Drodó» 
,tanoda ilrepiti mondani, ilPadre per tentarlo gli log» 
f^unfe, che 11 marautgliaua , comeegli non h^ede. per 
•iofpetto vn tale elTercitio , il quale paretta.diracamen» 
te oppollo alla profcfEone,che fà la Compagnia di trac 
'jCare , & conuerfare con tutti , per attendere alla faluce 
delle anùnci douc,chc la via nùRica, & vniriua per Tua 

natura 
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natura rtttrada ogni forte di conuerfationc fatto qualar , 
fiuoglia buòn precedo , & elegge lottima parte iola> 
cioè la contéplatiua)lareiando>che gl altrt'attendino ài • 
lattina . ' Rifpofe Luigi , quando io prouafsi t che ca-' ^ 
gionalTe io me quedi effetti , che V. R. dice> all’hora si» 
che fhauerei per fofpetta , & non buona per me . della 
quale rifpoda redò il Padre molto piùdupito diprit 
Bia> pei che conobbe » che e^i con f(^naiaco dono , & 
gratia dkiina fingolare congiungifua 1 vna> & l'altra in-* 
nèmejin modo , che la vnidua non grìmpedina ratti>i 
tta , ne queda gli didurbaua quella , & era arriuato a 
quel fommo gtadodi vnione con Dio per amore>& c6t 
formità con la dinina volontà > nel quale fanimaina^ 
inorata delSignore,rcoprendo il aelo, che egli hàdella 
fàlu^ dell'anime, lì fcnce rifpintà dallaltezaa della có' 
templatione alleflercitio dell'àiuCo deileanhne . Ondò 
ilPadce da:quel tempo in poi à tutti andaua predicane 
doquedo gran dono di Luigi >& in tre varie fue. ferir* 
ture ha dipodo quedo con giuramento.Efa di già qnef- 
do Beato giouane per tate foevirtù maturo per la glo** 
daetecna)'& per l'Angelica vitajc’haueuasépre mena»* 
ta fra grhaominidellaterra^s era fatto degnod’andare 
•ad habitaie.iràgl’Angeii del cielojquadoDiogli diede 
•fegno di volerlo à fe raccogliere , per dargli il premio^ 
xhe nelbreue fpatio di fua vita con molto dudio, & din 
ligenza s’haucua acquidato . Imperòche métre fi ritrd- 
'Uaua ancora in Milano > poco più dnnanno innanaila 
'fua beata morte > vira mattina in tempo deli ’orationc, 
^dando egli in. alta contemplatione , gli diede Diovì^ 
-illudratione interna , con la quale glifece chiaramen- 
:te conofcere^ché breui fàrebbono dati i giorni delia vi-^ 

. ta fua, &.di più gli dettò , che in queU’anno attendeffc 
ià fecuirloeon ogni pcrfctcioné> & coaidaccamento to« 
i i tale 
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tale dai tutte le cofe > & fì ddTe conmagjgiorj dillgea* 
za di prima al culto interno v&cfterno degni viitb^ 
JPertale illuftrationc fentì interiormente vna mutàtio* 
ne tanto grande ; che gli patena di reilare più del foUto ' 
con radcétó rpiccatodatuttele’cofe delmondo^ Ten^ ; 
ne egli àitùtti celata quella riuelatione^ & lié la h:opri > - 
•fi: non al Padre Vincenzo Bruno , &adalcunf altri po«* : 
<hi dopò, che fù tornato à Roma, & attefe à fegattare i • 
Tuoi Rudi di Theologia con la medefima diligéza di pii ... 
majfe bene nò vi poteua hauere più applicatione d’ani^ ■ . 
ino, ne affetto come prima, fentendofì del continuo in* ^ 
teriormente fpronare à porre tutto il Tuo cuore in Dio* . 
•Hauerebbe egli haunto caro di tornare à Ronia , doue . , 
haueua apprefo le primitie dello Ipirito Religioro,& ha ^ 
ueuatantlconrpagnijdt conofeenti fpirituali ; ma per- 
che yoleua feruare la indifferenza in tutte le cofe, & la- 
fciare direlalibeca difpofitione à Superiori , ne anco , 
iqueRo Tuo guRomanifeRauà:vòllc però Dio,che vitor 
naffe à confoiare tanti fuoi Fratelli fpirituali , che nel . 
Collcmo Romano fommatnente lo defiderauano. On- ^ 
de vedendo il P» Generale , che già egli haueua compii* 
.tii negotij,per li quali era Ratomadatoin Lombardia» 
<& che era paffato ri(Rierno>& venuto-tempo commo- 
do per far viaggio ; iolledtato anco dal Rettore del Col 
legio Romano, chelo delìderana per vtile.^iritualedi 
tahti giouani, che della fua prefenza', &conu^fàtione 
-s’appfofìttauanojdeterjminò, che Riffe richiamatoa Ko- 
tna,& fù ordinato à me^he glideflìdiciòiaprimanuo- 
na; della quale egli prefe tanta allegrezza, chedubitò 
iuflfe troppa, Se pregò il P. Bernardino Medici , chedi- 
«effe per ciò V Ita mtffai pregando Dio , s’eraniaggior 
gloria Tua; ché di queRofuòdefìderioreRafre niorn&' 
<cato: Se iiauendo poco dopò riccuuto daJ-Padre Gene* 
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raiefieflbordinedieornarrene y Icrifìfe à diuèrfì lettére 
di molto aiTetto, & in eflc oiprimeua le cagioni jper 
quali rato guflaua di (lare in Koi»a.ln vna fcritta à me , 
>, dice quelle parole .Oedo, che non farà punto difficile 
41 perluaderui la confolatione > ch’io Tento dcll’afTegna* 
sS (ione mia al Collegio Romano, per riuedere i Padri , 8 c 
9, Fratelli Tpiritùalidi là, che molto defìdero; però fra ta» 
», to vcngo àparticipare con quella di quella conuerlà* 
tione,diè nel Signore noflro Tpero c6 maggior fodisfat- 
„ -done di prima, elferc per ribauere con voi , & con tanti 
», noflri conofeenti ; à quali vi prego mi raccommandiate 
», in particolare, benché in vniuerfale ex coto corde, & 
„ mente i & animo, mi raccommando con Tatfetto à tutto 
„ il Collegio Romano. L'altra cagione fcrìffe ad vn’al* 
CIO Padre (uo già connoukio, à cui trattando della pri* 
ma nuQua hauuta int(n*no alla Tua venuta à Roma , di- ' 
», ce cosi . Alla quale fono io con tanto maggiore affetto 
„ -pcr.cooperare Tubito, chefìa richiamato, quanto chedi 
», nobis ed patria Tuper cerràm , non ne riconoTco altra » 
», che Roma , doue genitus fum in Chrido Ie(u'. Hauuto 
rordine fi poTe in viaggio al principio delmefe di Mag- 
,gio dell’anno 1 5 90. & tene nel far quedo viaggio quei 
mododiviuere, ch’era (olito di tenere negraltri,coa 
Imolta confolatione fpirituale» & ediiìcatione de Padri» 
chefecoveniuano, quali procurauano di didorlo dal 
continuo medicare, veggendo, che egli quanto à fc.per 
k> più Te ne dauain filentio,&comeadratco. Perlai 
•gran caridia , che in quel tempo era la Italia, fiero- 
oiauano perle drade, & Tpetialmente per le montagne» 
•che diuidono la ToTcana dalla Lombardia, molti po- 
neri affamati, quali veggendo vn Padre , difle à Luigi, 
•Gran benefitio ha fatto Dio à noi,Fratel Luigi, che non 
iìamo nati, come quedi poueretti» Se egli con prontest- 
. za ri- 
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za rlfpofe; Ma maggiore, chcnonfiamo natiinpaeife 
de’ Turdri. Pareuaù Lmgi , ebedetti Padri lo rilpet- * 
taflcro troppo , & per carità loro ne haueflèro troppa*.» 
curàjondc conferì con yn’altrò Padretche volt ntieri là- 
rebbe andato in compagnia d?Itri,i quali non gl’haucf 
fero portato relpctto verunò , Giunto in Siena defìde* 
rana communjcgrfi nella camera di lancaGaterinaSe- 
néfe, vi andò, dcquiuiferuìiigineflaad vn Padre del> 
la Compagnia, &li còmmuhicò con particolar fenti- 
mcnto di diuotione. Fìi richiedo nel Collegio di Sie- 
na, àVolct faro vet fèrmonealfi giouani della Congre-, 
garione della Madonna, dchaueiido accettato di far- 
lo, frrittrò inChoroadorareauStiiI Santiilìmo Sacra- 
mcntOidc inquel modo fenza libri s’apparecchiò A poi 
ritornato in Camera notò bnepeihéte in iferitto ciò, c’ha. 
4ieua penfato» & fece rh fth-monè c6 tanta diUotione,&’ 
clHcacia k che accompagnata dalla qualità della perfo- 
na fuajgià ben nota à quei giouani, molTe molti di loro- 
àdeiiderio di làlciare il módo,& farli reIigioli:&'fù ne- 
cciTàrio dare varie copie di quel fermone à molti, che.^' 
iljjnìcmeAte lQ53biedcuano>;&fiohora vn Padre Pre-»' 
<^ca(orie,cQn6acUà i’origthàledi manodeJ Beato per fua- 
diuotione . Lpinaltnento giunfcàìRoma , doue iurac-' 
• :Colf0,oon:5iniUerfaliallcgrezzay& contènto de’Pa* 

.. .drl,dd Fratelli dei Collegio liomano,iqua- ' ■ 

> iinon lìfatiattanodivcdeflo,&:par- ì 

, i JgrgHj&diguftarcdeJlafuà-» - : 

. . fàfitifOmja cpiiuerlà- • 
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Della conlumataperfèttione del 
Beato Luigi, & delia fila 
vltima infermità . 

CAP. Via 

ENTÌNZ A dd Sauìa ne 
fnroiierbi è , che la vita de’ giafti 
(quale egli chiama fenciero ) è à 
guiia di rifplendente luce , che 
da quel poco di barlume , & al* 
bore delia mattina cominciati *• 
do, và crefeendodi chiareszia in- 
maggior chiarezza, finche giun* 
ga à per&tto giorno, quando giiil folce in fomma al- 
tezza.Taieiùia vita saia di JLuigi;cominciòiin dall’età 
di fette anni à rifplendère per la candidezzaddlafua^ ^ 
innocenza ; crebbefempre più la (ua chiarezza^ mentre 
congi’anniandò caniinandodi virtù in virtù , &:acqui— 
ilando nuouo lume, & nuoui meriti ; gianfèÉnalrtiflite 
à tanta luce, & acanto ^lendore di faittità, che ikm fo- 
lo fi può dire , ch’era arrmato à perfetto giorno , ma di 
più, ch’egli fleflbeia diuentatolundera , che rìluccua-. 
nel mondo, come de Filippefi diirel’Apoftolo. Etfe-^ 
mai per l’adictro s’era dimoftrato tale, in queft’vl- 
timoanno de’ giorni fuoi,pertalefuconofciuto nel Col 
legio R ornano da quei, che lo conuerfarono; perche-» 
xiluceuanoin lui virtùconlùraàte, & li vedeua (lare già 
co’l penficro , & conraffetto più in Cielo, chein terra, 
r> j &inc- 
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8c menare vna vita quafì eAatica > Se del tutto fpiccata 
dalle cofe mondane* Giunto à Romaj midilTe quelle 
parole . lo hò già fcpellito i miei mortane vi hò da pcn« 
far più , è tempo hormai,-che penfiamo allaltra vita,:*. 
Poco dopò d elTere arriuato,andò al P. Rettore del Col* 
legiO) Se gli confegnò tutti i Tuoi fermi 8e fpirituali > Se 
di Thcologia j Se tra quelli certe fue fpeculationi Ibpra 
fan Thomalo aliai belle , che da fé (lelTo baueua fatte ; 

& dimandandogli il Rettore > pere he fi priuafie di quei 
fcritti di Theologia, che gli erano neceflàrij , Se fpetial** 
mente di queijc'haueua conripulli da fe lleflb ì rifpofe i 
che lo faceua> perche lèntiua poco di afictro à quelli 
gl paiticolarcjcomc à parto del luo ingegno, &;chc noi? 
hayeù4 altro afltèttoal mondo à cola, veruna» &però Iv, 
priuaua d’elfi per cfièce da ogni colà del tùttO: diàacca« 
co . Era di più giunto ad vna maggiore fottigliezza di 
perfettione » degna veramente d'eflèrc notata, & imita* - 
.ca da ogni t eligiofo, Se è, che dpuel’huomo naturaimé* 
te gufta » Se fentc compiacimento , quando fi vede fin* 
golarmcnce amato, & accarezzato da perfone di conto» 

& fpctialmeQte da Superiori, come y che quello fia vn' 
chiaro celli nKN?io.y & conttafegnò della fòdisfattione , • 
che hannodi noi,» onde Ibuente alcuni , non folo le ne 
pregiano , ma anco nel parlar commune ciò raccon* ■ 
(ano . Luigi per lo contrario sfuggiua d’elfere fingolar- 
mente amato , Se accarezzato, etiandio daSuperio* 
ti i & le alcuno di ciò gl’hauelTe dato rcgno,non corri- 
fpondeua-, Se nedisgullaàa. tanto era à fatto morto 
aU’amor proprio j Se nemico »ch altri ponelle in lui af* ' 
letto particolare , & i Supcd<»i,chc di ciò seranò aui* 
Ili , à porta per dargli gufio non mortrauano di tenerne > 
più conto,che degraltri tutti . Nella conuei fatione co* 
me era (lato fempre affàbile , coli in quello tc mpo cra_# 

• . . G g 2 diuc- 
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diucnuto aifabìliuntno , & piaceuoliffìm6 ct>n tutti 
con ma carità' grande, & vniuetfale tutti abbraccia*^ 
ila vgualmente j onde (ì faceua à gara per fcntirlo ncl« 
ic ricreationi ragionare altamente di Dio, delle co- 
fò del Gielo I & della perfettione . & sò per detto d’al-f 
tri, & per propria ifpenenza, che multi il partiua^^ 
no {dalla Tua conuerfatione più infiammati', che daild'^ 
ratiohe flelTa . Quando s'incontraua à folo àfulocoii 
alcuni, co* quali fapeua di poterfi aprire confidentemé' 
té , feopriua loro adetti tanto diuini deiranima Tua, che 
gli fa.< eua reftare attoniti , Se porgeua loro materia di 
i(i,ipirare j & dì venerare initeme vnà cosi alta còmma* 
oicationeconDio. Cammaùa Tempre con la continuai 
prerenzadiarnafenziamaìdiftraherfida quella, &«ra 
tanto pieno d’amore di DiOjche qùando ne fendua lèg- 
gere à cauolajò ragionare; tutto s’inteneriua interior- 
mente, & nedaua fegni neircftérioréco*] infiammarli' 
tutn> ienza potere in quel tempo dir parola . Vna volta 
fra l'altre dando à tauola , Se vdendo leggere non sò , 
ebe cofa dellamor diuino , lì Tenti fubito accendere in- 
tcriormente come vmfuoco ,* Se fu sf jrzato à celTarc d^ 
mangiaré, dei che auiftici noi , che eraitamo à queMa_* 
tauola, & non Tapendo; che cóTa hatielTe, dubitan- 
do j che fteflc male , lo miraùamo filTamente , Se Tin-; 
terrogauamo, Te gli mancalfc cofa veruna ; Se egli non 
potendoci all’hora rifpondere , & vedendofi IcopcfJ 
to, tanto più lì vergognaua , & ftaua con Blocchi baf-’ 
fìt. gl'vTciua da gfocchi quakhelagrima , naueua la-» 
faccia infocata , ^ìr il petto tanto gonfio ,chedubitam- ' 
ino, che non Te gli rompe iTc qualc he vena del petto;òn- 
de turci gl’haueuamo gran Compafsìone; & verfo il finé- 
della menfa à poco à poco ritornò aircfler Tuo . Ai- 
cuoi, che lapcuano quello» Toleuano nella ricreai io<> 

aiein- 
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ne introdurre à‘po(la ragionamenti della carità di Dio 
verlo il genere -humano , per vederlo arroflìrc ; altri 
per lo contrario intcrrompeuano àpoda tali ragiona* 
menti per nonfarìo patire , & per non cagionargli dan- 
no alla faiìità . Pa&ggiaua per le Tale > & perii corri- 
dori con la mence tanto adratta » che bene fpedu prò- 
uai à paflargli innanzi per làiutai lo , & egli non s a ue* 
dcua; altre volte Tene daua ne’medefimi luoghi re- 
f dando corone > Scaltre fue diuotioni) & di-quando 
in quando smginocchìaua, Sedaua cosi vn pezzo, e 
poi rizzandoli, di lì à poco.cornaua à inginocchiar- 
lÌ,Scdoueinaltii ilfarein publicotali cofe hauereb» 
be potuto parere lìngolarttà ,in lui ognVno Tapprouar 
iia Airegnò inquéd'annovn’hora per giorno alla let^ 
tione de* libri fpirituali. Se pareua, che gudalTe aflài do* 
/ fpliloqui j di Tanto Agodino, della vita della Beata Car 

(crina da Genoua , della efpolìtione della Cantica di S. 
Bernardo , Se in particolare di quella Fpidola intitola- 
ta , Ad fratres de Monte Dei , che lì legge fra l’opere di 
fan Bernardo , nella quale haueua canta prattica, che 
quali la Tapcua à menre^ Se menrie leggeua ; aadaua::« 
eauando , & notando in iferitto certe iuttigliezze fpiri- 
tuali, le^quali trouamo lei itte di Tuo pugno dopò la Tua 
morte. Quando al Noucmbic del 15 90. fu per comin- 
ciare il quarto, & vlttmo anno di 1 heologia , il Supe^ 
ùorelo sforzò ad accettare vna carnei a folo , & egli fè 
«danza cfhauere vn picciol buco ( per coli di re ) in el- 
ida dVnafcala, vecchio, annegrito,bairo, dreìCto,coit 
vna dnedrinafopra vn tetto « decanto pkcido ,che nork 
vicapiua fe non il fuo povero letto, vna Tedia dilegno. 
Se vn’inginocchiatuio, del quale fi leruiua per tauor 
lino a ftud!are,onde fcnibraua più todo vna ptigioncL-» 
anguda» che vna camera, Se per quedo non era mai loi' 
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lito darla à ftudianrì. Se viGcandolo vn di in quel luògo 
il Padre Rettore , lo trouò tutto conrolato,& che gode>» 
ua di quel picciolo tugurio , come le fulTe Rato vn gran 
palazzo i & noi foleuamo dirgli per ricrcatione) che co^ 
mcfancQ AleflìoelclTe di Rare l'otto vna fcalapouera* 
nicte> coR eglihaueua eletto di Rare foprad Vn'altra in 
quel tugurio . In fomma viueua con canta perfectione» 
che neRuno poreua notare in lui cofa, che lì poteRe dan 
narc di peccato veniale, come diuerR Se Superiori fuoi^ 
& compagni, & códiTcepqli hanno dipoRo in varie fcrit» 
ture. Di più il fuoconfeflorediceuajche non vdiuamai 
le Tue confeRìoni, che da quelle non.reRalfe egli illumi • 
nato : vn*altro Padre, che per due anni in circa habitò 
feco nella medefima camera nel Collegio Romano,con 
giuramento dipone, c’haiKndo rvn’,e Palerò di loro 
hauuto ordine dal Padre Rettore d’auifarli con carità li 
difetti, che l'vno neiraltro notaua j in tutto quel tempo 
di due anni non potè mai vedere, ne notare in Luigi co« 
fa veruna, ne picciola,ne grande, c’hauelTe minima om» 
bra di mancamento, tutto, che Tempre gli RelTc innanzi 
glocchi , Se conuerlalTe feco con fomma confidenza , e 
Grettezza . Era queRo lauto giouane compoRiflìmo ne 
fuolalfecti , vigilantiflìmo nella cuRodia de’fentimen- 
ti, vnitiflìmo con Dio,zelantifsimo della falute de’ prof 
lìmi,& della perfettione de’ Tuoi compagni, & Fratelli i 
& in vna parola era vn ritratto di fantità , & di perfet- 
tione , Se per tale tenuto, e nella Religione, c fuori . Vn 
Padre predicatore l’haueuain tanta veneratione perla 
ftraerdinaria fantità Tua, Se gli portaua tanta riueren- 
za , che non osò mai d’accoRarli à conuerfare feco , ne 
à parlargli, tutto chen’hauefledelìderio, &ccmmo-^ 
dirà di poterlo fare. Pochi meli prima, che s’ama- 
ialTc l’vltima volta , li lèntiua rapire dal delìderio della 
- ccleRc 
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celetle {Mitria , & ragionaua fpdTo , & volentieri della.» 
motte . frài’altre cole fi^leua dire , che quanto più egli 
viueua, canto più gli crefceua il dubbio della Tua falutes ■ 
& che (c più.iùfre vidùto,& c6 l’età maggiore gli fùdèro 
ibpragiùti maggiori negotijj&fùlTe dato ^tto facerdo- 
te, molto più incerto làrebbe dato della falute Tua . Ré- 
deua di ciò la ragi<Mie,perche i racerdoti>& per Todìtiot 
che reclcano, & per la meda, che dicono,hanoo da ren- 
dere gran conto à Dio,dt molto più quei , che maneg- 
giano le anim^ & confano, & predicaiio,dc minidra- 
ao fagramenti j & gouetoano altri , ma in quello dato, 

' nel quale all’hora fi trcóiatta, no hauendo ancora gl’or- 
dini làcri, hauea qualche maggiore ficurezza di douer- 
lLfaluare>per non edere dato impiegato in negotij gra« 
ììuSc confegnentemcnte per non edere Tanima Tua gra^, 
óementcodbfic. perciò dicraa, che vokntierì hanebbe 
accettato la òiortie in quelletà , (è à Dio fiùTc piaduco 
di tirarlo à ife . Glifè Dio la grada icbn l’occafione../ , 
chefidir^ ; Eraranno 1591. cntuàgiiatifiìmo davoa 
mortalità vniuerlale pertutca Icalia,cagionata dallaca 
ridia gcapdc, de dalla dime, cheinogniluogo fipati» 
Ita. diq hi Roma Ipinialmente morì vn numero grande^i^ 
di gence,che con la fperanza d hauere limofine da tuttn 
le pani vi concorreua. 1 Padri della Gonq>agnia,parce 
con limofine proprie, parte con quelle,che da altri cer* 
careno, «'ingegnarono con ogni loro lapa’eye potere di 
folieuare kjnireriacommune. & non iole fetuirono a 
varij fpedaii di Roma ; ma pec tale bifogno il P. Clau- 
dio Acquktuua Generale < quale nella medefiiiu oc- 
cafiodDc atatò ahcopcriCbaalinentc al ièruitio etiandio 
deMeprofi ) v<ille,cbe daìhidri fi aprtde va nuouo {pe- 
dale àtempojcome fi fece . In queda occafione Icgna- 
iaca fidimodrò lacatitàdi Lu%i,U qualepiù yolteaa-* 

dò per 
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dò per Roma cercando limofina per i poueri inficrnii ,'il> 
che faceua con tanta faa aliegreàza> che daua ammira-- 
tione à chiunque lo rimiraua . ' Vna volta in ^particola^' 
ic Capendo cHere arrìuato in Roma vn Pnencipe nobiliC*'. 
fiiTìo,venuto per negotiàre con Papa Gregorio xiv.chc- 
in quel tempo regnaua; Luigi» c’baueua conofeiuto» &' 
practicatox|uel fignoreda giouanetto» & fcorto.in lui 
fentimento dellecofedi Diu,doinandq licenza dal Pa« 
dre Prouindaied andare àvifitarlocon vn habitqrap* 
pezzato, df con le faccoccie in fpalla, & dille di far ciò, 
prima perfaauere vnabuona limofina peri poueri dei* 
lo fpcdalei & pói^jcrche haucndogli quel Signore mo* 
firato fempre particolare affettiòne , gli patena obligQ 
fuo il vedere di giouargli ipiritualmenre:, & per impri* 
niergli meglio il dilpregto di tutte le cole mpndanea^ y' 
giudicaua eifer molto à piopofito ilvifitadb xen queir 
habìto vile.ottenneJicenza', & vi andò , perxpianca 

mi raccontò pÒr ilMaggiorduomo di quelSigharcLLt '; 
confegui lVno,df l’altro fine;chepreténdcua,perche,ds 
hebbe vna grofl'a limofina per i poueri , & reilò quol 
Itrencipe molto compunto , & edificato,dt nè par^ còn 
gran fetuimento . i Di più, volle Luigi andare.' in pèi fu# 
Da à feruiregl!infermi nello fpedalé,dt facendq iSupè* 
riori difficoltà in dargli licenza, egli con Canta illanza^ 
allegando relTempio d’altri,che vi andauanod’ottènnci 
j&vi andò più volte inficme con akri compagni.Ad vno 
di quelli per nome detto Tiberio Sondi , Cùda non sò I 
-chi aùilaco , che mirafle bene ciò» che faceuaiperche^ 
•v’era pciicolodi conta gione 5 & égli riCpofe, che bauen* 
do innanzi à gl’occhi rclTc mpto di Luigi , che vi anda> 
ua con canta carità, non hauerebbémai fapuco,ne vd* 
■luto riti: ari) pei qualfiuoglia pericolo anco di morte; 
■Quello Tiiè4clùii9 ili quei giorni fi Centi accendere d va 
i.-. -j niCoIi- 
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ihfolito femore di fpinro, tanto,che molti, che prifna_» 
rhaueuanò conuerfato, &vede«ano in lui quella fu- 
bita mutatione, & fcruore , fi ftupiuano , & rallegraua- 
no infiemc,& à pùto à lui toccò ad eflcre il primo à mo- 
rire di quel male , come dapoi fi dirà . Andaua fem- 
pre iiifieme con efli qualche facerdote' per confeffa^ 
gl’infermi, Scfràglaltri v’andò fpeflb il Padre Nico- 
fòFabrini, Fiorentino, huomo di .'gran^giuditìo, &• 
pieno di carità , & virtù religiofe , che all’hora era Mi- 
niftro del Collegio Romano, & haueua grande intrinfi- 
chezza con Luigi, & mentre fu Rettore del Collegio di 
Eioreitzapofcin ifcritto quanto occorfe in quefto Ipc- 
d4le,& nella infermità di quefto Beato . Era da vn can- 
tò horrorc grande il vedere tanti moribondi andare nu-^ 
di per lófpedale, cadere ne’ cantoni, & perle fcale mor- 
ti con gran fetore , & fchifezza : ma dall’altro canto fi 
fcorgcua vn ritratto della carità delParadifo: in vede- 
re il B. Luigi , & fuoi compagni feruire con allegrezza 
grande à gl'ammalati , fpogliandoli , mettendoli in let- 
to , lauando loro i piedi , rifacendo i letti, dando loro à 
ihangiare,catechizandoli per leconfcflìoni,& eflbrtan- 
doli alla patienza . &.fu notato dal detto Padre , che-» 
Luigi per lo più ftaua intorno à i più fchifofi , da quali 
pareua non fi fapcfte diftogliere. In quefto eflercitio 
di tanta carità, effendo ilmalccontagiofo, s’attaccò 
à molti di quefti compagni di Luigi j òc il primo à feo- 
prirfi infermo fu il fopr^detto Tiberio Bondi, che—» 
prcfto lie morì, non fenza vnafanta inuidia di Luigi , il 
quale vedendo quefto fùo compagno già moribondo, 
àfll* ad vn Padre fuo condifcepolo.O' quanto volentie- 
ri cambierei con Tiberio, & morirei in luogo fuo,fe Dio 
N. S. me ne volcffefargratia.'&faccndogli detto Padre 
non sò, che replica. Luigi rifpolc . Dico quefto perche ' 

Hh adeffo 
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adeflb hò qualche probabilità d eiTcre in grana di Dio, 
ma non sò poi quel, che farà per rauenire,& però mori- 
rei volentieri . Ne tardò Dio ad’efTaudire il fuo deiide- 
rio, imperò che, fe bene i Superiori hauendo vifto, che 
molti di quei , che feruiuano à quello (pedale, cadeua- 
no grauemente infermi,non vollero,che Luigi vi andal^. 
fepiùi egli nondimeno con Tanta iftanza tornò à pre- 
garli , che ve lo lafciaflcro andare , & al fine gli fù con- 
ceffo l’andare allo fpedale della Con(blatione,doue per 
ordinario non (ogiiono (lare ammalati d’infermità con- 
tagio(à.Con tutto ciò quali (libito s’ammalò ancor’egli 
dello fteffo male de gl’altri , 8 r fi pofe in letto alli 3. di 
Marzo del 1 5 9 1 . & (libito , che fi (ènti (bpraprelb dal 
male,ftimando,che quella infermità douelie effere l’vl- 
tima (conforme al fentimento da Dio hauuto in Mila- 
no ) (1 riempì di ftraordinaria allegrezza , dimoftrando-, 
la nel volto , & in ogni anione . Ht quelli , à quali egli 
haueua confidato la riuelatione di Milano, da quella.* 
grande allegrezza fua argomentarono, che già fufiè..* 
giunto il tempo della fua rilblutione tanto da luibra- 
mata>come in effetro fu . Sentendo egli cosi grande in 
fe il defiderio di morire , hebbe dubbio, che vì poteffe 
effer’ecceffo , & per accertarfene,lo domandò al Padre 
Bellarmino (lio confeffore,& venendo da lui afilcurato, 
che il defiderio della morte per vnirfi con Dio , non era 
altramente mde , ( purché iuffe con la debita raffegna*. 
tione)& che molti Santi antichi,^ moderni l’haueuano 
hauutoj egli tanto con maggiore affetto fi diede tutto à 
penfieri della vita eterna . Crebbe in modo lam.aligni- 
tà del male, che nel fettimo giorno lo conduffe in termi- 
ne di morte , per edere, come fi credeua , febbre pefti- 
lentiale; & egli con molta iftanza, & diuotione prima fi 
€oafersò,<& poi riceuè il Viatico, éc l’Eftrcina vntione^ 

per 
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per màno del P. Rettore i rifpondendoièmprcà quelle 
orationi coti gràndilUtnò fentimeto di diuoticne,& con 
pianto de’ctrcoflanti , che il doleuano della perdita di 
così caro , c fanto Fratello . Et perche mentre egli cra_* 
fano ) & faceua tante penitenze , & mortificatic ni> 
che pareu'a s’abbreuiaiTe la vita, molti iìioi famigliari,é 
Padri, e Fratelli per l’amore , che gli portauano , lo ri- 
jpréndeuano, dicendo , che fé non prima , almeno nel 
punto della morte n*haurebbe hauuto fcrupolo , (come 
il racconta , che Thebbe fan Bernardo d’hauer troppo 
inai trattato il corpo Tuo) egli per non lafeiar veruno 
con quello dubbio , hauendo riceuuto i! fantiiiìmo Sa- 
fcramento per Viatico,& eflendo piena la camera di Pa- 
dri , & di Fratelli, pregò il P. Rettore, che dicefle à tut- 
ti , come egli non fenriua altrimenti fcrupolo di que- 
iloi ma pih tollo l’haueua di non hauer fatto molte altre 
cofe, le quali credeua, c’haUerebbe potuto fare;, & che 
gli farebbono Rate concelTe dalla lànta obedienza, la^ 
quale gli toglieua ogni dubbio . Di più , che egli non 
haueua mai fatto cofa veruna per propria volontà , ma 
fetiipre con licenza de Superiori, aggiunfe anco,che no 
haueua fcrupolo d’hauér mai trafgredito regola alcu- 
na (il che dille, acciò nefluno reftaflè fcàndalizatOiòof-’ 
fèfo , fe gThaùefle vitto fare qualche cofa di più degl’al- 
tri , & fuòri delfordinario) le quali cole tanto più com- 
mòttefo tutti à tenerezza . Entrò in quella camera il P. 
Pfoùiiiciale, & Luigi veggendoló gli dimandò licenza 
di fare vha difciplina , & rifpondendo il Padre , che-» 
hOn'haiiercbbé potuto batterli , ftando coli debole-» > 
foggiunlè egli . Almeno , che mi batta vn’altro tutto 
da capo à piedi } ditte il Padre, che ciò in quel tempo 
non fi poteua , perche chi Thauette battuto , hartb- 
be portato pericolo d'irregolarità ; & egli vedendoli 

Hh 2 negato 
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negato ancora quefto , chiefe di nuouo con grande.^ ' 
iftanza , ch almeno Io lafciairero morire in terra , tanto 
fln'airultimo fpirito fi moftrò Tempre amico della Cro> 
ce, delle penitenze, & della mortificatione. ma ne anco 
quello gli fu permefib . Si reneua quali per fcrmo,ch’e- 
gli douefie morire quel dì , fettimo del male , nel qual 
giorno egli compiua venti tre anni ; ma Iddio volley , 
che quella malignità fi mitigafie, drandalTe il male in 
lun^o, acciò potdTe lafciar noi più edificati degli elTem- 
pi d ogni virtù , che ci diede Itaado nel letto infermo * 

In tanto corfe voccà Calliglione , che egli era morto, 

& la Signora Marchefa lùa madre, & il fratello gli fece- 
ro fare folenni elfequie; & quando poi giunfe nuoua_> , 
che non era altrimenti morto, il Marchefe Ridolfo fuO 
fratello per allegrezza fpezzò vna catena d'oro, che fi 
trouaua al collo , Se la diede in pezzi à quei , che fi tro- 
uaronoprefentiàtaleauifo. Pallata quella prima fu- 
ria del male,reilò Luigi con vna febbretta lenta ethica, 
che à poco à poco l'andò confumando per lo fpatio di 
più di tre mefi,nel qual tempo,occorfero molti partico- 
lari .di gràde edificatione, ma perche non è fiato polli • 
bile raccorglierli tutti, attefa la diuerfità,& moltitudine 
delle perfone, che lo vifitauano; ne porrò qui fólo alcu- 
ni pochi, che à mia notitial fono peruenuti. Quan^ 
do s'ammalò, fùpofionell’Infermeria in vn letto, fo- 
pra del quale era vna trabacca di tela grolTa , & roz- 
za, con vna fiora, la quale era fiata polla per, vn vec- 
chio infermo , Luigi dimandò al Superiore licenza^ 
di farla torre via per ifiare in vn letto , come tutti 
graltri : ma gli £ù , lifpofio, che non v'era fiata polla.» 
per lui, & che per clTcì cofa poucra, Strozza, nonj 
v’era pericolo, che patifl'e la poucrtà rtItgiofa.& egli fu- 
bico fi quietò • Nel prindpio del fuo male ordinò il Me* 

dico 
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dico à lui , & ad vn’altro, che s’era ammalato della ftcC^ 
fa infcrmitàjvna medefima medÌcina>mokc faftidiola à 
pigliare, queiraltro' s’ingegnò di beuerla quanto più 
pretto potè per non Icntire la naulèa,adoprando perciò 
anco altri aiuti, come fi fuole: nia Luigi per mortifìcar- 
iì , prefe il bicchiere in mano , & cominciò à beuerla^ 
adagio, adagio , [come fe fulTe ttata vna roauififuna be^ 
iiahda , & non mottrò fegno veruno del difgufto , c’ha- 
ueuaTentito in prènderla* Haueua rinfcrmiero pottq 
fopra vna tauola della ttia camera vnpoco di zuccaro 
candido, dcdifugodiregolitiaper dargliene à tenere 
in bocca di quando in quando per lo catarro; doman* 
dò egli ad vn Fratello vn poco di quel fugo di regolitia, 
quello l’interrogò , perche non domandalTe più tottò il 
zuccaro ? rifpofe , perche quetto è più cola da pouéro • 
Vdì dire mentre era infermo nellpito, che v’erapcri* 
colojche lì fcoprilTe in queirannp'pette in Roma,& egli 
non folos’offcrfe al Superiore, fc guariuà, d’andare a 
feruire grappeftati , pia eli più venendo vn giorno vifi- 
tato dal Padre Generale , gli chiefe licenza di farne vo 
to, éc haueddola ottenuta, lo fece conjnolto fuo gutto, 
& con ediScatione di quei, che Io feppero, & notarono 
in quett’atro !a fua gran carità . Vennero più volte à vi- 
fitaìio in quell’infermità il Cardinale .della Rouere , & 
il Cardinale Scipione Gonzaga, & Luigi Icmpre parla- 
ua con loro di cofe fpiritualÌ5& della vita beata con gra* 
de edifeatione di detti Signori, à quali dicedo il Padre 
Rcrtore, che non accadeua s’incommodalTcro , perche 
égli bauerebbe fatto faperc loro, come Luigi ttelTe ; ri- 
Ipoicro, che non potcuano fare di non venirci , perche 
ne ritraheuano grand’vtile per le anime loro. Col Car- 
dinale Scipione in particolare ( che per clTcrc gottofo , 
lìfaccuaportare,&parcua non lì fapcfl’e partire dal Ict- 
' to luo ) 
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to fuo) entrò vna volta àdifcorrere Luigi della Tua vir 
cina mortC) & della gratia grande , che Dio gli face- 
ua in tirarlo à fé in quella età giouinile, & ilbuonJ 
Cardinale lo ftaua ad afcoltare con gran tenerezza per 
Taflmo ) che gli portaua : gli difl'e fra falere cofe Luigi 
d’elTcreobligato àriconofeereSua Signoria Illuftrim* 
ma per padre, & per Io màggiore benefattore, c’hauef» 
le in quella vita, poiché dopò tanti impedin1enti,& c6- 
traili, era entrato nella Religione per mezo fuo. Il Car- 
dinale molfo à lagrime, rifpole, eh egli era quello, che-i 
doucua hauere obligo à lui , & che non oRante la dilFe- 
renza dell’età, lo riconofceua per padre, &maellro 
fuo fpirituale ; 6c confelTaua di quanto giouamen- 
to, & confolationc fpirituale gli fullcro lempre Hate-/ 

' le fue parole , & elfempi . & poi partendoli tutto com- 
iholTo,diire à quei,cheiaccompagnauano, quanto gran 
difpiacere harebbe fentito,fe queRo giouane folTe mor- 
to, affermando di non hauer mai parlato feco , che non 
BilTe reRato con vna quiete d’animo Rraordinaria; de 
che egli Io Rimana il più felice huomo di Cafa Conza* 
ga. Stauain quel medelìmo tempo ammalato il P. Lo- 
douicoCorbinclIi, Fiorentino, vècchio d’età, con cui 
haueua Luigi reciproca corrifpondéza d’amore, & fpef 
fotnandauanoàralutàrli l’vn haltro ; & aggradandoli 
ogni dì più il male del P. Lodouico,otto giorni prima^ 
di morire, dimandò aH’lnfermiero con molta iRanza., , 
che gli portaRe in camera Luigi, il quale per la Tua indi- 
fpofìtione non li potcua più reggere in piedi, & ciò de- 
lìderaua il Padre,perche teneua Luigi per vn sato; l’In- 
fermiero gli fece la gratia, vèRì Luigi, & Io portò alla_t 
camera del Padre . Non lì può efprimere quanto gran 
confolatione riceueflc quel buon vecchio di queRa vi- 
ika , & con quanta tenerezza. Se diuotione lo vedefle ; 

& dopò. 
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& dopò , d’eflcre flati vn pezzo ragionando inficine,^ , 

& animandofi l’vn Talcro alla patienza > & raffegnatio^ 
ile nel diuino beneplacicoidifTe il veccbiOjhprsò.Fcatel- 
lo Luigi, io morirò facilmente , fenza più duederui , dp 
però voglio adeffp chiderui vna gratta , & non me l’ha» 
ucte à negare, & è, che prima , che vi partiate di qua , 
mi diate la voflira benedittione . reflò attonito, & mor». 
tifìcato Luigi à tal richiefla, & dilTe , checiò non con - 
ueniua , anzi douea cfTere tutto il contrario , perche il 
Padre era vecchio , & egli giouane, il Padre facerdote, 

& egli nò, & che tocca al maggiore il benedire . il vec» 
chio per la diuotione,che à quello Tanto giouane haue» 
ua , iflò di nuouOiche non volciTe lafciarlo in quellVl» 
timo punto fconfolato pregò rinfermiefo , che no» 

Io pórtafTe via, fin che gl’hauefic fatta la gratia . 11 fag - 
gio giouane ripugnaua , pure al fine perfiiafo à ciò 
dairinfermiero, trouò partito per non ifconfclare il vec 
chio, & infìeme per conferuare la Tua humiltà,& fù,che 
alzando la mano fegnò fe fleffoycon la croce,>& diffe fot 
te quelle parole . Iddio N. S. ci benedica tutti due , Se 
prelà dellacqua benedetta, n ’afperfe il Padre dicendo» 
Padre mio Dio N. Sig. colmi V. R. della fua fanta gra- 
tia , & di quanto delìdera à gloria Tua , preghi per me-^ ' 
del che il Padre rellò grandemente confolato , & Ibdif- 
fatto i & egli li fece riportare alla camera , & letto fuo* ' 

Vn altro legno di diuotione verfò Luigi mollrò que- 
llo buon Padre, ^ £ù,chc Rado neireftremo dilTe allln- 
fermiero , che. deliderau^ d cHcfe in ogni modo pollo 
nella fepoltura, nella quale douea elTere fepellito donò 
morte.quefto Bc^to giouane , non oftante , che quella 
lufiè diuerlà da quella de' Sacerdoti ; Se cosi fù ellegui- 
to per ordine de’ Superiori . Riferifeono alcuni, che-» 
Luigi predicelTe ., djie quello P^re làrebbe morto pri- 
ma di 
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ma di lui, come poi (egui , imperòche mori ai primo di 
Giugno la vigìlia della Pentecoftesù l’hora di mezaJ 
notte, venti giorni auanti il felice palTaggioà miglior 
vita di Luigi . Staua il detto Padre in vna camera alTai 
dinante da lui, & in vn corridore diuerfo , lenza, che^ 
Luigi fapefle , che ftelTe per morire quella fera, & non- 
dimeno in quella notte gfapparue tre volte, come egli 
fteflb raccontò la mattina feguentcall’lnfermiero; il 
quale, entrando la mattina in camera per aprirgli la[lì« 
nefl;ra,& vilitarlo lècondo il folito , gli dimandò come 
fiiflc ftato quella notte, & Luigi rilpofe le feguenti pa- 
role . L’hò palTata ftraordìnariamente male, & con tra- 
u^glio quali Continuo di fogni fallidioli , & ftrauagan- 
tijòpiùpreftod’apparitìoni, perche tre volte hò villo 
il buon Padre Corbinelli tutto affannato, il quale la 
prima volta mi dilTe . Fratello adelfo è il tempo di ràc- 
commandarmi di cuore à Dio, acciò li degni fommini- 
(Irarmi la patlenza, & fortezza necelfaria nel graue, & 
■pericolofo accidente , che patifeo non ballando à me 
Fanimo fenza fpctiale aiuto di S. D. Maellà d’hauerla^ 
come conuerrebbe . Io dellandomi , credetti , che fulTc 
fogno, & dilli à me ftclTo , meglio farelli à d ormìre ; la- 
foia andare quelle baie . poco dopò à pena ripigliato il 
Ibnrio,}! mcdellmo Padre mi fi fè vedere la feconda voi 
ta,& pregommi più illantemente di prima, che l’aiutaf- 
fi con feruenti orationi, poiché la grauezza del male fc 
gli rendeua quali intolerabilc : ritorno à rifuegliarmi , 
i& riprendo la mia leggerezza di nuouo , & propongo 
jdi dimandare la mattina vna penitenza per la negligé- 
za in vbidire al Medico , & à Superiori , che mi com- 
mandarono, ch’attendelfi à ripofarc . Et cjcco, che 
mentre di nuouo m’addormentoi apparifee la terza voi 
tail raedclirao Padre, & mi dice. Fratello carilIìiijo,già 

già 
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fonòflireftremo punto di quella miferà viti» pregate.- 
Dio, dhe il pafl«ggio £q felice che perXuamifcri-} 
cprdia i-ni raccòlga nella gloria idcll’alwasjdoae ionon » 
mi Ttfordcròdiprcigarefcambiciiolnaclitc pcryoii Goni 
quello ini'fuegliai di maniera yì chenoii èfla^o poiIìbi> < 
lé ferrare più occhiò' in tutto U rimanente della. notte, 
rcllatìdo io attonito di quelle apparitioni, & penlàndo- ‘ 
iriyfopra proforidamemc:. .Ji’iii^mieroi ciòvditodiin- 
mulo , & fenza dar fegno alcuno d jmai!aùig!ia»:gli fè : 
ahimbVon dirgli che queftl eranlOsfoghi i ^ fantaimt , < ; 
& cheli P. Corbinclli ftauahenc,&pier 9 rionlì pigliaf- c 
ftfaftidio} & acciò egli procucaffe di tipófarcYa'pocoìi f. 
non glil'copfi yCheimlfemOTt® ijaìeliuigtFjépIicòaikrò/ . c 
ptì: all’ hol-a; ma con altra occdfiane.iipiOftfò póldliàttcr ■ f t 
fgputódi’Ccrto;riohfdlo;^èh£'il,Padreé«un©rtQ,’tpadii 
più , ch’era andato- in Paradifo-iiimpccochie,! clTeiado rr 
iikerrògàtò da l i^adreilohéf co Bcllénmiooi» j .<;hb.«o^ - - 
égli credélfc di qu^Fanima , & fé penfaua s che fiilTc in - 

Purgatorio , rifpofe con graniicurezzaquefte parole , . 

èpalFatà lòló per il Purgatorio-, dalla qual/iipolla il 
PadieraccOÌfé-iClx’egliirjmtirelIèJÈipittopelf dwiiriarioc-; «« 
ratiòhè '• rpbréhe elTendaLùigi: tper nàtura fopra miodd. ; 
éonIrderàtòhcI'parldrei,'& rlféfùatOitaaffecmarc.lecó!-: 
fédùbbie , iioh hàùcrebbcdetto.tajltOriifòlutaniehre ah r- 
filò cbrtfélTor'e , che fólò fulTc pallata per Io Purgatorio,". - 
fèda- blò non ne hauelfe hauuto ficóra riuelatione-? - 
Cercauatno noi tutti in 411^® tempo di pcrfuaderglt , < 
éon'-vàfiè ragioni, che fircbbéllàto bene , ch’egli chie-»^ t : 
dcllè à Dio di irellaré in vita, fi per acquiftare maggio» . 
ti mèriti , come anco pér potere giouar più al profiìmo y - 
& alla Religione'; egli àtutti rifpondcua . Melius eli 

difiblui , & lo diceua con tanto fentimento , & affetto , 

. - * li & con 
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& con cale ferenità della buccia > che ben lì conofceu > 

quefto^o delìderiò non edere per altro , che per vnirli 
<|uanto prima inreparabìlmeiite con Dio . In quella^ . 
Tua irifertnicà fetide due lettere alla Signora Marchefa 
Tua madre) ivna la dettò nel principio quali del fuo ma- 
le > quando di già era palTata quella prima furia ) nella 
quale dette per morire, & in quefta dopò d’hauerla co- 
felata,' & eÌTottaca adiKaocf patienza iie' triùiagli , log- 
gitingeualefeguentlparolci.. . . • 

)> . *10 vn mefèfi fqnò'ftataipcTriceuere da Dio N. S. Il 
» maggiòrgratia^>chericeuefep0telfì«-ci<>c per morire, 
3 > (come lperauo)tq^tìaraai&'dt già hlueuprìceuutoil 
» Viatico, &l'filUèmàvntiooe. però è piaciuto al Signo- 
„ re-didf&ddi', di^onendomi crà tantocon vna febbre 
„ lenta , la quaiémi èiedàta* Li Medici non (anno, che, 
„ termine ha^rà ,^attendònoà lare rimedi) per lafanitàr 
9, coxporale,àme però giouail penfare,ehe Iddio N. Sig.' 
9, mi voglia darefùu peretta fanità di quelta,chepoirono 
,9 dareiMedicis&cosìtneiapajOToallcgramcpte conia.* 

9, fperanza di dpuere edere dà pochi meli chiamato da 
9, DioiS.' IM. dal>Ìapefra,de’nKtFtitàt)ue|ladc' viuentì , &; 
,> dalla compagnia degi%uiomihldi qua giù 9 à quella de; 
9, gfAn^eli,dc Sànd del Cielo rdnalmentedalla vida di 
99 queftecolc tèrrenei&Caduchciàlla vidi, & contempla^ 
9, tiqnedi Dio, che è ogni bené . L’idedo può elTcr moti- 
9, uóà V. S. llludriflSma di molta confolatione9 perche mi 
„ ama ,&dcfidera il mio bene .la prego à fareoratione * 
99 Se à farla fare alli fratelli delia dottrina Chridiana) à fin 
9, che<juedo poco tempodi nauigationea che mi refta nel 
9, mare di quedo mondc,lddio S.N. li degni per intercef» 
99 /ione del Aio vnÌgenitofigiiuoIo,dellafua fantiflima Ma 
9, dre,&diiantiNazari09&Celfo»lii>mmergere pelma- 

Ierodb^ 
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re roifo della Tua facratiflìma pacione le imperfettioni 
„ mie, accio, che Ubero da nemici io poffa andare alla ter* 
„ radi promiffione à vedere, & godere Dio. Lo UelTo, 
„ Dio confoli V. S. Illuftnìilìina . Amen * . : ' , 

■ La feconda piu lunga j fcrUfe poco ptima della Tua. 
smorte, quando di già per riuelatione ( eofne.U dirà ) ùi* 
pcua ^cerminatamcnteil giorno , nel quale doueua.. 
morire, Mandare al Cielo, die io quella licentiandoiì, 
dicccosì. 

' lUufhifsima Sìgnord Madre in CbrìflQ pJfttuatidifsma^ 
Pax Cbrijlt , 

ii X A grada , 8c coniblarìone dello. Spìrito Tanto Ha 

,) J I Tempre con V. S. Uluftriisima . La lettera di V,S. 

,, m'hà trouato vino in queftaregionede morti; ma sùsù. 
„ per andare àlòditfeDio per Tetnpre nella terra de vi- 
»t uenti . Peniàuo à queft’hora d’t^auer’ già varcato que- 
,» ftopaiTo; mala violcnzardella febbre ( come neiraltra 
,, Tcrifli) nel maggior corTo, e feruOte allentò vn poco, & 
„ m’hà condotto lentamdce fin al giorno glorioTo dell’A- 
„ TeenUone. Dal qual tépo per vn grà coneorfò d^ catarro , 
n al petto fi rinforzò , talché à|manbj à^nanoni’auuio à i 
dolci, Se cari àbbràcciamenti del celefte i^adre., .nel cui 
„ fono Tpero potermi rìpoTaré con ficure2za,dr;Tempre.Ee 
„ così s’accordano le diuerfonouellearriuate in cotefle 
„ bade di me, come ne Tcriuo.anco al Sig. Marchefo. Hor 
„ Te la carità, come dice $. Paolo, fa piangere con quelli, 
,, che piangono , & rallcgrarfi con quelli, che danno alle* 
M gri,grande donerà effere il gaudio di V.S.(Signora Ma- 
„ dee) per la grada , che Dio Te fà nella perTona mia, con- 
„ ducendomi Dio N. S. al vero gàudio, •& afficurandomi 

li a dinon 
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» di non hauerc più à perderlo. Confc/Tolà V.S. llluftriffi-,, 
>, ma, che mi fmarri(co,& perdo nella cònfidcrationc del • . 

la bont.à diuina, pelago fenza^arena y &c fenza fondo , il , 
,} quale mi chiartia ad vna eterna requie per sipicciolé,&. , 
)) breui fatichei; nf inuka^ e ehiama dal Ciclo à ^qucliom • 
mo benè, chetawco negligctitemchtrcercai , & roiqjro- 
9, mette il frutto diquelle lagrime -, chetanto fcarfamen- 
99 te ho feminaté: Veda , «Stauercifca V. S. Illullti'inma 
9, di non face torto à quella infinita bontà , come farebbe 
99 fenza dubbio, quando piangefTe come morto, chi hà da 
,9 viuece difì'ahi^i à't)fo' per^ìoùlre con le fue oratipoi più 
affai, che non faceua di quà.Non farà lunga.quellalon- 
9; tananza, la su ci riuedremo,& goderemo pernoniflac- 
99 carcCvniti infiemcco’Inoftro Redentore., lodandolo < 
99 con tutte le forze,' & cantando etern amente le fue mife> c 
ii'- ricordie. Nòti dubito puitto , che lafciando quello^ che < 
detbaifo i'e>ragionklel fangue , coa&cilità apriremo 
porta aita fede, ^ à quella femplice,i& pucajobedienZa,( 
,y dUliefìamotcnutià DioìofitneodpgÙ liberalmente ,( 
5j' & prontàtnetìte quello , ch’è fuo , & tanto più volcntìe- « 
ri , quanto la cofa tolta ci erapiù cara$ (limando alr 
,}^ fermò , che quello , che Dio fà , tutto è ben fatto ; le? • 
9,’ iiandòne quello^ che prima ci haueua dato v&iron pecc 
9,‘ alEtoi,t che per metterlo in luogo ficuroi àfranco ; & : 
.9 per dargli'qùello , che tutti vorremmoper noi . Ho det- - 
9, totuttoqueflononperaltrò, che perfodisfare al mio 
•9 defiderio 9 che ho , che V. S. Illuflriflìma con tutta la-« < 
39 famiglia riceva inJuogo di caco dono quella mia parti-t 
9, ta 9 & con la fua materna beneditrionc mi accompagni, 

9, & aiuti àpaffatc quello golfo, &à giungere à riua di,- 
9, tuete le mie fperanze . 11 che hò fatto tanto più di buo-, 

,9 BaVogIia3quànt0 9chcnonmièrcflato,con cheakra 
- ! • cofa 
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cola dare qualche dimòftratione deiramore> &riut- 
9 > * renza filiale , che le deuo . Finifco dimandandoxHnùo- 
fi uo, huRiiltnentè là fua benedittionc . ■ i ; i ; i 

i ■: 

. DiRon\aj[i iio;di,Gwgtv 3 159 H' ' 

' ; - ! ' . ■ ’ ' ‘ ; O » t ; i ' ; . * 1 - ■ • ! . # 

' ’^^.V.SAlluftrìfsima 

Fi^iaolóinChriJiÓobedientifiimó / 


‘J ■' ' Luigi CohT^^a,- 



Delmodo >col qilialeU Beato , Lui- 
gi Và^à^eicchiò’ alla morte, * 

. ^ ' &:clelIaiua!morte . • i 

'-•;-CAP.lX.: . - " 



■jTeijTpp hormal , che'defcriuianao 
q,uap?p Chrift‘anfi>& fai?mnenre lì 
; difponiCirq il p. Luigi per fare qy e- 
ft’yitipip paira.ggio dalia terra ai 
Cielo . : Egli ip quella fua luflgja, & 
graue infermità , nella quale per 
I. . .. molta cura , che le gfLapefle > pati 

...nondimeno varij difagi jcome fuole aceader^,qqaqdo 
. i mali vamio alla lunga, non dimpftrò mai yn minipio 
• moto dUmpatienZà ne in gefti , ne in, parole , np fi Ja- 
: di nientCjPC diede fegnojche gli difpiacefle 

i feruitio. 
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feruitio , ò altro , che grinfermieri gli facelferoi ( tutto . 
che nelle infermità più > che in altra occafione foglio- . 
no fcoprirfi le paCTionidell’huomo) ma fe ne ftettefcirf- ^ 
pre con vna patienza grande, & offeruò vna obedienza 
cflatta à Superiori, à Medici, à grinfermieri, irtfe^an- 
do à tutti con reflempio , come debba portarli vn reli- 
giofo nelle Tue infermicà,ancorche grani . Dal tempo , 
che fi pofe in letto fin’alla morte , non volle mai dare.^ 
orecchiaad altri i agionamenti , che di cofe di Dio , & 
della vita beata i & per dargli quello gfufio contento, 
tutti quelli, ch’andauano à vifitarlo , d’altro,che di co • 
fepienontrattaùano in quella carnei a; & fe percafo 
alcuno feordatofi , fufle entrato à difcorrerc d’altro. 
Luigi llaua tutto ritirato in fe lìelTo fenza attenderui . 
xjuando poi fi ritornaua à cofedi diuotione , fi mutaua 
tutto , 6cdiceua qualche parola , moftrando non folo 
contento , ma anéo vna certa elfulcatione i Etrendeua 
di ciò la ragione dicendo, che le bene credeuà, chele 
cofe indifferenti , dette però fpiritualmente, & con la.» 
debita prudenza nèUa conuerfatione comune non fuf- 
fero contra riflituco religìofó nondimeno in quello 
flato, nel quale egli fi conofceua d’efferc all’hora , gli 
pareua conuerìicnte , & che Dio ricKìedeffc da fui J che 
ih tuttii ragionamenti Tuoi , non folo il formale (come 
• églidiceua) dóùcfre eflere fpiritu ale, come femprede- 
ue clTere per la intentione drizzata all’honore di Dìo , 

' ma anco tutto il materiale del ragionamento;& gli pa- 
renano troppo prètiofi tutti i momenti di tempo, che_^ 
\ Dio gli coneedeua nell'vltimo della fua vita , & da non 
' ‘ ciflcre fpefi, fe non in cofepietiofe. Siifàceuaiafeune_# 
'Hrofcédare la vefte^ & leuandofi di letto >fc n’andaua_j 
‘ pian piano ad'vriatauola,fopra della quale flauaun_j 
CrpcifìfTo, & pigliandolo in màno lo abtùracciaua , 8c 

baciaua 
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baciaua con affetto, & riuerenza grande, & lo fteflb fa- 
ccua ad vna itnaginedi Tanta Caterina da Siena , & ad! 
altre d’altri fanti, ch’erano interno à quella camera ; & : 
dicendogli vn dirinfcrmiero, chenon accadeua (ì le- 
uàlTe di letto per qudlo , perche cgligrhancrebbc por- 
tato al letto il C rocififfo, & le imagini i Luigi rifpofe^. 

Fratello , quefte fono le mie ftationi i & cofi fegui à far 
fcmpre,ftnche potè leuarfi; Di'più fra il giorno,quando 
era fòlo ,& có la porta della camera chiufa.fr kua da fé, 

■& s’inginocchiauaà fiire oratione in vn catone frà’l lec 
to, e’I muro,& quando fenthia rumore alla porta,fr riz- 
zaua per tornare alletto. Etpervn pezzo linfermiero 
s’imaginò^cbe egli ù leuaiTe per qualche fua neeelfità , 
ma al fine dal frequente trouarlo fuor di letto venne in 
fofpetto di quello , die era , & con arte lo coffe attual- 
mente inginocchioni, & gli vietò, che non lo faceffe piò 
& egli arrolfitofi per edere flato lcoperto,n6 lo fece più. 

Trattauaiuquefto tépo pip fpeffojche potea co’l P.Bel- 

larminofrio confeffore delie cofe dclfanima fua, & vna 

fera in particolare gli dimandò, fc credeua , ch’alcuno 

emraJGTe in Cielo feuza toccare il Purgatorio., il Padre 

rifpófe , chesì , & fapendocjuanto fi j^ceua promette- 

■re della virtù di Luigi, aggiunfè j anziio erodo, che voi 

frirete vno di quelli, che andaretedrhtO' al Cielo fenza ^ 

toccare il purgatorio,perchc haiiendoux Ì1 Signor Iddio 

•fatto per fua miferict^ia ta nte gratie. Se conceffo tanti 

doni fopranaturali , quanti voi tri'hauete confidato , Se 

in particolare dì non hauerlo oflefò mat mortalmente , 

rtengo per fermo , che vi farà queft’aJtra gratta ancora, 

■ che dritto ve ne voliate al CielOb il buon Luijgi fi riempì 
‘.di tanta confolatione per 'quella rifpofta, chepariito 
•il Padre di camera fua, fù rapito in ecceflb di mente. Se 
^11 fu rapprefentata U gloria della celefle Gierufalem- 

me,a: 
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me, & inquefto ratto òeftafi, fi trattettne quafi tutra^ f 
là notte con ccccflìua dolcezza, & confolatione della'r . 
nimafua; in tahto,che{pcr quanto egli riferì foi al me-, 
dcfimo Padre) gli pareiia , che quella notte fufle palTa-^^ 
rain Wihomento.& in quello ratto fi tiene,che gli fuC;: 
le riuelato il giorno determinato della fùa morte . per-* 
chepredifie poi chiaramente à più perfone, eh egli là- 
rebbe morto nel giorno ottano della fefta del Corpus: 
DominiyCÒme feguì >&ad vno in particolare,» che Ioi 
vifitaua rpefib,Io predHrealcunigiorni prima di detta-i.' 
fefta i Et perche in tanto fcgl’aggrauò il male in ma-; 
do, che anco il P. Vincenzo Bruno i Prefetto de gf in- 
fermi, & intendente di medicina , gli confermò , die-j» 
poco gli poteua reftare di vka,lèruendofi Luigi dlque- 
fta notitià difle ad vn Fratello. Non fapetc la haona_i 
nuoua,c’hò hauutoididouer morire fiià otto giorni? dir 
^ratia aiutàtemi adire il Tc Denm laudamùs ,.rihgra^ 
t landò Dio diqucfta^atia , che mi fà , 5^ difiero qucr 
ft’hinno infieinediuotamentc. Poco dopo, entrando 
(pure in camera fua vn fuo condifcepolo.con allegrezza 
:gU difse .. Padre mio ,>JLietantes imus ^ Ixtàntes imusi 
le quali parole dette da ini con quella allegrezza)daùar 
no a gl’altti materia di, forpirarc, & gli moucua à lagri- 
me . Daipoi volle cioQire lettere licentiarfi da tre Padri 
molto luoi àlfettionari, cioè dal P. Gio. Eattifta Pefea*- 
tore,gìà fuo maeftro de>louitij > ch’all’hora era Rettòr 
re in Napoli ; dal P. Mutio d’ Angeli, ch’in Napoli 
-gena Theologia j & dal P. Bartolomeo Recalcatifteii- 
,torc in Milano; à quelli tre fcrifie per mano d’altrè, 
ch’egli fe-n’andaua (come fpcraua) al Ciclo; & {aiutan- 
doli fi raccoramandaua alle loro>oratióni ; & perche..^ 
non haueua già più forza , non potendo fottoferiuerfi , 
- fifecc tenere la mano , & in luogo, del fuo nomc.fegnò 
, ; con 
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con la penna vna Croce per fottoferitta . s’ingegnò di 
ipédereqneftVitimi otto-giorni della vira fua con par- 
ticolari actioiiidiuorej&religioTe. Et prima commu- 
nicando ad vn F^adre fuo famigliare la cercezza)C'haue<i 
uà della Tua Altura morte, lo pregò, che perqueglvlti- 
tni otto giorni' andafTe ógni dì à ventVn’hora in carne*- 
’ ra fua à recitargli i fette lalmi Fenitentiali , come fece ì 
& in queiriiDra reftato folo , & chiula la porta della ca- 
aiera, fifaòeuà porre fopra il ietto-vh Crocifììro , & ih- 
ginocchiaré il Padre uncino al letto, & molto adagio 
ieggeré i detti faltni-. Sifermaua il Padre in qualche^ 
pafìo) & in tanto queftòBeato^ouane teneua gl’occhi 
in quel CrocifilTo con proibndiflìma attentione , & 
s’intemaua nella contemplatione delle cofe, che fileg- 
geuano, moftrando tanta diuotione , & fentimentoì 
che moueua quel Padre à piàngere dirotramentejyfc&- 
doà lui anco da gl’occhlquakhe:lagrimaconmoltaJ* 
^ettf . Neirakrehore del ^orno iìfa.ceua leggere dà 
diu^ quakhecapitolo della Pfìcacogia , ifoliloquij 
‘ di S. Agoftino,S.]àerifardo foprà la Càtica,ò il giubilo, 
Ad perrònnis virae fontem,&al<cuni ralmi,chc da le 
fó rciegUeùa,'Còmè . LaetatUS'fùm in qux- di^a funt 

bihl}indoiiuim Domini ibimus. C^eniadmodumde^ 
iideracceratìs adiontes aquarÙKivita délìderat anìtnà 
tnea ad te Deus, & fimili . Comincéandofl già à fparge- 
re la fema , ch’egli haueua predetto di douer morire in 
quella òttaua , ognVno appodaua certi tempi per tro- 
uarlo folo , ^ potere oòn ficurtà raccommandarfì alle 
fue orationiVdt egli accetuua^tè le coiùmiflìòni,che 
fe gli datìano per lo Cielo >con' vna prohrezììa gràndd, 
& prométteua di pregar per tiKti oongrah carità,& coh 
tanta Scurezza, che nìoftràuad%àuer certezza di dch 
uemi llibico andare 1 & parlauà del fuo morire nel mò- 
* •■ Kk dolche 
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do, che noi parlerenuno del fare muratione da v«a ftan* 
za ad vn'alrra . Veniuano diuerii Padri à vederlo, & 
(èruirlo per dtuotione , tra quali furono piu affiduiU 
P. Mario Fuccioli Procuratore Generale il P. Giro- 
lamo Piatti } che mori poi due meli dopò di lui , il egua- 
le aUVrcirevnà volta di camera di Luigi proroppe coll 
fuo compagno in quefte parole . Vi dico, che Luigi c vn 
f^o,ranto certostàtoJ^o&3i,che fi potrebbe canonizare 
ancora viuojalludédo alle parole di Papa Nicolò 
to, che nellacanoDizatiooedi S3ernardinoda Skna> 
difie di S. Antonino Arciuelcouo di Fiorenza, che:eraui 
viuo,& pirerente.lo peofii^che np.'fneno fi po^ canoni-^ 
zare Antonino viuo , che Bernardino naoito . Verlbì^ 
fine di quell*ottaua le ne.fiaùa per lo più in perpe$i»iil» 
pontemplatione , dicendò alle, volte qualche -paro» 
la fpi ritiuale , : Se facendo ^fib- oradoni iatcularorie^*^, 
Ntlii tre ultkni giorni hauendO iprefo da vn Padre uB 
óocifilTo di bronzo con findulgdiiza 'delle 
lo tenne appreiìb al pento fino allo: fpirare . Foce pib 
volte la pr^efiationedellafede con l’ordine, che prò» 
ferme U Rituale, moftrando gran défiderìo d’vnirfi con 
Dio,^ dicendo fpelTo. Cupio deirolui,& e£^ cumObri 
ilo,&parc^é;fimili* Venuto il giorno deU’ottaua del 
Corpus Domini la mattina per tempo andò in came- 
ra fua vn icompagnoi dell’^ermiero, 8c trouendolo 
airordinario , g^idifle, HoreccoFratel Luigi, chefia* 
mp pur viui , non numi , come credeuate dt dtee- 
uate voi «idt .cordiarinando egli, che fjiria motto iiu* 
^ueldi , vlcito qnefio di canneti , dilTe all’infermko. 
Jbuigi ancorai fià làido nel fuo parenCi di chwier; morì^ 
re hoggi, & pure àmepare , cheftia megliodt^àltti 
^ornl : Vn altro Padre parimente vilu andolo ;gli difie» 
fratello Luigi, voi mi tUcefte) che farefic morto in que- 

ft’ottaua 
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li'ottaua , ecco che hoggi fìamo al fine, & à me pare./, 
chefttacemegiioiJ& clie fi potrà penfare al viuere. & 
Lo^ rifpoféiqaeàe parodc . Non è ancora pafTatahogo 
Più chiaramente Io diffe ad vn akr<^ che entrando 
tneamerar kiay dttKcmandoio, cheftana penando per 
vna piagai ohe fègréraiatta nel deftro gallone perla 
magrezza grande,& per eflere flato sù quel lato lunga- 
mente coricato y moÉo à compaffionc , gli diffe , che fè 
bene gli dokua, >Cfae! kr perde^fitiio, nmulimeno defl- 
deraua» che -N. SL loiiberaffedà quelle pene . ài che ri^ 
I-iùgi molto reriàment ei. Ql^fta notée . mi raori- 
cò. dcrep^ando quello^ chenongBparraa, cfaeftdlè 
in termine di morire ,'Liii^ tornò à ripetere due volto 
Q^fla noteeminiorirò,qùefia iK>cre nii morirò b tette 
cucmqueila maitinaelTerchàdo varìj atti di fede, di ora 
eioae,cU adocationecon molta pietàiVerfò mezo di co^ 
minciò- àfareiftaza,cbefegHdeflieil Vraticcv^ualcha-* 
iiea>dnnaodàto Andai principio del giornoitha grinfèf>k 
mieri^perebe non credeuaoosclie dduefTe morire^ no gli 
daaano orecchio; & vedendo, cliepureiftaua,depre- 
gaua,cfac glielo faceflero dare : gli defleoo,c'hauendolo 
egli in qudla infermità riceuuto vna volta, non penfa- 
tiano i die A poteffe reitcrarr»ai che Luigi rifpoife rolio; 
lànconò» mail Viatiòo si , con tutto ciò gl* Infermieii 
pier all’hota non ne fecero altro.' Mentre^i flaua in 
qoefto termine, Papa Gregorio Decimoquarto , che./ 
da Cardinali fuoi parenti, come fi crede, haueua intefa 
iilUo luogo male , dimandò come flefiè ; & efiendoglì 
cfecto^;chefiauaper;paflaceaH altra vita,rgli mandò! 
j^òntàneaihéooelaihàbeaedittiofic , & KindiilgenZa.^ 
^énoriai potrò quella nuoua in Camera à Luigi il 
mflro del CoU^io, de ^i ^che era faùnaìKffiiuo'; conoe 
fi rallegrò criiaaeceqaella.bcncdittione,& indulgenza, 

Kk a cosi 
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cosi in fentirfì dire ) che il Papa s'era Incordato: diluì* 
fi vergognò rancò , che corfeconleinaiuà cioopiÀfi Ia 
faccia > del che auiihsfi il Miniftr 9 >' per ,ìibsr4H'ot;<bL# 
quella vergogna , gii > foggttihre , che 'non . doucà ma* 
vaqigliarfì , perche il Papa à cafofiaueua vdito noa 
sò che della Tua pericolofa malatiav. Incorno: alié:ycnr 
ci due bore elTendo venuco da ianco Andrea: à vificart 
lo vn Padre , ch'era < fiaco fuo connoaitio. Luigi lo pre* 
gò) che follecicafie il Padre ficecòredel Collegtóà.dari> 
gli il Viatiao v&'coii fece , & còli lo AeiTo .Padre^ 
volle dire le licahie' idd'.fàntiifiind Sacramento > ri^ 
fpondendo egli fempre. con voce chiara, & al.lìne^ 
con allegro fembiànce jmù dèi folico, Se con ' la bocca iÌy 
dence lo ringratiò . VenneifP. Reccore à.porcargU il 
Viatico, del che egli molco fi rallegrò i Se lo prefe oon^ 
grandiflìma dtuotione, & re«idinenco,&Jcoaienna cre^ 
dehzà di douer ahdaféà goderlo à fiùcià,' àfaceikin^ 
Paradifo'} &in veddrlò ih queiralcò, & in feotàreiquelsr 
iè parole . AccipePcaceì: V iacìcum, &qud che fegue:» 
fi commofiero à piangere quanti erano in quelia camér 
ra. Dopò il Viatico volle il Beato giouane abbraccia? 
re tutti , che eràno prelènti con gran carità, & allcgcez? 
za, comefi coftuma di fare nella Compagniai quai^ 
do vno,ò V iéne,ò và in paefi lótani;&dàndogli ogn vnò 
Kvitimo faluto,non V’cra,<ihi poteflè contenere le lagri-r 
me, Se difiaccarfi daluif Strutti con tenerezza^ rwH 
crelcimenco grande io mirauaiio,& rimirauano raccofA 
mandandofi alle fue orationtv Vno fràquefii (eoi qua* 
le Luigi hàueua tempre hauuto rqcìproea.eortifpQnd^ 
Za di paiiticolare carità, &; amocè) dafoio,àÌQlo gH dif; 
fè ^ che fperaùà j eh cgli'farebbc andatp preRo à gode- 
re là vifionc beatifica , Se che però lo pregaua à vokffi 
licordaitc di lui^come iàpeuk, che fe n traricordato vi* 

uendo * 
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ìif (idO) &>ehè gli pecdonalTe^re coftle^fne inojper&tticn 
ni KhaÀièHb caiùokaófieTo L: Luigi lirpolfeicon molto 
letroy cbegli confidana jièlk.' infinita; miicTlcotdiaJ 
déUa bòhtà diuìna):& nel {M-eciofajfiirìgud'.di <Ààesb 
<:ìÌu;ifto y Se ndlaintercfifllonekbliafl^a^fiiiia Vetgi^ 
fie>, che cosi .(ioaéfiejefiere piiefixD! proimre^ che & 

iarebbe ricordato dt lui > & chetie iiefie iicnro , perche 
fé rhaueua amato'initien'a>moltopiù l’hflUfirchbeama.-<> 
toin Celo, poiché MB la carttà è molcopiÀ porteti : & 
ftaajtcónlicnfitantaincieri.-^ & parlotta' .fiaDfio:i|T.edita-r 
mente ji&à prdpolkó^ ahemonpareuAsvierifiinHe'^ che 
cofiprèfto doiicnc morire . . 'la<^eflà ihedefima bora 
entrò in camera ruiail P.Prouinci^le > Scglidifie ». cheli 
la Fratei Luigia RiTpolè egli. Ce n’andiamo PadresjSe 
dose $ diÀe il Padrc.egli rirpofe JliCiclo.rQpiicd il Pan 
dreicome al Cielo eh^fogguuireegU^e QpnliDpedilco^ 
noi nbidpeccatt/peroineihi miferteordia di Bio.d’ai>> 
dai[tn u ■AUitàtiM'fl iP^^Prouiodale kàio^. ad •alcuni di 
quei^ ch’evauo'prelènti dbn^ce bada! dHTe Vdite dà 
'gnitia;parlardandare‘alCfelO)Conterdircmmo noi'dao ^ 
daee à ìkafeati » conche $’hòda:iòredi>queilpJFi;^ellod 
dobbiamo noi porlo nella fepokamcondnuhc V al cho 
fu rilpotlojcbe pccliiknticitfiiaparcua^ohttenienielQ 
hetènefibcdntópacdcolàceiifirauo.ioairlé'jtjikhioreiiik 
ekcaahUbendd^ilal letto i &:tencndogli:latnaht>f(:tfH 
to al capo per ageuolarglila kLtica,mcntre egli 6fTamé'< 
te rimiranai, & concemplàua vn picciolo GrocìfiiVojche 
frgreraacceinmodato fopra delletrojvi cuiddòiaual 
m asttcolb di moBte,gnada^iuaindQlgenza plenathiy 
Se mcdtréconib neiftaoà^ ec cocche alzò v 4 ia'a)ano,&'ll 
càuò con effadbeiiettinodi tda» che. tencuain capo» 
io pdiirandojche quello fuffevh moto di perlbnamón- 
bonda, tomai à xioKttei’glielbtn capo lenza dirgli nieoi» 

tc.indi 
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te . indi k poco tornando egli di nuou,o à ricauarfelo, de 
io puriiaiettendoglielo>gli difli. Fraccl Luigi» laiciacéo 
k>Aare,acdòqawaria.dclla fera non vi faccia danno 
aUatdla;& egli accennandonii con gracchi il Crbcifif* 
lb» diire Chrifto^uando morì^non nìoiea niente in oe-^ 
ita; le quali par^e mi-moflero à diuorkme» & compun^ 
tiene iniieme. Ld ièra alf Aue Màiia connneiandofià 
difeorrere in fua prefraza di chidaae£Ee tui reftare ia_« 
notce^egli ie bene ftaua attuato in contemplare» di& 
due volte ad vn Padre» che gl’era vicino» Affiftetemi 
voi» & perche haueuapromeiro- ad vn altro » che. dciì-: 
dcraua trouarfì al fuocranfìtos dauifarglielo » gli diCev 
quafi mantenendo la promeUa : Vedete di recare voi « 
Verfo vn’hoca di notte, ellèndo quali pièna quella ca^t 
mera di gente,vcdeiido il P.Rettore»ch'egli padana cch 
fi rpGditaméce»ancòrche hauefle prédettójdi douer mx}!^ 
rire la nòtte^noh lo credeaa,anzi peoiàaa^che fiiflè pec 
durareàndora qualche diente foghono fiuehenefpef 
io quei, <rhanhò lìmil febbre*} & però partendoli» ordì* 
nòjchetuctilimilinencefipard&rO) & andaflèroàri*' 
^olàre» & per molto, che ful&' pregato da diuerlì , non 
voliè maedar licenza à veruno direfiare »idicei»do» che 
nò morirebbe^ che s’hauielfecredutOy^hè dodefiemo^ 
lire» vi farebbereRato egli ilefib }>& of|dinò;»cheloio il 
Padre MiniftoO, & vn’akrb Fadrd relli^dro k guardar-» 
lo . OgnVno li può imaginarè con quanta tenerpzza,& 
dolore ci lèparalfimo tutti daPratello tato amato»qu»f 
le credeuamo di certo di non hauec mai: più à.riuederè 
viuoj&egliconofcédó il dolor nolho»ci coiifolauà'mttt 
có j>ramettcrci»che lì farebbe rìco^atodi noiisrCieloii 
Ci pregò » che voleflìmo in queUvltimó palio : aiutarlo 
cò ie oracioni» 8c k vari) impofe vairìe cafi^,cbe delidera<^ 
ua,faccirero per lui fubitodopò la lua morte . in quella 
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gui(a con kkgrime a igroccliiaid vnd^advikócipaf* 
timaoo. tutti da liu,cosi coftretci dai! y,okrfi dcli’òbe*' 
diensa^ Reibtto fl^ con ii due ! Padri > /e ne 
fempre col 'coocé , & (xn H mtOte cimata in- Dio » ft 
di quaodoiin quancio aiKlaiia^dÌQciaidoaÉktmcparo^^ 
tiactó daJkrai^aScrtttera4OO0it« JiNiiatuiatuasI^ 
tninécotmmendofiMritumiinmnrlitaJcirnaMli . Ma» 
tenne-forif cela ineddùnacoilnpi^kuitf dedb t 

«kemre <)iiei^cbe^*ai&fteiiai >0 >iccìaaiiaoo ^petlui ir» 
rie orationt » & gii p^gettano^bóraifaeduAfaenedetta > 
bora àtocàane ii<jjo«:ij^(fo^ accQflapagjnBndcjq^ at'^ 
doni coikrMQndi f|ttr«fittaii>.£^midó^iuidfi&^ 
timo afFaniK)dclla mcfft<,dalt0iiaFc.li(uid6 della faccia» 
piena di gocciokdi Ihdarc xrpoólsibfiiQ # che patiua af- 
fai , & intefero , ciie^roa vodcriouibiànde domandaua.* 
d’elTer moifo alquaino inalkceiittcbpcrche per tre di cò- 
tinui era flato Tempre n^tamedefima pofìtura s ma efsi 
temendo di noo gliiocelaraijBrla imorie» 8c conofeendo 
quella efler voglia pcoodkfttcfVtt da iftinto di natura » 
che da elettione di voluntà^noa vollero coccarlo;ma gli 
ricordarono il letto duro ,-dt flretto » oue Chriflo N. S. 
con tanto feommodo » & pena mori per noi . A quello 
ricordo egli mirò filTamente il CrocifilTO} & fé bene con 
parole non potè elprimere il Tuo concetto» con gelli 
però lignificò , c’hauerebbe voluto patire anco più per 
amor di Dio » Se panie > che commandaife à Te ftelTo il 
quietarli , & lì fermò .. Vèdendò 1 Padri » che non po- 
teua più parlare» ne mouerlì » gli porfero vna candela.» 
benedetta accefa » con la quale lliaueuano fegnato » Se 
egli in legno di perfeueranza nella Tanta fèdeja ftrinfe» 
Se co quella in mano di li è poco sforzandoli d’inuoca- 
re il Tantilfimo nome di Giesù, mouendo all vltimo Tolo 
vh poco le labbra» hi le due» &tre hore di nottecon 

gran- 
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^randifsimà quiete refe Tanima al fuo Creatore . & et» 
tenne la gratta^ che tanto haueoa deiìderàta)CÌoè<ti tno 
tire, ò fra ròttaua del iàntiflìmo Sat;ramenro(di calerà 
fempre llato diuocifsimo) òingiorno.dl Venerdì per 
«memoria, & diuotione della palsione del Saluatore , & 
egli paisò da queftaairalcra vita nel fine à puntodellot 
tau^ del (aHcilsimo Sacramento, quando di già comin- 
ciaua il Ve'nerdi, che fòla notte fra li 20.& a i . di Giu- 
gno dell atmo a 5.9 1 .efrendo egli d’etàdi venti tre anni, 
r ■ & tre méfìjdr vndeci giornhnella quale età di veti- • 
titteànniv dcmeumori già f^to LuigiS- 
j^iuolo dlCarlo Secondo, Rèdi Fran^ j 
eia , chefò Frate Minore di fan ' ■ • 
FranceTco j &poi Vcfcoud - i - 

. . . di Tolofa,' con;cui * 

hebbe^ noftro: - ^ 

. : • ■■ . - ':c>.B«<LuigÌ'' -■ - -i ^ '• 

< . ■ .ìtivaneivirtù^mMi pt^- V 

aola-<fÌmÌ]ÌtU>»: ..r ■■■.■/ r,- J 

i' . ' dine^*/'. 
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Delle eflequie , lepóltura , & colè 
in ella occorlè circa. ilcor- 
po del Beato Luigi. 

CAP. X. 

A R V E à i due Padri, che foro^ 
no afliftentl alla fiia mette, d’ha* 
ucrericeuuto vna grangratìa». 
da Dio in cflcrc Rati eletti frà 
tanti , che lo bramauano , à tro- 
uarfi prefenti al felice traniìto 
di coÈ Tanto giouane; maifime, 
che prima di morire , promife.^ 

: loro diraccommandargli à Dio per Tempre, mentre vi- 
ueuano. Il P.Mjniftroreftò con vna quiete d’animo, 
& confolatione grandiflìma , •& il compagno fh fopra- 
prelb da vna infolita diuotione ,& contritione, & dell- 
derio di feruirc à Dio fecondo i configli del B. 1 uigiùl 
. quale affetto accompagnato da molte lagrime gli durò 
parecchi mefì,& anni, non però in quella medef^a frè» 
Rihezza, ma più, & meno Rrcóndo l'occafìone . Et de- 
. flderofo per vna parte per fua diuorione d’hauere qual* 
che reliquia di quello Beato, per l’altra non ofando per 
^ riuerenza della pedona pigliare cofa del Tuo doffo , pi- 
gliò , & cónferua ancora ( rnentre quello fcriuo ) i lac- 
ciuòli delle fuefearpe , le penne, con le quali fcriueua, 
&cofe limili . Vennero poi grinfermieri per lauare, 
J& accommodarc il corpo , Se ncU’alzare le coperte del 
letto alla prefenza de’ fopradetti Padri , trouarono,chc 
• .. 1-1 tene- 
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teneuafopra il petto quel Crocififlb di bronzo, di cui 
s’è detto di fopra , & Thaueua così tenuto per tre gior- 
ni continui . Nello fpogliare il corpo videro , c’^uena 
calli grandiffimi alle ginocchia , contratti perlyfo pre- 
fo fin da fanciullò-d'orarè (cmpre inginocchion^ i & al- 
cuni per loro diuotione gli tagliarono di quelli calli per 
rcliquiaj & fìnhora ne conferuano.V no di quelli Infer- 
meri cominciò à tagliargli vn pezzo di carne à perfua- 
fìone d’alcuni dinoti , che Thaueuano di ciò richiedo j 
ma poi.fi fmarri., & pi cfcToIo della pelle , con la quale 
afferma eflfere ftkto riianato vn’infermo,à cui la fece ap- 
plicare . A' pena era forato., che da alcuni più fuoi in - 
trinfechiii rifeppe , per eflere andato vn di quei Padri à 
dir loro, che il noftro Angelo era volato al Cielo . Et 
quelli, leuati di letto tutti pieni di diuotione, parte fi 
raccommandauano alia lùa intercefiìone, perche tene- 
vano di certo, cheiufieinluogo di Talute, pane an- 
cora faceuano per lui quélle orationi, delie quali egli 
prima di morire amicheuòlméte gl’haueua richiedi. La 
mattina Tegnente alli 2 1 .di Giugno à pena ih dato il fe- 
gnok Icuare, che fi riempì di geme la camera , oue era 
il Tanto corpo, & quiui fi poncuano tutti inginocchioni 
pregando per lui, & molti più raccommandaodofi à lui. 
de da diuerfià gara furono preTe le Tue Tearpe, vna ca- 
milcia , camiiciuola,& altre coTe del Tuo dodo per diuo- 
tione, & gli furono tagliate ooghie , capelli , de della., 
carne defla . Fù poi portato il corpo nella Capélla com- 
mune dentro il Collegio, doue dette tutta la mattina , 
& molti andauanoà vederlo,&varij giouant Tuòi cono- 
feenti ( che per altro erano foliti hauere horrore di ve- 
dere , non che di toccaremorti ) saccodauano per di- 
uotionc à quel cataletto , & quiui Tabbraccianano , & 
>baciauano , chiamandolo con raddoppiate voci Santo), 

5 antow 
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Santo. La mattina tanto nel Collegio, quanto in altri 
luoghi della e ompagnia in Roma , tutte le mefle fì dif* 
fero per Tanima lua , i'e bene molti le diccuano più pec 
olTcruare il coftume della Religione , che per bilogno, 
che pcnfalTero, ch’egli n’haueìie . Non fi potrebbe da- 
re ad intendere , à chi non vifìi prefente > quanta com- 
mótione cagionalTela Tua morte in tutti di quel Colle- 
gio , i quali d’altro non (apeuano ragionare,che de lle_» 
lue virtù, e fantità, raccontando chi vna cora,& chi l’al- 
tra , c’haueua notata in lui., & molti parlauano più con 
l’afFetto, che con le parole i riuolgendo neU’animo loro 
di>quanto pretiòlagicMa fuirero rellatipriui, & quanto 
fanta compagnia haueflero in quél giorno perduto . La 
fera verfo le 2 2. bore douendofi farel’offitio , fu cauato 
il fanto corpo di quella Capella, & portato in vna fala-j 
grande, oue erano tutti i Padri , & Fratelli congregati ,* 
& doue non fi cofiuma di baciar mai la mano , fe non à ' 
faccrdoti,à quefio,che folo hauea hauuto gl’ordini Mi-, 
nori, per la fua fantità andarono tutti, etiandio i Sacer-, 
doti à baciargli la mano ad vno ad vno, prima che fi por 
tafl’e in Chiela.Compita quella diuotione proceflional- 
mente fu portato il corpo nella Chiefa dell Annuntiatà 
del Collegio, oue gli fu cantato l’oflicio de”morti,come 
fi fuole.Dopò loffitio fù così grande il concorfo de’ftu- 
denti forallieri, & d’altre perfonc, che s’accoflarono al- 
la bara per venerare quel fanto depofito , & prendere-» 
delle fue reliquie , che i Padri non ballauano à refifter- 
gli , & fu necelfario per ouuiare à ciò, chiudere le porte'' 
della Chiefa ; & in quella occafione gli furono tagliati 
capelli, onghie, camilcia , vedi , cime delle dita-», 

& due articoli del dito picciolo della mano delira.» . 
Tra quelli , furono gl’lllullriirimi Don Francefeo Dia- 
Arillano, bora Cardinale di fanta Chiefa , Benedetto, 

LI 2 & Filippo 
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& Filippo Caetani , Giulio Orfini > & altri . Don Malli- 
miliano Pernefiano, Barone Boemo, il quale moti poi 
Camerierofegreto di Papa Clemente Ottauo. Quan- 
do s’hebbe à porre il corpo nella fepoltura,fu parere de* 
più grani Padri del Collegio, & in particolare del P.Ko 
bcrto Bellarmino, che non ccnuenifie porlo, come com- 
munemente fi pongono graltri ; ma in qualche cafii.* 
feparato, perche efiendo egli vifluro con fingolar fanti- 
tà , fi penfaua , che Iddio bignor nofiro non haucreb- 
be lafciato di farlo tanto più chiaro al mondo dopò la 
morte, quanto più egli in vita s’erafetripre nafcofio.Ma 
perche non vfa la Compagnia di porrei corpi di quGÌ> 
chemorononelle calTe , ma lèmpliccmente dentro la_, 
fepoltura,il P.Rettore mandò il Minifiroal Giesù à do- 
mandare parere al P. Lorenzo Maggio,che in quel reni 
po era Alfiftentc d’Italia della Compagnia » il qual Pa- 
dre hauendone detto vna parola al P. Generale,mand6 
à dire , che Io ripcneflero in vna caffa , & che il P. Ge- 
nerale tanto più volentieri difpenfaua nella conluètu- 
dine commune,quato ch’era ben chiaro della fingolarc 
fantità di qucfto giouane . Dal che ogn’vno può racco- 
gliere in quanto gran concetto di fantità fufle tenuto 
fin da quel tempo, pckhe s’vfaua feco quella infolita. 
particolarità di dcporlo come Lnto . Collocato il cor- 
po in vna cafia di legno, fatta à pofta , fu fcpcllico .nella 
Chiefa del Collegio Romano, nella Capella delCroci- 
fifib i che è à man finiftra nell cntrare in Chiefa per la_» 
porta principale, in quello audio , che è dalla parte—# 
del Vangelo verfo la fìrada. Durò per molti giorni , 
ohe nel Collegio Romano d’altro non fi trattaua nc’ ra- 
gionamenti communi , che ddle vii tù di quello fanto 
Fratello; & poiché quei del Collegio nonpoteuano 
più goderlo viuo, coininciauano à venerarlo morto, & 
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ogni dì andauano alcuni al fuò R pelerò à raccomman- 
darli à lui , & ftauano iui buon pezzo orando , & molti 
pcrfeucrarono à farlo ogni dì per anni,hnche_-> 

ftettero in Roma . Vno fra queftiiù il P. Gio. A ntcnio 
Valtrino, il quale ancorché non Tbauenc conofeiuto vi 
Uo, venuto di Sicilia vn poco dopò la lua morte » & ha- 
uedo letto quella prima vita, ch’io fcrifli.gli pre/e tanta 
diuotionC) che non contento di vifiure ogni di il Tuo 
fèpolcrojcoglieua di più vari] fiori ingiardino, deli 
fpargeua fopralafua fepoltura, dicendo, chequrUo 
veramente era degno de’ fiori , per tante fegnalatc vir- 
tù , di quali era Rato ornato , & fiorito . Stette il corpo 
del B. Luigi in quella calTa fette anni , cioè fino all’an- 
no 1 5 98. & poi acciò in proceifo di tempo , non fi me- 
fcolaffe con gl’altri corpi, furono canate le Tue oìRl^ 
di quella cada per ordine del P. Claudio Acquauiua 
Generale, & ripofte in vn’altra minore , la quale fìi nel 
medefimo audio conficcata in alto nel muro dallato 
della via alli a 2 . di Giugno del 1 5 9 8. & con quella oc- 
cafione con licenza del Prouinciale , che à quell’atto 
Volle trouarfi prefente , furono prefe delle fue fante re- 
liquie, le quali fi fparfero per varie città d’Italia ,&ne 
furono portate in Polonia , & nell’Indie . L’iftelTo Pro- 
uinciale ne cauò per fe , & ne diede ad altri che le de- 
fidcrauàno* Nelafcicròdi dire,che il Prouinciale af- 
fermò, che trouarono le olTa fue congiunte, & fituate— » 
con quella modella compofitione , & capo chino , ci<n 
la quale in vita Ibleua fempre Rare , il che cagionò in 
chi lo vide,particoIar fentimcnto di diuotione . Hauen- 
do poi gl'annì à dietrocominciato Dio à nr e ficare al 
mondo la fua fantitàcon miracoli, fatti per fua ir.tercci - 
fione,il medefimo P. Generale ordinò , che cnuarele 
fue fante ofl’a da quella (epoltura,& i ipoRe in a 1 1 ro lu o- 

go piu 


Digitized by LjOOQle 



27^ V ita del B.Luigi Gonzaga 

go più decente, feparato da gl’altri , Per eflecntionc del 
quale ordine a gli otto di Giugno del i do2 .furono con 
gra fecretezza canate quelle facre offa, & trafportate in 
iacrelliai& il ptimo di Lugliodel medefimoannafuro- 
no polle in vna caffa di piombo , coperta con vn’altra_i 
calia di legno , & collocate lotto la predella deU’altare 
di Tanto Seballiano della medelìma Cbiefa . Et quan- 
tunque quella traslatione lìfaceffe piùfecretainente, 
che lì potè, renza,che n’haueffero notitia alni, che glof 
ficiali, che v’intcruennero, nondimeno la diuotione del 
^ popolo Teppe cosi bene inuelligare, che ritrouò il luo- 
go , oue nuouamentc era flato ripoflo quel facro tefo- 
ro. Finalmente crefcendo ogni giorno viepiù per tut- 
te le parti del mondo la fama della fua fantità , Se mol- 
tiplicandoli i miracoli , che Dio operaua per Tua inter- 
ceflione , TEccelleatillnno Prencipe, Don Francefeo 
Gonzaga, Marchefe di Cafliglione, Ambafeiadore Ce- 
lareo giudicò effere troppo anguflo il luogo , oue era.» 
ripoflo , Se però à fua iflanza il Padre Generale fè di 
nuouo trarre fuori di li la caffa , la quale fu aperta. Se 
con licenza de’ Superiori , detto Signore pigliò alcune 
poche reliquie per il Serenidrmo Duca di Mantoua , & 
per fc fleffo . La tefla del Beato per ordine del Padre-/ 
Generale fu confegnata alla Chiefa del Giesù di Ro- 
ma,&alli i^. diMaggiodcl 1605. fìi trasferito quel 
facro depolito per mano de’ Sacerdoti cp torcie,& mol- 
titudine di lumi , & mullca, nella capella della Madon-, 
na della medelìma Chiefa, & ripoflo nel muro fopra_» 
terra, dalla banda del V angelo . Et fe bene lì procurò di 
fare detta traslatione più fecretamente , che li potè , Se 
à porte chiufe,n6dimeno entrato, che fu in Chiefa l’Éc- 
cellentiffimo Sig. Ambafeiadore fopradetto, & la Si- 
gnora Ambafciatficejco’l Signore Duca de’ Poli, Se al- . 

tri Si- 
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tri Signori , fii tanto grande ii concorib della gente;che 
il cominciò à fare calca , 6c fu necelTario , che vari] fa- 
cerdoti (IclTero lungamente occupaci in lafciare bacia- 
re, adorare , & toccare con le Coronecjuelle fante reli- 
quie , prima che fi rimetteflcro nel luogo sparecchia- 
to . Quiui fi ripofano fin bora, che quefio Kriùo, quelle 
facre offa , con Teiffigie del Beato (òpra, con molti voci à 
torno, con lampada fempre accefa, & con molto hono- 
re , & concorfo . In tanto f Anima fua fanta nel 
C ielo preghi per noi , che veneriamo le fue ' 
facre reliquie in terra, ^ ci invetri ab- 
bondante ^ratia , & copion me- 
riti ,acciò fiamò latti degni 
delle promelTe dellln- 
carnato Verbo, 
icuiinfie- 

- . . . - ^ ' mt j ' ' ■ 

coi Padre , & con lo Spiri- 
to fanto fia gloria, & 
honorenelfeco- 
iodeìèco* 

K. 

AmetLj, 


JlSnc della Seconda Parte . 
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PARTE T E R Z A 

DELLA VITA 

del BEATO L vi Gl 

G O N Z A G A» 

C A *P I T 0 L 0 

Di V3>ric lettere {critte dopo la. llia. 
beatampr^e. 

O P O il felice paffaggio a miglior vi' 
ta del Beato Luigi, furono Icritte-» 
airEcceUemiffima Signora Marchc- 
fa fua madre molte lettere, teftificanti 
l’opinione grande di fantità , con che 
era morto . Et in particolare il Padre 

GlaudioAccjuauiCia , Generale della 

— Compàgriialé fcriffe da Roma , che S. E. era per haue- 

re vn caro, &fcdeleintcrccfsore in Cielo , oue con lal- 

di fondamenti fi poteuaf rcd^rc , che fin d all hora go- , 
„ delfe quella felice & btriedetta anima 1 eterna 
„ & che femprc , & à lei, & alla Religione hauerebbe dal 
„ Paradilo dato aiuto, & coniolaiione . Il Padre Rettore 
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del Collegio Romano fcriflfejche Luigi era palTato à mi- 
,f glior vita > con tanta quiete , & compofitione , etiandio 
„ efteriore j c’haueua lafciato in tutti vna fanta inuidia_« 

„ d’vna fimil morte, la qual era ftata veramente confor- 
„ me alla fantilfima vita, colma d*ogni virtù, che liaueua 
„ menato in terra . Et però, che S. E. & tutti diCafafuà 
„ doueuano non tanto dolerli della perdita di quello iì« 

» gliuolo , quanto rallegrarli d’hauere mandato ai Cielo 
„ vn famo. L’illelfa tefimonianza ne diedero principa- 
lilìimi perfonaggi con lettere loro . Et prima l’IIIullrif- 
limo Signor.Cardinale Girolamo della Roucre in vna_^ 

„ alla medelùna Signora, c<^ dice. Giouedìferapar* 

„ so à miglior vita il nollro buon Padre Luigi , lafciando 
„ altrui tanto defiderio di fé , & tanto buona openione di 
» fantità, che quei Padri hanno non meno ammirata,chc 
„ pianta la morte^ , tenendo ferma fperanza, che fc ne 
„ iiavolato al Cielo , dichepuòella conlolarli, perfua- 
„ dendolijch egli farà intercelTore apprelTo Nollro Signo- 
„ re Dio per la pace de Signori fratelli fuoi , & felicità di 
„ Cafalua.dinuouo la prego li eonfoli d’hauerevn figlio- .. 
„ lo nella Corte del Cielo , doue fpero ci fauorir à con le 
„ fue oratiohi . Del medefimo tenore furono lelettere,^ 
dcU’lUullrifiimo Signor Cardinale Scipione Gonza- 
ga , fcritte à Monfignor Vefcouo di Mantoua fuo 
fratello , & alla Signora Marchefa , nelle qu^ in par- , 
,, ticolare auilaua, che Luigi fen’era andato à miglior 
„ yita , & che la ina fine era ftata con tanta edificatone , 

„ che doueano veramente più tofto rallegrarfi , chc_-» 

„ dolerli della fua morte. Et in quanto gran concetto di - 
fantità quello Cardinale lo tenelfe , ne refe grandilfiraa i , 
telUmonianza Papa Clemente Ottano di felice memo- 
moria, il quale alli cinque d’Agofto delfanno i ^04. en- 
trando fpontaneameote , per fuo proprio motiuo àdi- 

M m feorrere 
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fcorrere delle lodi di lui col Signore Marchefe di Cà* 
Ciglione Ambafciadore Cefareo, gli tedifìcò qualmen- 
te il Cardinale Scipione Gonzaga più volte gl’haueua 
ragionato della fantità grande; di quello giouane , & 
confelTatogli indeme, che egli col folo vederlo» fi fenti- 
ua tutto compungere interiormente , & commuouere à 
lagrime di diuotione per la gran fantità , che vedeua in 
lui . Et il Papa ftcflb in raccontare quello , & in fentire 
altre cofe delia Tanta vita » & miracoli Tuoi , quali lagri- 
mando con molto fentimento dilfe quelle parole . Bea • 

)> to lui, che bora deue godere la gloria eterna.hò pènfiito 
j, più volte, come ella habbia fattò'à fcampare da tanti pe 
j, ricoli ; quello certo è fiato quellò. Che Thà preferuàta j 
,, & che hà pollo la pace in caia Tua. Elia ha vn buono Pro 
„ tettorc nel Cielo che la ’guardcràlèmpreda ogni male» 
Ne fù puto diuerfo il fentire della lereniflima. Se fantiìfi 
ma ArciduchelTa Dona Eleonora d’Aullria Duchelfadi : 

come fi può vedere dalla Ietterà da lei in que* • 
Ila occafione fcritta alla Sig. Marchefa,che fi legge fia- 
» paca nella vita di lei, in quella guila. Cófideràdo io>qua 
», to acerbo dolore debba V. S. lllufirils. hauer patito per 
,, la graue perdita fatta del P*Dó Luigi fuò figliuolo nella 
» fila ancora ftefea età , & mifurandolo da quello , chd io 
„ medefima ne hò fentito,che pure non glera madre, fe bS 
„ fhò Tempre amato da madre, non poflb fare, che non 
,, mene condoglia con lei, &nonfolamenteconlei, mà 
„ con tutta la Cala nofira , poiché il danno è commune à 
„ tutti noi fecondo lliumanità , alla forza della quale«^, 

„ mentre ne fiano velliti,non potiamo lènza il diuino aiu- 
„ tocol valore proprio refifiere. Tuttauia fe vorremmo 
w più fattamente penfare, come quella benedetta* anima’ 

„ fquarciato il tenebrofo velo della carne , fe ne volata», 

» alletemofplendore, doue giunta alfuogloriofofine , 

alquale - 
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» atquale cotanto il viaggio affrettiua, métre eranel cor- 
„ io di quefia vaile piena di miferie, potrà per più breueV 
„ Se per più fpcdita via portare le ooilre preghiere al fuo 
,> benignoSignore > lodaremoj Se ringradarcmo Tua diuk 
» naMaeftà,chebabbia lui ieuato nei fiore dciretà dal 
a» faiigo terreno. Se fattolo Cittadino della Tua Tanta Gie- 
„ rulalemme. Se jxr rinterelTe noftro ci conTolaremo, ve- 
„ dendo il hollro intèrcelibre di huomo mortale diuenuto 
,, Angelacelefte, Ssc. A quella lettera Toggiunfe l’Auto- 
a, re della vitadi lei le lèguenti pàrQle.Fù il Topradctto Si- 
„ gnore LuigiGùnzaga figliuolo primogenito della Mar 
a, ehefe Ferrante di Calliglion^, il quale menò fin dalle 
a, £aicie vna vita Angelica in terra ,rinontiò il Marchela- 
a, to ài fratello lecondogenito, entro nella Compagnia di 
a, Giesù, mori d’armi ventiquattro incirca a lì verificò in 
a, lui quello, che Taiue il Sauió, Confumatus in breui ex* sm/. 4, 
„ pleuit tempora multa , plàcica enim erat Deo anima il- 
aa liusapropter hoc properàuit illùm èdUcere de medio ini* 
aa quitatùra a cioè ih pochi giorni il giudo acquillò tanta’ 

,a perfcttione , come Te hauelTe viflùto molti anni , Se per- 
„ che l’anima di lui piaceua à Dioaperò predamente traf- 
aa Telo fuori del mezo deiriniquìtà.lnteTa la morte di que- 
a, Ifao giouàne Madama Eléonotra dìdè molte colè in lode 
a, dLeiro4replicando.più volte. Era vngiouane Tanto, è 
iiuirto vn Tanto . Altre perTone rifertTconOach’ella diceT- 
le di più, che quello Tarebbe dato il primo Tanto di Ca* 

Ta Gonzaga. Conchiuderà quedo capitolo vna lettera 
del Sig.TomaTo Mancini alla medefima Sig.MarcheTa, 
il quale , perche d trouò prelcnte alle Tue eTsequie,fa fe 
de d’alciini particolari, che in clTe occorTerOa&dice cosi. 
lllttJirifsima^érEcielUntif sima Signora. 

A Ncoradò ih dùbbio , s’hò da condolermi, ò ralle- 
grarmi con. V. £. ! del felice palTaggio , c’hà fatto 

M m a il bc- 
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'il^nedetto Padre Luigi à miglior vita, non fapcnda 
difcerhere fe l’idfctto materno farà più conto della per- 
dita &a, ò del nobililfimo , &pretiofiffimo guadagno 
del figliuolo . Io certo mi condoglio > che fìamo rehati 
priui della prefenza di tanto pérfónaggio, & che V. E» 
lia per fentire quella paffione.. che può fentirf! maggio-, 
re, non hauendo potuto hauere commodità almeno di 
vederlo vna volta, in queftvltima infermità fua j marmi 
rallegro bene con effo lui, che. per Ja-fanta vita fua hà 
meritato il Cielo , doue è commune parere, che egli fìa 
ito volando , lafciando opinione grandiffìma à Roma^, 
& à tutto il mondo di lantità . Nè più poteua fperarO^ 
egli d’acquiftare, fehaueflecorfaretà di Noè,non^ 
che di giouanetto di ventitré anni. Giouediafera do-; 
pò due horc di notte refe Tanima à Dio, & hierfcra li 
vent’vno di Giugno fìi fepellito nella Chiefa del Colle- 
gio del Giesù detta T Annuntiata , doue io particolar-; 
-^mente mitrouai . Ne lafciefò di dirle, che non folo quei 
buoni Padri fanno gran conto della Reliquia, che hà 
kfciata in terra, mà dal popolo, chevifìtrouò, glifù 
tagliata la ve{le,come cola fanta, & s*io dtceffi qualche' 
cofa di più, forfè non mentirei , mà fpero l’intenderà da . 
altriy & forfè da Padri medeflmi , che meglio di me ne 
fapranno dar conto . Non fi sà miracolo alcuno di hii , 
ò perchè non ci è, ò perche fi tiene celato, ma fi tiene^ 
quella diuotione in effo publicamentè, che fi tiene di 
pei;fona fanta, che n’habbia fatti ; & hoggi ,cheè Sab- 
bato ventidue , mi vien detto , che molti Signorifiinna 
grandifsime iftanze per hauèr qualche colà del fuo,che 
tono quelleragioni , che mi fanno dubitare di dolermi 
in quefla occafione. Giàviè, chi hà incominciato à 
Icriuere la vitalba, deal Signore Cardinale n’è fiatai^ 
promcfiacopia fiaka,^cberarà»iIqualeficome fi trafif'^ 

Cealla 
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fe alla nuouaj che io gli diedi del tranlìto , coli fi è con- 
folato rentcndonetanto,& egli ancora fa grande ifiaii- 
za (fe bene per doppia cagione ) d’hau(cre qaalche.cofir 
di quel benedetto Padre : Mi fouuiene anco di dirle^ > 
che la fettimana pallata Andando io; à ivificare il detto 
Padre, fi pronofticò la fua morte con molta allegrezza» 
& mi diede le due lettere , che le inuiai hoggi fono otto 
giorni fottolcritte di fua mano, & nji pregò à farle capi- 
tare ficuramente, dicendomi,che fariano fiate Tvltime» 
che hàueria Icritto à V. E. & al Signor Marchefe Ilio 
fratello . Hò fatto quefio poco ragionamento per con- 
folatione di V. E* che deue confolarfene certo , mentre 
lafcio campo ad altri di fcriuere più à pieno , che noa^ 

. fiiccio io , pregandola à quietarfene , & à porgere 
prieghi à lui , per la pace ,& quiete delfEc- 
cellentifsima Cafa fua , che rintercef» 
fione del detto Padre farà fem- ; 
pre efiàudita . Di Roma 
U 2 z. di Giugno 
159I« 

Dalle fopra pdle lettere fi può ageuol- 
mente raccogliere , in quanto 
concetto ^ fantità , egU 
fufie tenuto nel 
fuo mori- 
re* 
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Di vn fingolare teftimonio , che del 
B.Luigi hà dato rilluftriflimo 
Sig.Cardinalc Bellarmi- 
no. CAP. IL 

E lettere de*fopradetti autori fcrit- 
te immediatamente dopò h motte 
del Beato Luigi fanno indubitata-» 
fede delia fama)Che s* era fparTa del- 
la fua fantità) foggiungerò bora il 
teHimonio delle &e virtù interne-» 
tante volte citato in q^uefta hiftoria 
deiriiluftrifsimo Signor Cardinale RobeWo Bellarmi- 
no, il quale fupplicatoda me a porre in iferitto quanto 
gloccorreua di quefto Beato giouane, come quello, 
che haueua maneggiato lungo tempo nel Collegio Ro- 
mano la Tua confeienza , & lapeua di quanti doni Dio 
hauelTe arrichito ìqueH anima, fece il lèguente fcritto 
tutto di Tuo pugno, & dalle Ranze di palazzo in Vati- 
cano , oue habitaua , me lo mandò al Giesù di Roma . 
& fé bene il femplice detto dVn Cardinale , per la emi- 
nenza della dignità Cardinalitiafa piena proua,& fede 
nella Corte Romana, come infegnano il Panormitano, 
& altri Dottoii , & à me poteua ballare quefto fempli- 
ce fcritto, come di perfoiu per fé ftelTa al mondo nota., 
per la Tua (ingoiare dottrlna)& integrità di vita ; nondi • 
meno per maggior corroboratione del vero,& fodisfat* 
tione di tutti , operai , che Tua Signoria llluftrifsima ri- 
conofcefl'e , & giuralTe quefta fua rcrittura>come la ri- 
conobbe. 
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conobbe, & giurò auati vn Notano della Camera Apo- 
ftolica, & è la feguente lènza mutatione di parola ve- 
runo. 

Molto Reuerendo Padre mio. Di buona voglia lò- 
disfarò à quanto V. R. mi ricerca » parendomi , che ap^ 
partenga dia gloria di Dio Noftro Signore, cheli Tap- 
pino i doni concefsi da Tua diuina Macftà à ferui lìioi . 
Io hò confelTato lungo tempo il noftro dolcifsimo^òc 
lantifsimo fratello Luigi Gonzaga , & anco vna volta 
l’hò confelTato generalmente di tutta la vita, & mi Ter- 
uiua alla MelTa pràtticaua volentieri con nie,trattà- 
do delle coTc di Dia Dalle predette confèTsioni}& dal- 
la conuerTatione parmi con ogni verità potere aflèi> 
mare le cole leguenci . Prima, che non habbia mai frit- 
to peccato mortale ; & quello lo tengo per certo,quan- 
to d tempo ddli lette anni fino dia morte i mà quanto 
alli primi lette anni ( ne* quali non ville con quella co- 
gnitionediDio, con laqude vifle poi) lo tengo per 
congiettura, perche non è veriltmile, che nella Infan- 
tia peccalTe mortalmente, maflime ellèndo preordina- 
toda Dioàtanta purità. Secondo, che dal Tettimo an- 
no di Tua vita , nel quale (come eflb mi diceua ) li con- 
uei tidal mondo à Dio , habbia vilTuto vita perfètta.. » 
T erzo , che non habbia mai Tentito ftimolo carnale-» . 
QuartOjche nella oratione,&CQntéplatione(nelIa qude 
per lo più ftaua inginocchiato in terra Tenza appogiar- 
lì)per ordinario non habbia patito diftrattione.Quinto, 
che lìa flato vno Tpecchio di obedienza , humiltà, mor- 
tiHcatione , aftinenza , prudenza , diuotione, 8c purità. 
NegTvItimi giorni di Tua vita hebbe vna notte tanto ec- 
celfiua cÓlòlatione nel r;|ppreTentar^li la gloria de’fiea- 
ti , che penTaua fulTe durata meno cTvn* quarto d’hora , 
elTendo però durata quali tutta la notte. NeiriftelTo 

tempo. 
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tetnpo^ emendo motto il Padre Lodouico Corbinelli,& 
^lomandandogli io-quello » che eflb credeua di quelli 
nima > rirpofe con gran lìcurezza quefte parole . E paG> 
fata folo'per il purgatorio. ■& considerando io la natura 
fua»che era considerato fopramodo-nel parlare, & riferì 
«iato in affermare le cofe dubbie, tenni per certo , che_» 
thaueffe faputoperdiuina rìuelatione, mà non volfi 
andare più oltre, per non gli<iare occasione di vanaglo- 
ria . Molte altre cofe potrei dire, le quaH taccio, perche 
noti mi afsicurojdiiicordannenebene . In fomma io té- 
%o , che andaSlè dritto alla gloria beata; & hò ièmpre 
hauuto fcrupolo-di pregare Dio per quell’aaima , pare- 
ffomidi faceingiuriaaliagratiaidiDio, che ineffahò 
conofciuta^ Perilxontrario non hè mai hauuto fcru- 
polo di raocommandarmi alle Tue orationi, nelle qua- 
^ li molto confido. La R.V. preghi per me. DalleSlan- 
aedi Palazzoli 1 7. di Ottobre x do i* 

-, DiV.R, 


Fr;uello in Chrifto aflèttionatilsimo 


Roberto Cardinale Bellarmino • 


Vna 
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Di varij miracoli, & gratie operate 
per intercefeione del B. Luigi. 
CAP. III. 

ON fu miaintentione nellò fcn- 
uere la prefente hiftoria, il vole- 
re raccogliere i miracoli, & le_» 
gratie fucceiTe in varij luoghi per 
li meriti, & interceifìone delB. 
Luigi dopò la Tua beata morte, 
màfolofarefceltadi quelle fan- 
te , & virtuofe atrioni , che con' 
ralutQ della dmina gratia polTono datutti eflcre imita- 
te^ ttiafiìme, che il fare miracoli, nel concetto di chi l’hà 
conoftiuto, 8c pratticato, non aggiunge molto al cre- 
dito , che fi hà fìngolariffimo della Tua fantità . concio- 
na cofa che i doni fopranaturali , quali da Dio riceuè 
in vita fila, da perfone intelligenti, & letterate fono fu- 
mati di maggior pregio, che la gratia operatrice de’mi- 
racoli , come dottamente fcrìfle vn Padre di molto fa- 
pere , il quale haUendo letto i proceflì , & le fcrirturc_j 
formate fopra la fantità di lui ; ricercato da Superiori, à 
V darne il fuo voto, cofì fcriffe: SandifTimum fodalem 
,, hunc indicò, & qui innumerum fan^orum referatur 
„ dignifsimum , tiam ea munera diuinitus illi conceffa-. , 
,, maiora mihi videntur^quam lì mortuos ad vitam reuo- 
„ caffet . che è dire , ch’egli lo riputaua fantifsirao & de- 
gnifsimo d’elfere annouerato fra fanti , perche fUmaua 
maggiori! doni fopranaturali da Dio concefsig|i»che 

N n s’ha- 



Digitized by ^ooQle 


z8z Vita del B.LiiigiGònzaga 

sThauefle ritornato huotnini da morte à vita • Con tut- 
to ciò , à finche fi veda » che ne meno queft ornamento 
gl’è mancato, racconterò in queflio capo alcune gratie, 
& miracoli , quali trouo nelle fcritture autentiche éfie- 
re fiati dipofti da tcftimoni giurati)& fono fuccefsi do- 
pò la fila morte, lafciandone altri, che fi raccontano 
efiere accaduti in vita fila . • 

Nell’anno 1593. efiendo morto in Cafielgiufirè il 
Marchefe Ridolfo OàcuìilB. Luigi haueaa rinontiato 

10 fiato ) & infieme con la fin morte efiendofi ribella- 
to riftellfo Caftelgiuffrè , poco prima da lui herediùto : 
la Signora Marchefa Madre fua,& del B. Luigi, ne^^ 
prefe tanto fafiidio , che per Tintenlb dolore cadè iq 
vnagrauifsima infermità, quale in pochi giorni lari- 
dufie in termine di morte ;& di giàhaueua nceuittoil; 
Viatico,& Tefirema vntione, & fi teneua, che.poco do- 
pò doueffe fpirare:, quando ecco, che à occhi: veggepti'I 
grapparne innanzi al letto il B.Luigi fuo figliqoloi tutr 1 
to gloriofi) , Sr rifplendente , & con la fua prefenza , ^ > 
afpetto la confortò in modo, chedoue fina queirhora < 
per efiere accorata , non haueua potuto gittate. vna hL' : 
gfima ; da fi cara vifia intenerita cominciò dolcemente ; 
à piangere , & prefe ferma fperanza non folo di douere ; 
ella ricuperare lafanità, ma di più anco vedere le co- 
fe de glaltri Tuoi figli andare di bene in meglio. Spari il 
Bcato,fuori della fperanza d’ogn’vno guarì la Marche- 
fa, & da poi hà vitto le cofe del Marchefe Francefeo; 
hora viuente efiere fempre vie più profperate . Talché 

11 primo miracolo, c’habbia fatto il Beato dopò la mor- 
te , è fiato vn officio di pietà verlb la projwia madre»-» . 
Quefta miracolofa apparitione la raccontò à me 1 ^ 
ttcfsa Marchefa iaCaftiglionc , & la Contefia Laura-* 
Gonzaga Martine nga in brefi^ia» & poi fc ne formò in ; 

- n ; Catti-' ■' 
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X^ft^ione autentica iciittura^. 

V K A gentildonna molto pia » ftaodo per parto^ 
tire, fu aifalitada graoiTsimì dolori, & fuccefsiuamen* 
-té'da vari) acddesui mortali trauagltata, cominciò à 
«gittate vn gran profluuio di (angue» & mancateli Icl^: 
forze, le redo la creaturamotta nel.ventre, lènza vir> 
tù di poterla mandar fu(MÌ. adopraronoi medici vari) 
fimedijjmà lenza giouamento alcuno. & di già fi daua- 
penfàndo piùalli rimedi) dell’anima, che del corpo; 
quando vna dinota giouane di quella Cafajiiauendo: 
notitia de’meriti dei b. Luigi , ricotie alla Aia intercef* 
fione , promettendo ( fe la gentildonna Arampauadalia^ 
vicina morte) di portale vn Voto ai Aio fepolcro. Fatto; 
il voto,d: dando la gentildóna nei letto» partorì la crea» 
tura morta lènza alcuna Aia lefiqne » & mentre ciò Icrif 
no, ancora viue lana, & in attedatione diquedagrar 
tta impetrata, quella defia giouàne portò il Voto dipin ; 
ko al fepolcro del Beatoy& fu il primo V oto , che vi- Aif», 
lè appefo. Tutto il fopradetto me l’hà narrato la mede* 
fima giouane, & fe ne fk mentione nel procedo fatto in 
Piacenza ,& in altre fcritture. 

. Antonio Vrbani Sanefe gìouanetto di 1 6. anni dir 
pcofedìone Sarto per didemperamento di teda, & con* 
tinuo difcenAid’humori acriA maligni , haueua il vìTq 
gonfio, dctuttidue glocchi tanto odèfi,cbe non po-! 
tendo più Ibffrire , ne aria , ne luce , foprauenutagU di 
più la fèbbre, fu sforzato à porli nel iettojoue giacendo : 
per più d’vn mefe continuo,gli nacque oeiroccbio finì* . 
Aro vnìfiocco bianco , ò.nuuoletta, ò vulcere ,cQme^> 
vna perlajquale annidandoli, & dilatandofi nella pupi! > 
la,cutta la ricopri, & lo refe à fatto ciecojfenza che po> . 
tede con quel occhio vedere colà veruna • & fi temeua, 
che, il medefimo douelTe auuenire dell’altr occhio^ pet*» ; 

N n a che 
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che tuttauia duraua à difendere quei inali|.nG huhilpi?^ 
con tato dolere dèiriniciinojcbe era agretto à fitìdere» 
& lamentarfì ccntinuamentCé Prcuò il medico beo diie 
volte à fargli vari;' medicatecntii ma^ felle la maligni* 
tà del male, ò pare perche elTendo ilgiouane pcucro;, 
non gli fodero t medicamenti 3pplkattàtempo,&col 
debito modo, in luogo di giouarlt , gli fecero maggiore 
nocumento: del che auuihofì il me^co,lafciò preferita 
ci altri rimedij , quali nond fecero, & non lo vifìtò piùi 
onde redo Tinfci mo peiuo d ogni remedìo» & aiuto ha- 
mano » Staua il giouanecontinuamente in letto, il hoc* 
co daua immobile nella pupilla , fìnfiammatione & 
dolore di tutte due grocchi fempre crefceua, abbonda* 
uà tanto quel maligno humore , che continuamentej^ 
feorreua da glocchi fopra il guanciale » & la notte fe^ 
glixiempiuano gl' occhi in guifa tale di quella materin 
tenace & vifeoia , che^ la mattina con iftento fe gli po* 
teuano fpiccare le palpebre. Ne l'aiutò punto la ns* 
tura conifuoi etili, esfoght naturali, ne con euacua’* 
rioni, ò fudere , ma fe ne liaua Icmpre peggio, ne hauc* 
ua più Iperanza di guarire . A calo vn giorno vn fuo 
rio Vafaiò hauendo vifto ynaimagine in carta del B. 
Luigi in manò d’vn putto j domandò ad vnfno compa- 
gno , fe hauclTe notitia di qucfto Beato, & quello do- 
pò d’haucrgli raccontato varij miracoli dì lui vditi, rd- 
fortò à votarli quello fuo nipote infermo . Rifolutofì à 
farlo, dilTe à fua (creila , che tolta in predo la rmagine..^ 
del Be ato da quel fanciullo, la portade all inkrmo con 
fargli fare il Voto . Si fentì la donna in quel punto tut* 
ta commouere à diuotione verfb il Beato , eoo viua fe- 
de, che per i meriti Tuoi l’infermo douede- guarire, & 
il cuore gli diceua , che in quella delfa notte guarireb- 
be. Hauuta l’imagine fenza dimora la portò all’infer- 
mo la 
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'^ilnòh fera al tardi, & dopo hàu^git raccontato imi’ 
racoii , che il Beato faceùa,l’eKèrtò à vdtarfi, & fene^ 
■parti . ' Prefe A ntonio rimagioc^ con diuotione ; Si con 
■^randifltmo alFe^c^&f viua iperanza^di douereguatire , 
■alzato^ io génocchiòni^h^l ietto , tenendo 1 ’iihaginej^ 
in mano, fc Voto di recitare ogni dì per tutta laVita*^ 
-cinque Pater,d^ Ade ad honorc d’eilb Beato', iè per Tua 
intercelfiòne ricuperatja ]à vìBà,-& recitando aii’ho« 
ra cinque Pater& Aue, cqnvioa fede nelli meriti Tuoi 
4ì fegnò tre volte rpcchioclecd con l’irhagine del Bea- 
to , & B poièqueihi id^a^iirr vicina 'sd capo. A cùiqqe 
'bore di nétte S'^adormentò ,' & h)gnò cfcBer guarito 
di liTorfiare' alla fUa bottegai à i^oue bore li deBò ,& 
non fentendopiìlil foJitddoIore negrocchi,&crouan- 
^oli nétti , & con le palpebre fpiccate, argomentò d'ef* 
ftr guarito, ma- non potè chiaririène fubito ,'perchc^ 
Baua ' airolburb il chiamando dal letto il zio , gii diflè, 
aio io ^Creclol'cfefler guarito , perche non fent® più do- 
lore negròcébi>, gl’hò aperti fpiccatì fenza difficol- 
tà veiuna/ Fatto giorno entrò )a zia ib camera, & An- 
tonio in vedereil lume , tutto allegro efclamò : Zia io 
vedo , io vedo , fon guarito . A quella voce là donna 
s^accoBa^al letto-, oue ccìrre anco il fratello di lcU & 
videro tutti due,grócéhid’Anitonlo pùrgari,& liberi db 
ifoliti hùtnori,-& fenza veruna infiammagione ,&che 
il fiocco, qual prima occupaua la pupilla, fé nera vfcf^ 
to,& ritiratoli nel lìniftro Ìatodelfocchio,& quiui di- 
radato , e quali fuanito à fatto (come poi totalmente^ 
fuani) fenza dare impedimentoverunoalla villa . Per 
fi màniB’lla grana con quel maggiore affetto , che fep- 
pero^releto fubito gratie à Dio, & ài Beato Luigi , Sc 
il giouanè j che non poteùa patire rie aria, ne luce, fi 
leuò fubito di letto franco & fand , Si fubito vfei di ca^ 
, fa& 
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ia!&andò ài?dirèMid!a.m rendimento di dtiè 
^ ne ricocnò poi ai ilioe£Stroitìodi(Sarco .{ DiqueSo 
racolo fi fiumò autenticò proceiTo al tribunale dell’ Ath 
, ciòdcouodiSieoa.cooatteftatione givirata;.<iipiumò* 
«xfict 1 ché 'quella cura fia ftata’fopranaturaie. , & di^ 
vUina.^.. .1 ; . ; 

VngemilhuomoRomano molto pio, dedotto patir 
08 ecceffiui dolori de’róii Tempre ) che fiaua ingenoo- 
chioni},nefapeuatrouare perciò rimedio alcuno j tuc> 
to,. che molto lo defideraflov Pi^d'hauec tolerato 
.pcrvn >tempa>tale ioferjnità^'.ftàn^'Q vu glorilo inge« 
noochiato allexjuaaanifhOceoeli'Qratoriql^San Marr 
cello, & fentendofi piò del Jblitio d^ idecti dolori agr 
-granate , bebbeilpiratione di ricoirere per rimedio^ 
laìnterceffione. dd Beato Luigi, & raccomandandofi 
•à lui con moltoatfetto ie Voto, le guariua da quei dor 
.lori, d’appendere il nviracolorralìepolcDOideLBeaco, 
•Subito latto il Voto , redo Ubero à Tatto da ogni mole^ 
-fiia,&xlol(»re>del che lènti particolaije allegrezza^; 
-Ma perche tardò alcuólmefi à fodisfare al Votofattoi 
idopo alcun tempo cominciò à ritornargli il médefimo 
jnale , & temendo , che ciò potelTe auuenice perLi ner 
gligénaa vfatain adempire il Voto , con Qccauonedel- 
da relU!,che del Beato fi fece iti Boma> attaccò il mL 
racolo dipinto al fuo fepoh^o, dt di. nuOuo refiò totait 
mente libero daquei dolori »nemaipiù dopohàCenT 
tito la ciò imolefiia veruna i come egli Hello, più volt 
te hà .narrato à me , dt ad altri per dar gloria al Bear 


to . , ; 
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. Lelio GuidiccioDi Nobile LuccherefùairaUtO:i.ncRQ 
ma da febbre maligna; con eccefiiuadoglia dicapo« 
continua vigilia, inquietudine, languidezza dipolfoì 
•ediforze,coQ.vn/ofpiro luttuofojcbe gliveniuadal 
. cuore, 
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cuòre, quale'gU pareua hauere inmezpni miHc pante 
d^achi') con'petecchìe^ehe à pena vicìcé<Ìiedetó:fegno; j 
di- volere tietitrate; cott rvdito io patte pcrddtb , jcòn- 1 
laiìiueUa ingrofl'ata ,& con affanno >graride nei refpi<! 
rare , <& dopò moki rimedi^ intriiifechi , & eftrinfcchii ' 
fi dato per irped(to,& s’apparecchiaua ai morire.^ > 
eifendofi conifelTato, & communicato. In quello ter> 
mine fk vt^miD da alcuni Padfideila Compagnìp, iq 
quali gii ptpmiferò «portai^ vnr poco di Reliquia del ! 
ÈeatóLuigi,cdiebrand6 l^'fknwà (ita le graticci 
d& miracoli ,x:he Dio operaui pèi>^ 4 <interceifiane-àX.r 
Sacceferirifermo àdfuotióne verfp il Beato, & à de^ > 
fiderìo della Reliquia fua ^ISc venne in canta fperanza - 
della Tua falutaii^he gii pareua-d'hauerne fxcutx» pen: 
gooiRimandai clfenel pjdItalReluj[aia al collo-, far i 
ria^guar jtdi dt h maccina^lègaeitbe! da Te ileiio la de- ì 
mandò ‘dt'tl&ottOy dcièfrenti^lfiUi giorno portata , la^> 
preiè con dìuotione grande , -fi -fegnò> con effa , db & lai 
poTe al colio ,-raccommandandofi al Beato con parti- > 
colare affetto , & fubito.gli parue fencirfi da celefté. 
mano làileggerire / & confermare in fperanza , tmde i 
più s’infiammò alla dluotiohei del Beato *i Diedr fabnt 
tdà dietro i>lmale,larera iMedicliottouaroifO fcaiì^t 
col, raccefsiorìegagliardau; che ifìccirieuadoileffe-tor^K • 
lo di vita , non venne più , cèfTòrnd i doloifi ,'dc la iù* ' 
quietudine , la notte riposò bene , epoi deftaudofl, fi 
trouò fcaricoà fattoi Se tutto confolato^d^coCnandal 
la mattina i Medici , non vi trouarono piu'e vefiigio dii 
febbre ^ & quello , che più gli fè maratcigiliare fil;, -ché i 
dopòfi gràùe màlc , nongHeoirnòtnai vii miniàioi'efiri 
duo di fcobrji S'i fomnò di queftoibri’dtura, Se 
della grana miracolafamenceTÌccuuta,s’appcfe<vnpVort 
taal lepore:» dei Beatovi!- :/i !.-- . j - >- / r:i.'rì 

1-b NcUan- 
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: Nell anno i ) 99. hauendo le monache <U fama Ma*;> 
ria degl’ Angeli in Firenze letto quellia pritn^ Vita» che 
fcrUn del Beato Luigi , Se ottenuto vft poco d’o0b delle 
fuereliquie, loconrèruauanojcomelo conferuano fìti 
hóitaraa!particolarediuotioiaìei& Vi^nerattone. Eraj^ 
neLGiouanato di quello Mpnaftero vna Monaca per 
nome detta fuor Angela Caterina Carlini, la qual<L.f 
pct; quattro anni intieri era vilTutacdn vn; graue do- 
loire in tutto il lato manco dal. capo lido à piedi } mà 
particolarmente nella 4>2dlai,; Se nei braccio lìniftro , 
quale criàcome òppreflodanrn’humcàre , ò. dircenfo,. > 
<^e temeua ydi vn giorno dónel£;;hire:qu3lche capo^ : 
come fece . Imperoche neH anno idoo..- à cnezoCen'* ; 
naip lì deftò vnanotcercon vn grati xatariiQ,&veher> 
mehzadi tofle, dchibitol della , u Tenti vn pefo.graue.^ 
fotto lai mammella' liniBara , con.grandilfinio doterei » 
£cgU piaoeua di feinciìifìi Iroderé dentro in jquella :parn ; 
tei ^ esalando con.m|ino iitroiiò; vna;gr'anidiirezza^ >< 
come dVnvouQ di marmo,& era vn Cancro., còrnea 
frvidejpoì..lenciùaella.gran pena, & dolore in tutti 
iióouimentiidcl>corpo,come nell'andare, nel chinar* . 

Se ^idciaflarmeatè bdiralzàre k braccia ; la noe- 
teaiel letto non potéua: Hate punto lopra quel lato » Se 
qttando dormendo ':vi ll faire voltata ; fubieo per lo . 
dolóre' lìdellaùai ^ SpeUbanco la priuaua del Tonno , 
& léddua afiPanino grandei quando mangiauainon_j 
laTciandola pigliare à pena il cibo necelfario. con^i ; 
tuttO;ciÒ dia »^arte^er vergogna, parte per delìde- 
rio di patire,! ftecte due meli i Se mezo , lènza Icoprì- 
teli perlona veruha.qucfto miouo male . Mà poi en « > 
trandò.àTarc gTelTercith Tpirituali del Beato Igna- 
rio'f come collumano di Tare ogn’anno le M onache di 
quelMonallero) &ine£i Tencendoli più aggrauata^ 
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dà! male , hebbe rìmorfo grancle di teocce più lungo 
pu nafcoilat cale inférmicà,& però la manifeftò alla Mae 
(tra delle Giouani fua fuperidrà » detta per nóme fuor 
Maria Pacifica del Touagliar la quale conferì il tutto cò 
fuor Vangclifta del Giocóndo Priora , & con fuor Ma- 
cia Maddalena de Pazzi Màeftra delle Nouitie » & tut- 
te tre infieme veggendolaj&coccandola^conobbero ef- 
fere vp Cancro^del quale poco prima era morta vn’altra 
Monaca nelmcdeiìmo Monàflcro.La Maeftra di lei^po 
co fperandoin niedìcamenti nahirali, fi voltò à domane 
dare aiuto à Dìo » & fpntendoiìiieil’Qratione ifpirataji 
à chieder tal grana al Beato Luigi, effortò làgioua- 
ne à fare riftelTo; & vedendo la giouane bauer con- 
ceputo gran fede nella fantità di detto Ecato, per tre^ 
giorni continui lafegnò coti c^ueHa Kf^liquia»! de fubito 
ìegnàta la prima volta , fe gli parti il dolore , che nella 
carne fentiua di fiiora via,mà tutto il reflo del male gli 
rimafe.Ohde fi rifolaeronò di pórla nelle mani de’Medi 
ci,&tétarei rimedi) ordinari) .. già s era determinato di 
dare principio à medicarla il giorno feguente , quando 
la giouane'fentendofl accendere di defiderio,che Gie- 
su fufTe glorificato noi B. Luigi , fi diede con grand’af* 
fetto à pregare detto Beaco,che no lafciafTc panare quel 
di(ch era lottauo d’ApriIe,&fabbato in Albìs)fenza có« 
cedergli la grana, acciò potelTc ricohofcer]a}hQ da pmc'^ 
di) huniani,rnà dalla fua intcrceffìone.Ethauédopertut 
toquel dincTuoi efl'erciti) chiedo iflateménte tal gracia, 
Verfo la fera trouandofì fola in vna danza, fi pofe attual- 
mente in oratione , hattendofolo loccbio alia giuria di 
Dio , & di quedó Tanto feruo Tuo . Stando dunque at- 
tualmente orando , dr facendo tal pscicione I Tenti 
vna gran fede, & deurezza di hauere à ottenere ral gra- 
da, & fi lenti dire nella mente dal B. Luigi quede pa- 

Oo rolc. 
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role. Tubai hauuto tanta fede io me, & nella mia in*> 
cerceflìone ; Ottanta Cete , e delìderio , che Iddio manif 
felli la gloria , iche m’bì dato ; che fuadiuitia Màcllà lì 
compiace concederti la grada dopò quelle parole in 
vn fubito gli fóprauenne vn dolore , de pena intcnlirsii* 
ma nel loogo , oue era il male } & gli pareua gli fulTe»^ 
ftato aperto il pétto,& quindi con vna mano à forzai 
tratto via il Cancro, tutto iltnde .' Con tal pena^ 
Te gii parti fu biro ogni dolore & rellò del tutto libe^ 
ra, & fana^ non foto del Cancro, che baueua lottqla.* 
mammpUa'j mà ancoradi tutto quei laco,clie per quac« 
traanni era llato impedito . Eriùligraue lapenà^, 
che fentìnel riceuere la fanità,ciie mancatagli ognifor^ 
ta del' corposi! fuenne 4 & fu trouata dalle monaebei 
còme tfXoiortità, &}CKmSa'iàcciataoro afHitta>& pal^ 
Kda, ché pareua niotta;.'opde in bilbgno porla nel ietto^ 
Intanto elk'^con fommeirayocèandauacUcendo all 
fualSuperiara r Madre :Ma6llra , io fon guarita , io fon 
guarita, pocodopòrauuiuata, raccontò il miracolo, do 
tutto, ciò, ch’era palTato » & veggendolalaltre perfetta» 
mente fana , ne diedero lode à Dio, & al Beato Lòigi> 
per icui meriti , &intercefsione . era guarita. Per me^ 
moria di quello miracolo, ogn^anno leunonache dt 
quel MonalleroneiannìuerlàHa del BeatO' /digiunano 
la vigilia ,& gli celebrano la fella , facendogli rie! Mo•^ 
naflcro vn’alcarino,& portando in. proce flìonc J'imagi- 
ne , & Reliquia fua . Si fparfe la fama idi coli gran mi- 
racolo per tutta Italia, & per lettere ne fu datocobto al 
SereniRìmo Duca di Mantotta,fl qualene fece allegrex 
za particolare . & il prefente Marchefe Francefeo do-, 
nò vnabomfsima cafe in Gaftiglione ad vn luo vallai-' 
lo, che gli portò di quefto miracolo la prima nuoua. Si 
Tormò di tutto il fopradetto faictura autentica al tri* 
. . .. * - bunale 
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btinàle (deinArchaefcóuo di Fiorenza > con giuramento 
delie fopranòminatc Monache > & fede di due Medici ; 
rvnOjde’ qiialifùrEccelJentiffimo Sig Girolamo Mer- 
curiale Medicò dell’Altezza di Tofcana)& famofo Let- 
tore delle prime Ynhiérfltà d’Italia 5 conoTcimo per le 
©pere fue date àlle ftampcj & l'altro il Signor Andrea»» 
Torii Medico nominato in Fiocehza>i quali li Ibctofcrir 
lèro in quella guKa .i 

'Io Hieronimo Mercuriale hauendo conlìderato il 
male della ropraferìtta monaca fon venuto in opinione, 
che fulTe vfia fpetiè di Cancro domandato da Hippocra 
te ò. Aphorifm 38-. occulto il quale hon;li fuole gua- 
nre mai, etiandiocon ridiedi; ellìcacifsimi, &per fede 
di qpefto hò fatto laprefonte di propria niano . 
i Io Andrea Tórli Fifìco affermò quanto di fopra . Se 
tfhedetta Monaca non poteua naturalmente guarire.^, 
còti fubito, non lì potendo curare limili mali (fepure^ 
alcuno fe ne curi ) le non in lunghiflimó tempo , & con 
efficaciflìml rimedij.* & per fede hò fatto quelli verli di 
mia mano propria, quello di di Ottobre 1600. 

< Marco Gudbhe nobile Venétiaho^elTendo entrato in 
Padoua nella Coirtpagrìla di Giesù , nel fecóndo anno 
del lùo Nouitiato verfo ilfihe del 1 $03. s’ammalò 'di 
febbre maligna con petecchie,' &ki-poclu giorni lì ri- 
duflè à termine , cheingroflata la lingua , ripiena la_i 
boccadVna materia putrida , & denfajdr fatto comé«^ 
tartaro intorno adenti i à i pènapovéuàtagrkerla boc-l 
ea^ ór parlare : & conila msiAe-amt£>ttài ibueme Vacii-^' 
landò ; Se aggrauàndofi ogni idi più >ihmale!y fuida_i < 
Medici difperaxa Iafuàrinità^& ima IbradilTero à i Pa- 
dri , che poteuanò la roattina /eguciite dargli il Viati- 
co . V erne in peniìeroi piu Padri prelentì ,& ab-^ 
ièmi,' che filile bene fargli fare vn Voto ad honore.^ 
i . .. j Oo 2 del 
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del Beato Luigia acuì il Nxìùìtiohaueuai^ttic^lar di*^ 
uotione,& rno di qucBi Bando abfente «lo fcrìiTe ai Ret 
tote del Collegio di Padoua , & l'altro Padre prcfcnte' 
ftandcqucllalcra verfo le dn^e bore di nòtte inòra-s 
tioneauanti Vna Reliquid del B^Liiig») (enti ifpirarn da; 
Dio il prop«»Te il tnedefiinò al- P. Rettore coh grande.^ 
fperanza>che Dio per li merìtidi queBo famo Broofuo 
gihauelTe à rendere la fanità . (1 lena fabito dali’oràtio^ 
ne ) va al Rettore) gli propone laiiia ifpiratione > il Ket« 
tare Tapp-ona , & pendendo- in mano la Reliquia del 
BeatO)Che quciBo Padre haneua) ladàal MtniBrO) coi» 
ordinargli , che la mattina feguente la prefèntl da fua_j 
parte alFinferroo dopò prefatl Viatico i & inReme gU 
dica , che faccia qualchei Voto ad honoredicdb>&>prri 
che non era ancora celebre il fepclcro del Beato, ooe fi 
poceife ire in pllcgrinaggtO)gliiè dire)Checleggei&ad 
honoredi efibd'andarc^ò finoallaMadonnadiLoretOy 
ò douepiù grtpiacefiè. li Padre Miaiftro non afpettò 
là mattina, màfubitofen'andò alia camera dellinfèr^ 
mo, &prefentandogÌi la Reliquia , |h propolè U Voto 
conforme aircn-dine del Rettore . L- infirrmo prefe la-« 
Reliquia , labadò con moka dhiottoae , & àmto i iè^t 
eie il Voto pfe^oftOgH conférma rperanziaf che quello 
doueflc efrerel'vnico fuo rimedio, & caccomnuindo^ 
ìfiantemente alla interceffione del Beato . tofto appar- 
ueil giouamento,& miglionòtanto quella notte,che_^ 
la roàttihaà giudictode Medici^ erafiiorl di pricoio, 
&non fu necefikrtodargli Viaticò , màioloper. fttadi*» 
uotione xlò conimunicarònoì di quefio tutto fi fece au.-^ 
tenticaferittura al Tribunale del Vefeooodi Padoua_jj 
& fi mandò al fepolcro del Beato -iti Roma il Voto di' 
pioto in fegnodelta grada ciceuuta ... 

Giouanni Giuftiniani ncA)ìle Genouefe della. Cóm' 

pagnia 
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pagmaxii Gksù > ftandanel Collegio di Roma » fu alli 
di Giugno del x 605. lopraprefo da va imenlb dolo- 
re di Hanco nel latodeftroy & poco dopò ne fegui rota- 
lerìtcntioned'vrina»£ùlubicocDngcegato per ciò Col- 
le^o de^MedicU quali prefcciflero varijrimedij.& me* 
dicine per bocca i molti fomenti) ontiont > & bagni d’o- 
glio caldo , il carrozaare mattina fera» & altri medi- 

camentt purgatìui» & knitiui . nulla g|ouando> fen- 
do già (lato ^ece giorni xrontioui lènza otinai e niente» 
fi condulTe à termine di motte, de il Medico dilTe, che fé 
gliporeua dare il Viatico. Laretaderd^cimo morno 
del male trcuandofì egli aggrauatiifimò» lènti imitarli 
à ricorrere alia interceffipne del B. Luigi, & perche non 
patena da felbftentarfi in piedi, (ifè condurre da due 
perfone ai fcpolcro dei .Beato iti ChieCi , & quhii ingi- 
nocchiato, baciò più volte la terra, & recitò alcune^ 
orationi, pregandbilBcàtoiftanccmente,che gli impe- 
tralTeda Diola fanità ai fincfece Voco< feguariua) 

di recitare ogni di per vn’anno cinque Pater. noRér,& 
Atte Maria ad hònór fuoi di vietare il (iio fepolcro ogni 
di,inentne(lauaùzKoniai dipteudetio periupAu.Uo-; 
catCH.& di attaccareai fepólem vn V ato d;acgcmo.Fat« 
tofi poiiicoudiirre alla camera fua pafsò zùtta la notttf 
con gran trauaglia»percbe già ti remina affogare àsù» 
glhumori nel corpo ritenuti . la mattina del vndecimo 
giorno haueua le mani,! piedi, le gaaibr,& tutto il cor- 
po ^nfio., gl’eca mancato il poi^ » s’esa ingroBato 
iiieiptrare, AdalMedico , «belo vide,fu datolper iiper 
dito, rauuisò i’iiifcithieroychés'appairecchiaBè à prei^ 
dierè ili Viatico, come già mordroi^o , alquale auuifo , 
egli tornò à rinouare il Voto fatto la fera iirecedente;& 
prendendoia mano vna Rehquia del Beato hauuta d al 
Padre Keerara dx;! CoUcgio;.dopà d’Lauerb riuerer te^ 
. ; : mente 
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mente badata ) con eifa à carni nude fi fégno d ogn'in- ' 
torno il fianco , douc fentiuaildolore* & ecco , che in 
V41 tratto fc gii fpiccG dal fianco vna pietra, & cade nel^. 
la vcrcica,& poco dopò, la màdò fuori có tutxiiquegrha ' 
inoi i per, vndeci giorni ritenuti ; & ceflandogii fubito i 
quel dolore intenfo, che prima fenciu a , gii durò àdo*^' 
Icre quafi infeniìUlmcntc per tre giorni quella parte»; 
per la quale la pietra era pafiàtadal fianco alia vefcica. 
comindò rifiedb di à Ibdisfare.al Voto, &Ja mattinjL.»' 
lèguéntedopò hauere vifitato il fepolcro del Beato, &■ 
ringratiatolu , vici di Cala à piedi del tutto fano , ór li-; 
bero, & alli 2 1 . del medefimp raefe di Giugno , giorno • 
del gioriofp trànfito del Beato, appefe vii \ oto d'argen- 
to al lèpokro fuo in teftimomp della fanità micacoloià'*; 
mente FÌceuuta,>Òcpoi dipofeil tutto per iferittura 
tentica . ; ■ - ■ 

- In confertnatrone del Ibpradetto miracolo ne fuccef- 
fevtì’i^tro poco dopò in Turìno in vna fomigìiantein-f 
fermità . Fù il .Vig. Filiberto Baronis afialito vna notte 
da grani ddiori Cenali con molta vehemenaaj dé comò 
perfona pia , ricevile fabkp alla inuocatione :dt Dio 
de' Santi , & ita particolare fi raccommandò alli Beaté 
Ignatie , & Xauerio della Compagnia di!Giesù,faccn*J 
dofi dare le ìmagini loro . & continuando purtuttauia 
fielli medefimidolori dalle quattro bore di notte fino 
alla mattina verfo letredicidenza miglioramento alcu-, 
no^anzi via più Tempre penando, firicordòd’hau^e_> 
ihtefo, che in Rema va mele innanzi Vn gtouane eraji 
fiato rairacolofamente fanàto da fimil male per inccr<« 
celfione del Beato Luigi ; & peròfperaado;> chelo 
lo benefitio douelTe face a fc , non haiiendo luaìmagi^ 
«e, fc cercare vna lettera ferkta dal Beato fielfo, che vn 
Padre molto prima glihaueuadonafioyconanjtnojdap'! 
v.; : plicaril 
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|)Ucarla fopra i reni dolenti per fuò rimédio.hon tròuafl 
doli detta lettera > aizòlaroentè al Gielo , &ecItnagA 
giore afiècto, che potè > fi raccommandò à detto Beato* 
Finita quella oratione , s’addormentò fuSito leggicr* 
mente, & gli parue di vedere vn Padre della Com- 
pagnia giouane , di llàtura più tollo grande,cbe picco» 
la, magro nel vilb,col nafo aquilino, alquanto lunghet- 
to , il quale auicinandolì al lettoluo, >con vna cinta gli 
dngeila i reni,.& à trauerfo il corpo; & fé bene egllnon 
baueua mài conofeiutò il 6. Luigi ,gli pareua nondime» 
no, che quello fulTé; in quello ponto dellandoli, li 
ftele nel letto per abbracciarlo,.^ adorarlo, mà lubi- 
to fpari i lafciando però Tefifecco certo della Tua prò*' 
fenzàrimperoche in quello illante medelìinò , iìilenii 
fjnccare dal /ianco vna pietra^ & cadereneba vefcicaLJ > 
& Tubico ncrihgratiò Dio, & il Beato : Sc auSati , che^ 
fonadero vie quatordici bore gittòiluóiirdètta pietraJ* 
fcàgliofa, & infanguinata dcUag^lTezzai d ’viia faua, da 
rellò liberò à fatto , da dolon , & dal male ; & dall’hora 
in poi prefe il Beato Luigrpet particoiare auocato , Sp 
protettole fuo j & della lua faniiglia,patcndogli nclle_ir 
lite occorlenze di lentirne aiutOj&.cònfalatione, & in-j 
ateedati^nt della gritia mila col olàmcnce ricéuutamà 
dò vha llàtuettad argento al Tepolcrof del Beato in Ro- 
ma , & dipofe con giuramento tutto il fopradetto al Tr» 
banale deirArciuclcouo di 1 urino. . . 

r. GiouanniBatdùaFilippinl Rémano haucua vn 
gliuolino detto per nome GiocFrancéfcodaifebbix? ethi 
ca duratagli quali vn anno milèrabiImcnte.coDrumacoy 
&dillrutto»&dalIa.malignitàdA’n’a!ti‘p morbo cura^ 
neo, & quali elcfàntico , ò lebbra ( die fparfa per tutta 
il corpo, giorno,& notte lo inquietau£)rick>tto in eftre » 
mo pciic©io«Nojilpotcua.pren<lereakro cibo,ch(rJatoe;' 

“ ' negli 
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Bc gli giouò mai medicamento verano per molti, che ( 
Medici gliene faceirero.olcre tutti quefti mali gli fopra'^ 
uenne al fine vn fiuflo dt corpo tanto irreparabile , che 
tenendo il Medico per impoffibile , che campaiTe ^ i*ab« 
bandonò per morto, & non lo vifitaua più . 11 padre del 
putto mancati gl’aiud naturali iriCorfe à fopranaturali, 
& hauerido alle mani vn dente del Beato Luigi , glielo 
fè porre addoflb.riflciTodìjil putto cominciò à mangia- 
re la pappa, diede indietro il male » s’abbafsò la gon- 
fiezza del petto, & ceffata la febbre & ogn altro male, fi 
rìhebbe perfisttamente con maràuiglià de Medici i 
Et acciò il miracolo fulfe più euidence:, ne fè feguire 
Iddio vji’altro nel medefimo putto, il quale dopò due^ 
meli' rteadè in v^a fèbbre maligna^ fé gli gonfiò la gola# 
il ricopri di petecchie, & gli nacquero duè caiiboni nel-1 
lafchiena ,tanR> peftiferi, che quando il Medicog^ vi « 
de, diede ftdiito il putto per inedito y & difièalla ma-* 
dre, che da fe lo teneffe più, che poceua lontano,pèccho 
quei carboni erano coiitagioiì , in termine di venti- 

quattro horearrccauano la morte ad ogni buomo per 
gagliardo , che fùffe. li padre del fanciullo ^i miono: 
ricurfe à quello , c’haueua vna volta trouato benigno . 
& propitio, deinfieme con la moglie fe per lo putto vti 
Voto al Beato, & gli fè porre di nuouola Tanta Reli- 
quia adoffo. la mattina Tegnente toma il Medico, de 
domanda fe fia ancora morco,& i parenti cominciano k- 
nderctvifim il putto,& tróuandolo in tutto, & per tutto 
netto di febbre* & libero da ogni malignità del màle,có 
iflupord grande fegnandofi,!! iicentiò, per non più vi 
tarlo . Et vno fpeciale prattico j che col Medico il di ki» 
nanzi l’haucua veduto , per marauiglia fi pofe la mano 
al fronte,e poi in terra, per fare(come effo difle)vna gra 
Crocè# in fegno dèi gran miracolo, die vedeua . Et in<^ 
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tefb irVoto , tutti confeiTornO) che fe nedouea la glcn 
ria al Beato Luigi , al cui fepolcrofò condotto il putto» 
& attaccato il Voto . Et ancodi quellò fé ne formò 
fcritmr^ fottofcricta da due Medici» e da quello Spe- 
ttale-» . 

FranceTco Grotti , gentiihuomo Brelciano » amma- 
latofi grauemente di febbre acuta > dopò alcuni di» per 
vn gagliardo parofifroo diede iairenefìa grande» & 
perche da tutti era tenuto per inedito > fii chiamato in 
diligenza il fuo Cùrato,acciò andtdTe per dargli 1 ogito 
fanto , &(fe folfe tornato in fe ) per confcflfarlo . Andò 
fobitoil Curato con Toglio fanto »& lo trouò in deli- 
rio » fenza che rifpondclTc parola à propoCto » & per lo 
ihale haueua dato in (urie tali » che non fi poteua tene- 
re in letto . Vn fuo figlio fuggeri alla Madré,che Io vo- 
taflfe al Beato Luigi . Ella s’ingenocchiò , & fè V oto di 
fer dire vna Mefla ad honore del Beato,s*il marito gua- 
riffe } fubito finito di proferire le ^role del Voto tmrac 
diatamente cefsò il delirio» & l’infermo tornò in fe—» 
perfettamente » & ficonfelsò in buon lèntimento» & 
la febbre diede talmente à dietro , che il dì feguente-^ 
£ù trouato da Medici perfettamente netto, ne gli tornò 
mai più . Si fodisfece al Voto , & fe ne formò fcrittura 
autentica in Brefcia . 

Donna Giulia Marini da Brefcia vecchia di fettan- 
tarinque anni » dopò voa infermità di tre mefi , di pro- 
fiuuio continuo di fangue meftruo»òvterino con per- 
petuo doltM’e » cadè in vn deliquio» & fe glaccefe di più 
febbre gagliarda con accidenti mortali . Due valenti 
Medici di dettaCittà Bettcra & Grilli , prima informa- 
ti del male» e poi anco vifitata rinferma,diflero,& cpnr 
fermaronojche limale sì per natura fua,coiue anco 
per l’età grane della Donna era incurabile > & che il 

Pp prò- 
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profluuto dt fangue con dolore, era certo inditio di v]Ul< 
cere neliVtero , Se che con tutti i rimedi! , che fì £icel^ 
feroi farla cadutaiin vna hidropi^a ia!lidioia ,de|l^ 
quale già n h^uea fegni euidetitl con notabile enfìagio 
ne de piedi , Se dèlie gambe . La Donna à perìiiafione 
dVn Tuo figliuolo manfionariQ, del Duomo di Brelcia, 
fè Voto al Beato Luigi (.di cui in quel di fifaceua/efia 
in quella Città) Si fi raccOmmandò molto di cuore alla 
fua intercellìone ^ & in ilérmine di tre di refiò perfètta* 
mente libera dalla febbre , dal profiuuio. di fangue , de' 
dal dolore fgonfiandofi' anco li piedi , & le gambe 

in pochi di ritornò alle fòrze di prima : Se ne formò 
Brefcia fcrittura autentica>& fi fbdi$fece al. Voto. , 

Vn pouefhuomoin Roma era affai trauàgliatoda.a 
febbre , Se dopò il decimo giorno del male gli veline^ 
vn gagUardifsimo parofifmo con fluffo tale , che pensò- 
douerne morire , & perche non haueua modo dà viue* 
re ) e da curarli , andò à due fpedali , per effere in elfi 
raccolto per amor di Dio, &in neffutto trouò ricapito: 
inuiato allo fpedale di San Giouàni Lateranp per ifira*> 
da entrò nella Chiefa dell’AnnuntiatajOueèil fepol- 
ero del Beato Luigi, & lui ingenocchiato con grana af- 
fetto diflè: ò Beato Luigi aiutatemi, che fe farete an- 
dar via quella febbre , & quello flulTo , ancorché, io Ila 
pouerello, voglio fare qui vn Voto di valore d’ vno feu- 
do. Elee di Chiefa, & feguita il fuo viaggio, & per 
illrada di li à poco s’accorge di non hauer più , nè fluf* 
fo , nè febbre , nè male veruno, ne gli tornò altro da- 
poi . trouò di limofina vno feudo, & lodisfcce al Voto • 
Francefeo Fabrini Cittadino Romano fentendo la^ 
fera della Vigilia di SanMattheo noivsò chellrepito 
fopra il tetto di Cafa fua , per chiarirli della cofa, afee- 
ife fopra vn muro alto ben due picche 9 e meao>onde po 
• " teua 
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t^a rimirare fopra il retto >& mentre cosi (lana, lenti 
ferii forza alle gambe , come da perfona,che volelTc 
fejlo cadere , & mancandogli vn piede , cade all’indie* 
tro precifntoTamente col capo in giù nel cortile di cafa, 
6c-a pérp(^icolo <iòufeua cadere col capo (opra y na^ 
larga' pietra poda innanzi ad vna^rta > fopra ddla_> 
quale gli cadè il cappello , che div'cepo teneua i mà per 
aria gridando, ò beato Luigi aiutatemi, renti.fubtto vna 
forza lòtto le fpalle^he foUeuandolo loTpinfc dill fon* 
tano àlctfni palK , & lo poiiòà darecol càpoà dirittura 
éntro la Hocca^Vna vettinà vota,. òvafo grande di ter- 
ritcbtta i^leilza toccare punto l-orld di eHa, redando il 
redo dèi còrpo tiitro in ariài e tanto fu grande Timpeto, 
col quale cade , che calcato dentro elTa , non poteua_i 
nè vicire, nè maouerfì punto,& gridando, non era vdi- 
to : inuocò di nuouo il Beato Luigi in quelle anguftie , 
&fubÌtOcon fecilità mirabile vTci dalla vetrina , fenza 
ferita ,renzà'tumore , Lenza dolore veruno. Et ricono* 
foendo la vita dalla intercelTione del Beato Luigi, fì 
proftrò fubito in terra , Tadorò , & ringratiò}& per gra- 
titudine del benefitio riceuUto portò il miracolo dipin- 
to al foorepolcro. r.\ ■ 

11 Conte Adriano Montemelini era trauagliato ii^ 
Perujgia da lunga, de pericolola febbre , ne la diligenza 
aflìdua de*Medici , nè la varietà , & erquifitezza deVi- 
medij lo poteuano fahare . dopò cinquanta giorni del 
fuo male, vno della Compagnia , che ftaua nel Colle- 
gio di Perugia , hauendo apprelTo di fé vn poco di pel- 
le del Beato £ùigi,ch egli ftelTo haueua tagliata dal Tuo 
corpo la notte , che morì, la diede al Padre Rettore di 
quel Collegio , quale gliela portò, glifo poftaadoifo 
la Reliquia, defobito fi parti la febbre,dc non gli ritornò 
mai più. Il che vien tefUficato in più fcritture autétiche. 

Pp 2 Efien- 
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Eifendo venuto è Roma il fèrenirsimo Don V ineen- 
zo Gonzaga Duca di Mantoua per baciare ilpiedeà 
Papa Paolo Quinto «vificò il fepolcro del Beato I.uigt 
lùocuginoy&riceuè dalfignorMarchefedi Caftiglio- 
ae Ambafeiatore Cefareo vna inligne Reliquia di dfo i 
& nel ritorno > che £f€e allo Rato uio s amm^ò prima 
in Fiorenza> e poi in Mantoua d vn male fuo folkt^che 
quando gli viene» lo tiene le rettimane)& alle volte^ 
i fiiefi intieri in letto con continui» & acerbi dolori, de 

S uanto propido in detto male proualTe il Reato Luigi* 
può raccogliere da vna lettera , che S.A. faiirc da 
Màtoua à Roma al fopradetto Signore Marchefe pochi 
di dopò il fuo arduo à cafa ,laqualeè lafeguente* 

Illuftrifsimo, & Eccellentifs. Signore. 

Con occaRone di dar parte à V* £• del mio làluo ar^, 
ritto à Cafa , di che sò per ramore»che mi porta» ne fen^ 
tira contento particolare ; io non polTo rcRare di dirle » 
che di già co qualche mio benefìtio hò prouato il frut- 
to della interceflione del noAro Beato Padre Luigi G5 
zaga » poiché ritrouandomi in Fiorenza Ibprauenuto 
dal mio folito male del ginocchio , feci certo Voto ad 
elio Beato , & mi fegnai la parte inferma con la Reli- 
quia di effo datami dalf£.V. & panie à punto j che mi- 
racolofamente mi fi fcemafl'e il dolore, & fuanifie il 
malcconinfolitapreftezza. Arriuato poi quà,vhal> 
tra volta mi fi è mofla la medefima affiittione, anzi nel 
fianco parte alTai più pericololà hauendìo riferma- 
to il medefimo VotO ) & di nuouo fegnatomì con la ftel^ 
la Reliquia, non pofib dire, quanto diuerfamentedal 
folito il malefia ccfl’aio ,cndc me ne ftò affitto libero ^ 
deue altre volte foleuo fiate dolorandole fettimane-*. 

intiere. 
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intiere) & conualetcente moki altri giorni appreilb. 
Il che tutto viene da me attribuito: al]a> intercefsione 
del noftro Beato, per cui mezo à Tua gloria habbia rua 
diuina Maeftà voluto concedermi quefta gratta > della 
quale hò vòhito-dar parte fubito à V. Eé participandt>- 
le queko mio fpirituale contento:, di cui so riceuerà 
particolareallegrezza. Lapr^o con quefto , fubito , 
chela<Santità di Noftro Signoreiì contenti , che il pof* 
fano drizzare Altari, de Vod è.^uefto Beato , à darmeì* 
fie parte; acciò k> poyBfa (bdisBueallapsomeffaiatta, de. 
èdincaré nell’ anìimo. di quefti fudditi , cosi Tanca dmoi» 
tiooe.^ In «ancoreftò raccommàndandomi all’E. V. di 
cuóte ^ & bàòiandole le aoani . Di Maqtoua Ivkimo di 
Settembre i5o 5« D.V.E.> Parente dèSeruhore 
••ir;:, 11 DiicadiMàntoiiaé I 

- L’Ulaftxiflimo Signor SÌgifmondo;Miakovvski Goi^ 
zaga Marchefe di Miravv ,Gran Marfteàlco del Re^ó 
da Polonia:., Capitano &c* ( quale dal fereAtfsiroo 
Duca diMahtòuaà gianni à dietro fù aggregato ailà 
EamigUa Gonzaga) eftendo mandato dal ferenìffimò 
Rèdi Polonia per Ambafciatorc nella Carmthk^cdò 
cenducdTe lanuouafpofa R^inadiPolonia àóacói* 
uia , heirandare,che ie all’ln^ìeratoreà Praga hdibe^ 
dàlTEccellentifsimo lìgnor Gu^iehnoSan Oemeneè 
Ambafeiatore del Rè Cattdlco àppreflb la Maéftà Ce* 
farea vn compendio manolicrittojdelle vktù , iàntitè, de 
miracoli deificato Luigi Gonzaga, con vna imagine 
Rampata dei medeftmo Beato* hientnepoiprofegui- 
«ia il fuo viaggio per Iafiqheniia, Vna mattina è Imoo 
hora vdendo la meftaiiifittdfQas ,fu invn lubitò alfidif 
to dàft vehementedòloneideda in^rmità tàle ,chefu 
necéfsitato à porli fubito in letto , & quello , che enL> 
peggio , i Medici non fapeuano conokere , che male R 
.. t folfe. 
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loflè. Serico il male con la medefìma vehemenza.» 
tatto quel dà fino à mezzai notte • bel qual tempo hoii 
.poten^»lne quietarli, iièaddocmeittairfi,(r:ricordò del 
ibpradettO'fccittò', d(taccokofi.alqiiantó:,io leflc,Ss 
poifcontònplando . Icifigiè dd'Jkatd ^ & i Tuoi meriti , 
cominciò à inùocatri aiuto fiio con grande affetto óé 
■diuottone» Apenahaueua latto ricorfoalBeatOtch^ 
Allato s’addormentò, A rìpófò lègtiitamente fino à mol 
te horè del giorno ,dej^eftàmk>ll fiitroiiò perfcttamenf 
lefiuiò^&dopòd'Jìaueró séloi gtàtiiei OÌO 9 & alBeat 
-toljuigi vfegtdtò feliceihehte il fiao' vsag^o% &jdfolbò 
^ mattate Vnc^otó faiffapolcca dèi Baila ni Roma. 
Tutto ciò hà dipoftb Aa.Signor^ IiluftriÌ5Ì(iid! in Cta» 
couia al Tribunale del Vefcouo didetqs Cktà'& di piò 
la nartatiòbc'deila grida rìceuuta fu Rampata in Cra> 
eoaii -'kifiemé kòn vna oradme Latiìia'rècitataiiiiXo> 
biitiòin lòde del Beiuor Luigi.- ... 

oriUiDottòrè. Fbùnimò BaòciiRomanOtanicaóccì ckl 
Sécrecariodelia facra Congregsuionc dcRM , caducò 
Inféfrmo di febbre coctidiana doppia, era giorno denota 
eetrauagliico con grandcinquiecudine, & con vacon^ 
diiaofiionoi,òmormorìp in capo, che nonlòlaldaua 
prcndefer pantodi fonno , & nulla gtouando vadj me^ 
dicamehd deFMedicO^ nel vigefimo primo terminedd 
male, gli foprkuènne di più vn flufio di fangue con pre* 
mid, che nonlo-lafciaua mai rìpolàre. Moltiplicò il 
Medico i rimedii , mà fenza^roficto . la notte del vige* 
fimo quarto à quattro boredi notte , dopò che egli ha* 
meua mandato à dormire quelle perfone, che lo ferui* 
uano,fi rìnfbrzò la difienteriaj & andò in più volte gran 
quantità dì fangue ; onde sbigottito, & dilperato di po* 
tere rìfanare per rimedij naturali, & temendo di non 
mancare per debolezza quella notte^Raua in vari) pen* 

/? f 
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fieri À^pcrlanima, saperlo corsói Alle fette bore di 
notte rouueoendogli alla mente il Béaco Luigi 
. cui'yit:a)& miracoli tre dr innanzi glira’baueualetto vn 
fommarioil fignor Gia'Paolo MucanteMaefiro di.Ce^ 
rìmonie del Papa, & Segretario della raiiìraCcMigr«ga>! 
tionede’Riti , alla quale Tua Santità baueuarimefip la 
taùfa della Tua Gan(mizatione)comindQ à raccomman 
darli allaTuaintercefsione, & ftando nri letto allafiir 
pina per lo dolore del capo ^ ^ d«bplez2aiche fentiua 9 
lì pofe ambe le imani apcrte/.rópra il? volto» Se (ion U 
ifiaggiór voce,chepQtè,icon diuotòcilóteecoinpalao'* 
ne di fé Itellb »iouòcahdolo,diire; queAe;precircparo^ 
le: Deh gloriofò Beato Aluigi (^ìcaga degnati ira- 
ponete le tue mani fopradime , che oclpero certiJ^iinQ 
la fanità . Deh gratiofo ' giouanetto concedinai quéfliai 
gratta i aocioche io polla ingerirmi nelle attioni della 
tua lantaCanQnizatiohe,laqnale hò deliderató tan^ 
to . Ciò detto in vnlùbito Tenti come dalle niani del 
Beato premere i, Se cakare le mani Tue fopra il volto ^ di 
maniera tale, che fé gli piegaua il nzlb , & nel fare egli 
leggiera forza per refpirare , Tenti vn picciolo igraco,& 
Ibauiffimo odore, quale gli recò refrigerio tale, che fu« 
bitos*adormentò,&dormìfeguitamente lino alledo-t 
dici bore della mattinafi^ente, che fu rifuegliato di.» 
voaferuente. Subito defio dai fonno conobbe d’hauer 
ottenuto miracolofamente la grada'. Haueua dormito 
cinque bore, non haueua più doglia di capo, non gli 
dauano più molefiiai premiti, gl numori concorli era* 
' no fmal^h, & rifolud , il ventre lo lafciaua quietare^» 
era ceflàto à fatto li flufifo , non haueua più febbre , Se 
era libero à latto da ogni male , de publicando à tutti di 
cala , come era miracololiunente euarito , chiele da Ve- 
fiirlì per volerli leuare • Intantofopragiunfe il Medico, 

&tro- 
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& trouandoio lènza febbre del tuttofano, informa- 
to del fìiccelTodelia notte pallata , reftò merauigliato » 
& per maggiore ficurezza volle vedere IVrina , & dilTe 
quella non haiiere fegnò alcu^ d elTere fiato male , dt 
htlieme^on graltri ne relègratie àDìo* Voleùailri- 
fanato vreirefubicodi cafa per vifitare'il glòriofo corpo 
denteato fdepublicareà tutti. quefto miracolo; mà il 
Mèdico, per vedere>fe il male gli tornaua» ordinò,clie-> 
non vfeifie per due gbrni squali pafiati , eflègui la Tua 
diuotione^dt tutto ciò hà dippftó perifdrictura . 

' ‘ Benedetto RidolfiNobile Fiorentino^’età didiciai- 
lètte m^,cqmiiici^ per vna malia fattaglifcome lì cre- 
de ) à efiere pdTeduco da maligni (piriti , & (lette fpirt- 
tato (ino à glVndeciannUfitdoue prima era pieno,co- 
lorito , & frefeo , diuemicin vn fiibito pallido, magro ^ 
ftroppiato i gobbo , attratto , fafiidiofo , de oltre modo 
colerico, 8c quando la Madre lo batteua yfegrinibca- 
ùanògl'occhi horribilmente ; (ipercoteua alle volte^ 
da fé mITo-; batteua il capo nel muro ; (i riuolg^ per 
tètra iprégaua la Madre che lammazzalTe; voleua.* 
gittar(i in acqua ; & in altre maniere procuraua darli la 
morte . Haueua difiicoltà grande à imparatela dottri- 
na Chrifiiana , tutto che per altro hauelTe buon’inge- 
gno; Quando pallàuano Reliquie de’Santi inprocef-> 
none, non poteuano tenerlo alla (inefira,gridaua,s’in- 
quietauà, & quahdo era maggiore, (i fuggiua . Dice- 
ua alle volte parole (bpraletà Tua :taIbora lo fiimola- 
ua lo(pirito in queiretà tenera à parole fconcie , dtad> 
atti impudichi. Alprincipio non élfendo conofeiuto 
il Tuo male , fh curato da Medici in varie guife, ma lèn- 
za giouamento. ScopertolipoielTere (piritato,fhpiù 
volte (congiurato, & non giouò; fh condotto alla Ma- 
donna di Monlbaanp vicino à Piftoia , oue concorrer 

gran 
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moltitudine deTpiritaci ,& non guarì; Nel mete 
di t^cembre id 05 v effendOvn dì dàlmaligno rpirito 
più dèi (olito traùà^lMl tè j riferì !a4I a- Madftfd’hauer vc-ì 
dutpihhanaiàfeyilibilnientc voCfpcififfo ih- mezo à* 
due Piléti , il quale} grh^ella detto i che ftelTe di budn- 
ahimO f pèrche frà poco tèmpo faria liberato . Interpre-' 
tandO la Madre, che li due Preti folTero li Beati Igria- 
tfo i & Xauerio della Compagnia di Giesù; cercò deP 
léIotóKcÌiquiè,& nònne tróuò < Seppe, chtó laSigno-^ 
fa Violate Medici haueua vn poco di Ueliquia del bua.-’ 
to Luigia & gliè là domandò , & la pofe adofìTo al put-*i 
tò rfìibito polla , comiiKÌò il fanciullo à turbarli forte 
& à gridare , chè gliela leualfero, perche-tutto lo bru- 
ciaua: à forza gHè la tenneroàdoffo fin tanto, che fat- 
to venire vn Prete prattico neirelTorcizare , con elTa.» 
lo fecero fcongiùrarc , & reftÒ libero* Imperochc ha- 
uendo il Prete nello fcógiuro tocco vatic- parti del cor-? 
po del pùttoi fucccfsiùamentecOn • lafahta Reliquia , de 
nontrouandolofpirito, pensò, che folTc vfeito} aU'v^-' 
timo lo trouò ritirato y& nafeoftonei braccio finiftro 
vicino alla mano^ & poneiidoui fopra la- Reliquia del • 
Beato , fuhitoil Demònio lì partì j jafeiando il tenciul- 
lo meio morto i mapèro con gran quiete , & tranquiP 
Ktà ,neHà quale'hà poi'femproperteueraco, & perl^* 
ra mentre quCftò ferino'*' 11 putto è reftato diuot'ifsimo 
del Beato Luigi , & hà pregatola Madre, che lo^faccia^ 
ftUdiare iac^riÒ polla efféte figliuolo del Bcato< Luigi 
nella Compagnia • Del tutto le h*-è (ormata autentica? 
fcfiitùra ài ThbuhàlèdetrftrCiuefcouò di Fiorenza. 


' Angela di Buonhuomd Brefciana'giouane di' 2 : .an- ^ 
no haueUa di modo ftroppiàte tutte duole gambe , che 
nella delira haueua fette buchi, & nella (imù^ra vna_»' 
enfiagione grolsiisima fui collo del piede, di modo,chc > 

Qq nonpo- 
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non poteua muonerH » & caminare fe non con due 
le , ò crocde fotto le braccia > & con quefte ancda coq 
grandeftento, perche non poteua polare la ganiba^ 
delira in terra »& per IVfo delle croccie haueua ancd 
rotto fotto le braccia . Dopò d’olTere Hata due anni, ^ 
mezo incirca cosi (Iropptatajnelranniuerfatio del Bea^ 
to Luigi à perfuaHone dVna gentildonna pia andò alla 
Chiela di Santo Antonio, luogo de’Padrì della Coqi« 
pagnia di Giesù , oue è elpolla rioaagine di detto Bea*< 
to , & giunta dentro la porta della Chiefa , non pote^-^ 
do perla ftancnezza andare più oltre, quiui s’ingenoo 
chiò verfo fimagine del Beato Luigi , & recitò cinque 
Pater , & Aue , chiedendogli con iilanza la fanicà & 
promife fe guariua , d’attaccare quelle ferie , ò croccie 
à detta imagine in fegno della fanità per fua interceA 
iìone ricuperata , elTendo che era tanto pouera , che^ 
non haueua altra colà da offerire . Toma à cafa , Tiftef* 
fa notte cominciano à ferrarli i buchi della gamba de- 
lira , & à fgonfìarh la fìnillra in maniera , che la mat- 
tina feguente li lenti tanto méglioratà , Se rinuigorita ^ 
che cominciò à caminare con ^naferla,ò croccia fola, 
& fra tre, ò quattro giorni fenza veruna , & poco dopò 
rifanò in modo, che la gamba delira per lo male pripia 
fcoitata,fe grallungotantp, quanto era, di bifogno; 
onde fù neceUàrio abbadare vna pianella, che portaua , 
più di tre dita . Et in fegno della grana miracolofamen<* 
te riceuuta ha appefo le ferle^ croccie nella lòpradetta 
Chiela all’efBgie del Bcato#^ 

Molto liberale difpenfatore delle fue gràtie s’è di-, 
mofirato ancora il Beato Luiginel filo Marchefato di 
Calliglione verfo i fuoi, ValTalli , come li può vedere^ 
da vn lungo procelTo vltimaméte lui formato, nel qua- 
le dillefamente li narrano le feguenti gratìe, & miraco- 
. li, che 
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U, che breuemente fono ftate raccolte dall’Arcipre* 
te di CaftfgIione,con le fi^enrì parole. 

' I.’Gdli^fiotturro infermo, & che non può andar 
fenia baftone ,&anco con difficoltà con dfo , ncH'an* 
niuerfariodel Beato Luigi,fi fà (òpra rn giumento con- 
durre per tre imgùa lontano alla Chiefa,doiie è la fua-« 
effigie , gli Bl voto di mantenergli vna lampada accefà 
i^r certo tempo, fé ne parte fenza bafione, de come.^ 
lìberoiè ne và à fiioi negotif , diuenendo fano del tutto 
in pòco tempo, riconof^ndo la grana per interceffio- 
ne del Beato . 

^ II. ' Madonna Antonia moglie di milTer Gio?Battìfia' 
Marmentino Notato de i proceffi del Beato , vna notte 
àffalita da vn (àbito , & grauiffimo dolore in vna gam* 
ba , delibera nella ftelTa notte di offerire vna candela,& 
vna gamba al Beato;fabÌto fi addormenta, & poi fi lue* 
glia libera,& tiene fermamente à interceffione del Bea-^ 
to edere liberata. 

ìli. Madonna Margherka moglie di milTer ÀlefTan- 
dro Melina , aggrauata da grandiffimo tumore in vna_* 
cofeia , de gamba , con dolore continuo , dt infopporta- 
bile , con fegni certi di rottura , ò neceffità di taglio, fà 
voto al Beato d’offerire vna gamba d’argento ; (àbito 
(ènte miracolofamente leiiarfi tutto il dolore, & Tua- 
nifce il tumore a poco à poco , & fenza rottura , nè ta-‘ 
glio,(i B, Tana, attribuendo la grada alli meriti del 
i^ato. 

IV. La (ignora Camilla,moglie del (ignor Gio; Gia- 
como Ferrari la quale alleuò il B. Luigi , otto anni dà 
indifpofla con febbre continua , etica; vede vn ritrat- 
to del Beato,rinuoca co voto d’offierirgli vna ftatuetta 
dargento,(i lènte immediataméteeirere folleuatajceffa 
la febbre, & fé ne ftà beniffimo, attribuendola gratia 

Qjq a dii 
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alU meriti <tcl BeatQ . : ' , .;i 

V. Il fignor Gio;<}iac«mo Ferrari hà vn figliuolo 
aggrauato di febbre molto gagliaird^ , i‘4,^otadi p|Fe- 
rirc vna ftatua alBeato j firrifana^leì tut^o fubko, |i-. 
conofccudoUgratiapcriiPeatp. ; ^ i ■ 

VI; Donna Maddalena uiogUe d’unto, nio Gualado^ 
bà lo fpafimo al cuore , & fi cr^e di fiorire j fa voto al 
Beato,& séte comeda voa manoimnaedìataméte leuar 
fcgU il male dal cuore,ne più fente dojpre^ende gratie 
à Dk) , de al Beato, pericui meriti ottienjc la sr,atia . ; 

VII. Mifler Taddeo Siguitado Notare ifliditoda^, 
dolore infopportabile nel. gallone finito, non fi può 
muouere, la notte fì voto al^ato d Vna gamba dar>^ 
gento,d:ia mattina fé ne leua quali libero, & in due 
giorni diuictie rifanato del tutto. 

yilb Andrea Stoifinp diuiene lórdo, de in capp d*ot». 
to giprni fa voto al Beato , & la mattina fedente fi rin 
troua fanato per meriti del Beato . 

. IX. L’iftèiro,percoflb nel petto da molti colpi di pie- 
tre,fputailfangue,fa voto al Beato, iùbito gUcefiail) 
fangue,& in due giorni è fatto fano, & fi tiene gradato 
peri meriti del beato , 

X. BartoIomeofigliuolodiSiluioMelliarinp aggra- 
uato à mez.a notte da vn fiibito tumore lotto 1 orecchia 
deftrajdi grofleaza d Vn pugno i non può diglutir la fa- 
liua, nè à pena refpirarcjfà votoal Beato, & in vn iftan- 
te cefla il dolore , & fi sfanta il tumore , & la mattina-; 
fen^a fegno di male viene da me , & rende grade-» 
alBeato. . , • 

> .XI. FrancefcofigliuoIodiSimoneSmaralIio s’infer- 
ma d’vn genocchio con, grauifiìmo dolore , & per con- . 
trattion de’nerui nó può Teuar di letto, fà voto al Beato, , 
itnmediataméte crepa il ginocchio, & .^bito leua da Ict ; 

to,& 
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to,&ilgtoraofegu6nté va àDe£enzati0> lontano fette 
-migliajdel tutto rifanato.'— ^^ 

XIL Pieno Pilottohà vn figliuolodi ^o. inefì>quer 
, fioiliirdj>pia mtto da vM parte con defoime contrat* 
tiene dltierui ; butta dalla bocca baua'» il Medico lo dà 
-ifpecUtpr Upadre lo votai al BeatO}& fitbito vinbilmenr 
-te rìceue notabilifsimo miglioramento, &.ben prello è 
fattO'lànoj ..'..r-. >'i v.\ \ 

: XltU PorascnicQperrarihàivnafigUttoIaconvntur 
tnorenella gola ,?cbc Tglimpèdifcc prendere iltibo» la 
notte fà voterai Beato auanti giorno M figliuola^ 
(lleua, de m^ngiafenza (èndnmale alcuno*. 

XIY. jLelià moglle ctì FranCefeo! Gbiroldo aggraua« 
tada dolori in modo, che non poteua cibarli, & con 
pericolo di morte , la notte à fette bore fa voto al Bea• 
xO>dcàdiece^iritrOaadeltottofana'. ; i - 
' : . 11 Dottor Stefano Benedetti aggrauato da va 

eatari:o.falli(UofQ,ai quale non gioUano riinediihuma- 
nida ricorfo al Beato con voto a argento , de nerieejae 
Benefttio ,& miglioramento . ,, ' . 

XYl^ 11 lìgnor Hortenfio Buono haùendocontrat- 
toilonghifsima infermità , & dulTo di fangué, difperato 
daMedicl rfà voto al Beato d’vna ftatua d’argento 
fubito comincia à fentir grandilsimo. folleuaménto ,à 
celTar il male,à minuirli il flulTo con miglioramento nor 
tabilifsimo , & pretto ne retta fano . 

XVII. Gottardo Alettandrinopatifce febbre terzana 
tre meli continui , fa voto al Beato nel dì tteiro,che fuor 
le venir la febbre , & no gli viene più rettando liberato* 
. XVIlf. , Angela moglie di FrancefcoGeradeilo per 
ventidua ^orni patifcedolorieccefsiùi d^lla parte del 
cu ore,& dubita di dóuerne morirC) fa voto al Beato > & 
lu bico comincia à celiar il dolore» & fuanifee . 

Pietro 
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'XIX. Pietro Bdflo^hà vn figliuolo d*anni tre» fé gli 
ammala , & è moribondo, fà voto al Beato,dc lamatti* 
Ila feguente come fano comincia à mangiare . 

' XX. Bartolomeo Cima hi vn figliuolo jd vn^anno , 
che per caduta dal letto ftà per renderl’anima , fò vo- 
to al Bearo , & il bambino fubito fi rìfana ,TÌde, & pop- 
pail lattea. 

XXL Maftro Antonio Ferronefi (concia pwgraue 
peTo nello ftomaco, & khiena, 8c non ritrouà rìpofo in 
lùegd aicuno,vicne alla Cl)tera,fa voto ali'imàgine dei 
Beato^& fi parte rifanato in vn momento.; - 

XXII. Gio: Giacomo Giroldo porta longó «tempo' 
fèbbre j Vcdé che ella fi ingàgliardikc , fa votoVtBea* 
to,& immediate fi parte la febbre, ne mai più gli ri* 
torn3_j . ' : 

XXIII. Gio: Antonio Morattofofito patir nel gri- 
ione^ gmocchio , & piede deftro dolore con tumore, & 
febbre^ due volte saccorge riiKmatfi quello male , fà 
Voto al Beato fubito c^a . 

XXIV. Giulio Faino hà Tua moglie, che non può par^ 
torire, crede loftetrìce, che debba morire, fa voto al 
Beato , Se fùbito partorifee ,& refia libera dal pericolo. 

XXV. Valerio Fattore hàfùamoglie con male pc* 
ricolofbnella golaifa voto al Beato, & neiriflefibdi re- 
tta libera del tutto. 

XXVI. Madonna Catherina moglie di mitterAm* 
brofioNotaro patifee vnafeiatica, ne gli giouano ri- 
medi) humani , fà voto al Beato, & fente miglioramen- 
to , fodisfa al voto, & in quel punto fi fente poco me- 
no, che libera, & in quattro dì fi ritroua franca del tutto» 

XXVII. Chrittoforo de i Saffi patifee febbre vn*an- 
no dì continuo, fua Madre fà vn giorno voto al Beato 
per lui,& la notte feguente retta libero . 

Batti- 
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XXVIIL Battila Fezzardohà vna mano, & brac- 
cio: (degnati con tumore, 6$ con £ebbrc,& dolare,d( 
anco pericolo di f^admo , fa voto al Beato > Aibito celTa 
U dolore,il male fàcapo , & tofto fi rifàna . 

, XXIX» Marta moglie di Paolo de insetti grauidaj» 
non può partorire, fa voto al Beato, & à pena finifee di 
proferir le parole ^1 voto, che immediatamente parto- 
i:ilce,dtèuna_s. ^ 

. XXX. Paolodei Betti bàvnfigliuolo d’anni tre^:, 
con tipnore , &fottura nel collo à guUa di rcro£fble^, 
che gli duca vnméfe,favoto alBMto,& indue di fi 
fà fario. , 

XXXI. Antonio Scrii porta male alle gambe pih de 
anni tre con grandifliina moleftia , fa voto al Beato , & 
Cubito rente miglioramenco,& in breue fi fà fano. 

: XXXII. Andrea Pedercino hà Tua moglie, che non 
, può partorire , fà voto al Beato,& Cubito partorifee ; 
XXXllI. Don Pietro Cattaneo coadiutore nella^ 
Ghiefa parocchiale aggrauato fuori di modo di febbre 
maligna , cotta rabbia , & relipilla nella teda, in modo 
che pare abbruciata, vaneggia, & è in pericolo di mor*’ 
to i là Madre fà voto per lui al Beato,dc incontanente.^ 
ritorna in fe ,& cefTa Cuhitoilmale. 

; xxxiv^; Marta moglie di Gio: Giacomo Fezzardo 
inferma ne i piedi per (juattro mefi con dolori gtauilfi- 
mi,fà voto al Beato, & iubito (ènteil miglioramento. Se 
firifana. 

. XXXV.; M aita moglie di Giofèfib Balaiino non {hiÒ 
partorire, &ilà in pericolo di morte ella,& la Creata* ' 
ra , fi fà voto al Beato ,& Cubito partorifee , fiilaand<>> 
fi. con la Creatura, de liconoCcendo la grafia peri meriti 
dclBeato. . 

xxxvj. Gio; Maria Bertafi patendo vn dolore CC-» 
,..i ceffiuo 
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ceflJùo in Vii gallona, cófcia , & gamba » per -il quaf<^> 
diffidilii^àmentepoteiia andare» & eflendo (lato inLb 
•quefte péfie quattrò dì, finalmente af i^egUo,c:he paò- 
te,fi transferi 'alla-Chìefe', fóce voto d’oiflferir ogho alle 
4ampadfidèl‘ ^ato i^& fubitoftpartì fatto 4c libero del 
^ufctoiàttribùendokgratìàalBeato. ’ 

* XXX'VII.' BartoiomeoCafteUiflohàvnrfigliuolint^ 
al quale per infermità di fette meli continui » recano le 
.folenffàvdc lìiirito^i fàvóto (fi oCfetir vna ftàtua al Bea- 
to <&4i figlluolò-fubko comincia à ftare in piedi,cfae^ 
prkna noti poteua,Gani^afe dà per fc,&in otto giornijò 
dieci ricupera le carni,& compita fanità, & il Padre rett 
de le gratie al Béatò . 

XX XVI li. - A Bernardino Bollo cade vn bambino di 
tredici mefi conia faccia in mezo del fuoco»laMadre Io 
Vede ) fà-votodi oflferir al Beato vn bambinodi cera , Se 
lo leua fenaa vna minima leiidne di fuoco > & rkeue U 
^ratiaperilBeatOi - - ^ - 

• XXXIX . Francéfea móglie già di GiO: Maria Pa(l:o« 
te,per vno fpànènco,che hebbe,cade in vn tremore, con 
flrtdi per quattro dlcóntinoui,parendogli,che del con* 
«fìOUogence gli CorrclTe dietriojfi fa cÓdurrc alla Chic* 
fa auanti leffigie del Beato , vi fà voto,& incontanente 
fé ne parte del tutto libera , attribuendo tanta grada à 
meriti del Beato* ’ 

XL. A Francefco-Thedoldo vn figliuolo di quattro 
anni per grauifsimo colpo riceuutoin vna caduta, ftà 
due giomimoribondo, la notte (ifà voto per lui al Bea- 
to, la mattina fi ritrouafano, de riconofee la grana di. 
Db per meriti del Beerò. : 

Xì:! Milfer Giò; Paolo Segala per grauifsimo do- 
lore di fchiena, che gli dura diecefette dì, fi riduce.,.» 
inietto in tale ftatojche non fipùòmuouere vna mini* 

ma 
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ini parte >nè può anco beuere>re non con vna cannet- 
ta) fàvotodofièrir oglio.per Jeiampadi del beato 
in tre bore fi volge >& (noda la mattina feguente è 
fano del tutto , riconofeendo la fanità à intercdfinq <»_,. 
deificato. 

XLII. Cecilia moglie di fiateifta Zelino porta male 
ièimcfià vna gamba con rottura» tumore» & indigna- 
tione di tutto il piede, ne può far quattro paffi» fà voto 
d’offerir vna gamba di cera al Beato ; Se in quattro dì fi 
fà Tana compitamente. Se rende grafie al beato. 

XLllI. Domenica moglie d’ Antonio Defenzano 
aggrauatada dolore articolare, che gii principia nelle 
ongte de*piedi»& cofi pian piano và lalendo,& viene.^ 
à: fermarli nella gola , fa voto al Beato,& fubito ceffa il 
dolore, & in vn bora rella del tutto libera . 

XLl V. Rigo Regazzuoli ferito in vn braccio»& /ot- 
to il braccio nel fianco finiftro, perde la parola » & fen- 
fimenti, & fputa fangue , fi fà voto per lui, Se lubito ri- 
cupera la ÌQquela»& renfi,indi và migliorando,^ final- 
mente in breue fi rifana.» . 

Infinite altre grafie di diuerfe forti ottengono di- 
uerfi,che vengono à fare oratione all’imagine del Bea- 
to»aoanti la quale dalle limoline del popolo fono man- 
tenute continuamente dodici lampadi acce(e,oltre.^ 
molte candele, & torcie,che del continuo vengono 
portate, & fin’à quefi’bora fono intorno à detta imagi- 
ne quattrocento Voti appefi . 

Vn nouitio' delia Compagnia in Cracouia elTendo 
aminalato,dopo otto giorni della fuainfirmità ef- 
fortatoda vn Tuo compagno à raccommandarlì al B. 
Luigi, la fera lo fece,con V oto di vdire dieci melle , & 
recitare dièci corone ad’honor luo,& la mattina fi leuò 
di letto del tutto fano con merauigUa fua , Se deglaltri 

Kr di 


Digitized by i^ooQle 



3i4 Vita del BJ-uigi Gonzaga 

di quella CaCa^come dipone il t^rouinciale di Polonia» 
che (i trouò prelénce al fatto . 

DVn altro miracolo fucceflb in Lombardia> & di al* 
tre apparitioni auuenute nel Tuo Marchefato > & gratìe 
riceuute da varie perfone per fua interceflìone» lene^ 
ha mentione nel procedo di Padoua* D alcune fpiritate 
aiutate dalle fue Reliquie>& dVna apparitione del me* 
dedmo fatta in Roma ad vn fecolare , con concedergli 
vna grana fegnalata,!! legge nel procedo di Venetia^ . 

Dvnagiouane inferma dVna mammella, che da_« 
Medici douea edere tagliau il dì n^uente,& per meri- 
ti, & Voto al Beato,fìidaeffi trouata guarita , quando 
andauano à tagliarla ; & d Vn infermo di febre perico* 

. lofa , che con rimagine del Beato rifanò , & dVn’altra 
giouane giàethica pure rifanata con raccommandarii 
al Bcato,u teftifica in vna fcrittura fatta ih Tiuoli. Che 
in Polonia egli fede apparfo al Padre Stanislao Oborf* 
chi Tuo già Connouitio indeme con li Beati Ignatio,& 
Stanislao, mentre detto Padre daua vicino à mortcj^» 
iene fparfe la fama fino in Italia ,*& molti affermano 
d’hauer riceuuto varie altre gratie miracolofamente^*, 
che lungo farebbe il velerie tutte raccogliere. 

Ne minore è il num.erodi quelli, i quali confidano 
’ d’hauere riceuuto per Tuo mezo,& interceflìone varie 
gratie fpirituali per l’anima ; come d può conofeere^ 
chiaramente dalli feguemi miracoli. 

Vn gicuanetto Polacco , il quale dn dalla fànciul* 
lezza era flato m>olto dedito aÌl’Oratione,alli digiuni » 
difciplincjdc altre penitenze, & haueua menato Tempre 
nel fecolo vna vira innocente, & Tanta, elTcrdo entrato 
nel nouiriato della Ccn.pagnia di Giesù in Cracouia , 
ccminciò ad (dcr’mclto (pefl'oinftfìatodagrauifdmi, 
& n chfiiTTn ipcr.T (liciLcdcn mia centra Dìo,cod* 

tra 
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> tra UBeatiflìma Vergine , 6c contra i Santi » & in par- 
ticolare occcnrendogli tali penlìerì quali del continuo 
mentre (|aua facendo le Tue meditationi) & orationi,& 
fralecelelti confplationi , fubito lo priuauanodognt 
fentimento di diuotione, & cagionauono in lui fomma 
turbatione . Inuocò più volte per ciò il diuino aiuto » 
ricorfe alla Santifìlima Vergine}& ad altri Santi, & non 
fò fatto degno d’effere liberato, forfè perche riferbana» 
no à fare quella gratia per interceffione del loro dinoto 
leruo Luigi • Dopo di elTere llato per due meli io.» 
circa trauagliato da quelle molefte tentationi del ma« 
Ugno IpiritOyvna mattina mentre llaua orando,eirendo 
al folito molellato alTai dalli medelimi mali penlieri,gli 
venne in mente di ricorrere allaiuto del Beato Luigi 
Gonzaga, nella cui Vita haueua letto, che ad altri ha* 
ueua fatto vn limile benelitio. Fece orationeal Bea* 
tOt& con molto aflètto gli domandò, che lo foccorrefle 
in quella a£Hittioue,&: mbito Tenti riempirli di fperan- 
za,dc fiducia grande congiunta con lingolare allegrez * 
za, come Te già foflè totalmente liberato da quella mo* 
lellia, come per i meriti del Beato era veramente libe- 
rato, pofciache da indi in poi non Tenti più molellia^ 
alcuna in quello genere, & per gloria del Beato rac- 
contò à graltri la gratia riceuuta , & dipoTe il tutto in 
autentica Tcrittura con giuramento . 

■ Ne’ paeli Oltramontani vn’ huomo pio , & diuoto , 
hauendovifluto molti anni in Religione Tenza timore 
veruno di tentationi laTciue , cominciò per diuina.* 
permifllone ad elTere lì fòrtemente trauagliato dallo 
lpiritoiminondo,<the per più d’vn’anno intiero flette 
Tempre in continua battaglia, combattuto da rappre- 
Tentationi,& imaginationi immonde, da llimoli del- 
la carne , & titillatione del lènTo Tenza veruna conTola- 
tiene, ic quiete j digiunaua, maceraua il corpo con 
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difcipline, & con cilitij , & con altre afprezzejóc nieo' ; 
tegligiouaua.'fpeiro era sforzato à partirfi damen^ : 
fa , & anco dal commune confortio dcgraltri per riti- 
rarli folo à piangere , & fofpirare ; lì proftraua con la^ 
faccianola poluere,& in quella politura orando in- 
uocaua la diuina mifericordia : non lafciaua di adope- 
rare ogn’altro rimedio, che gli fouuenilTe poter elTere 
giouettoie,&pureletentationi continuamente dura- 
uano. Et quello che è più, à quelle s’aggiunfero altre 
grauidimctentatipni dello fpirito della bcllcminia-» ^ 
che lo llimolauano à credere , che nè Dio , nè i Santi 
habbinocura di noi, poiché con tanta illanza pregati 
da lui, à cóli infelice miferia Tua non foccorreuano* 
Al fine dopò d’hauere per più d’vn’anno tolerato li mo- 
ielle tentationi fenza trouare rimedio alcuno , li ricor- 
dò d'haueré vdito alcune cofe della Vita innocente^ 
& immaculata del Beato Luigi Gonzaga, & in parti- 
colare , che egli per lingolare priuilegio di Dio non 
haueuamaiin vira Tua fentito lìimolo carnale, nè pa- 
tito rapprefentationi lafciue nella mente,&per vlti- 
mo rimedio li voltò ad inuocare di cuore l’aiuto di que- 
llo Beato, & li pofe al collo della Tua Reliquia , che^ 
à forte haueua apprefib di fé . A pena polla à dolTo 
quella lanta Reliquia in vn fubito reRò perfettamente 
libero da tutte le Ibpradette tentationi , & con gran- 
diflima quiete d animo, & tranquillità della mente.^ : 
& fono già palfatidue anni, che riceuè tal gratia,& 
ancora li conferua per gratiadel Beato, libero à fatto 
da limili tentationi. 

Di tutto il fopradetto fe ne formò autentica fcrittu- 
ra, & ne fù mandato vn Voto d’argento al fepolcro del 
Beato in Roma.* . 

Potrei addurre molti altri elTempi hauuti da telli- 
moni degnifsimid’ogni credenza,! quali affermano 

d’dferc 
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d*eflere ftati prima habicuati ne* peccati 'concra la_« 
Caftità fenza: fapérfcnc aiutare j&cfleirdò ficbrftal- 
la intercefi^ne di ^eftof^o'di Dip ^ con vinta* 
re il Aio fepoicrò ò con portare adolTó fuè Reliquie.^» 
ò imagini , ò «con pigliate à fare ogni ’di qualche^ 
diuotione ad honor Aio, e prenderlo per Aduocato » & 
Protettore loro, A fono ciouati lìberi dalle tentatio* 
ni, & hanno perfeuerato in Cafticà fenza più cadere. 
Mà fwrciié ìq kriuo' folamente quelle cofe , che fi 
trouano,prpuate nelle fcritture , & queAedifficilmen* 
te A poÀbno diporre in {critturé per non oAendere^ 

. la fama delle perfohe, però le tfalafcio'. Aggiongen- 
do lolo,che fe è vero, còme per vefilfimo s’ha da.» 
tenere; , quel principio , che quefto Beato tenne in 
vita, cioèì che i Santi del Cielo aiutino apptelTo Dio 
à promoir^e , chi li inuocar aH acquiAo di quelle.^ 
virtù,dellequali: cfA in terraiòno fiati ornati, fenza.* 
dubbio slià da credere , che elTendo Luigi fiato fegna* 
Iato non folo nella Virtù della purità, &cafiicà,mà 
anco in tante altre ( come s’è narrato ) : in Cielo fi di- 
mpfirerà propitlo$ & fauoreuole verlb. quelli, che.^ 
à lui per aiuto , & impetratione di tali virtù ricor- 
reranno. 

Dalle cofe narrate in quefio capofipuòraggtone- 
uolmente raccogliere, che fe auanti , che fi fia di- 
uulgata la Vita di efio, Dio hà^eraco tanti miraco- 
li, e concedo tante gratie per ma interceffione, de 
.per maniièfiare la Aia gloria, molto più in numero, 
'& maggiori in qualità , fi dfgparà la diuina bontà 
-d’qpo’are per i meriti fuòi ,^ando per mezodellaL^ 
Vita Stampata fià crefdutà nel mondo la notida.* 
di lui, de la diuotione de* popjòliycome và tuttauia-j 
.crcfccjuip.*; ' :,v, . . < 

•i . :j'.l ■■hdE» ! 
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MED ITATI ONE 

DE GL’ ANGELI SANTI, 

Et particolarmente de gl’ Angeli Ctiftodi , 
compofta dal beato Luigi Gonz^a . 

S" è detto nel cor fi dell hijì&ria i chtl beato. 
~ Luigi comfofi’Mhameditatione de gl An- 
. geli ad iJìànKA <^lI^' VincenKfi Bruno, 
il quale facendo la diuotione grande, c>6V- 
’ gli fortaua d gl Angeli finti , i nobili 

. fintimentiyche di ejji haueuq,d fólla lóri- 
• . cercò , che la comfonejfe , acciò r^afiero 
firitti d beneficio d altri cofi belli , ^ ele-r 
. uati fenfien acciò fojsa ciafeuno leg- 

gerla conia V’ita di lui , ni è faruto bene 
forla in quefio luogo, èia figuente . 


V A N G E LI O . 

I Difcepoli vennero à G i e s v» 
dicendo . WChi penfì>che farà mag- 
gtpré nel regno de’cicli ì Et chia- 
' mando G i s s V vn fanciullo, lo 
.pofe in (hezodi loro i & di0e . la 
verità vi dico: Che fe non vi eoa- 
uertire^e , & vi farete come fan- 
. Ciulli, non entrarete nel regno de* 

cicli. Mora chiunque li fard ha» 

mile come quello fanciuUino , quello tale è il ihaggioro 
nelccgaode’cieli. 

Auuer* 
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Mcd. de gl’ Angeli. Par.II. s ‘ 9. 

jAùdrtile di (nòli fp^ègi^ viio df ^uéfti j^icéolinf > p^f- M»t> 1 5* 
che io Vi dico, che grÀngcli loro nel cieìó , Tempre veggo- 
no la faccia del Padre mio>il qual è ne’ cieli ^ 


PKOPETIE. ^ 

w 

I J^"'V I s J^fot Ottrfinus Deut 'noflif t qui m altà tabi- 

■ tst% S" bumiìiare^icitineoeloy^ in terrai Chi fa- 
rà com’è il Signor Iddio n'oftro, il quale habica neiralco,& 
riguarda le cofe humili in cielo, & in terra ? 

a' ■ Detu ponit bumilet fn/ubtimr. Iddio mette gl’hùmili Job y* 
fnloDgoalto,efiiblime. . > 

3 ^ AÌpieitbamdonte tbrom pqfiti fitnPi ^ Antiquus dii’ Dan,J» 
■rum /èditi ve/ìimentùtn ehu eanttiduén quaji niUyp" cà^Ui 
èapitis eiut quaJi Jana munda; MiUia tniUhtmminiJirabunb 
4i, ò‘deties tnttties eentenamiUiaa/ìiJltbantti, Riguarda» 
oo yrtientre le fedie regali fi metteuano in ordine : & vn-i 
vecchio di molta età fi polè à, lèdere, il cui veftimento era 
«à guifa di neue candido, & i capélli del Tuo capo à guifadi 
bianca lana ; Migliata di migliara lo feruiuano , & dieci 
mila milioni ' gli alfifteuano . 

4 Angelù/uùmandauit deteyVteuRodiànt te ìnomuibtu 
vpt tute . Comandò Iddio per te à gl’ Angeli, che ti cufto- 
idiiTero in tutte le tue vie . 

- 5 I mmittet tAngeJus Domini ineòreuitu timentium eeènh pfaJ, 3 1, 

eripiet rof.Cufiodirà l’Angelo d'ogni intorno tutti quel'* 

- ii,che temono il Signore, & li liberàrà da ogni peiicólo , t 

■ < Ne dieat eoram Angelo: Non eJijavuideniiù ; nefirto EeelA» 

! iratus Deus centra fermones tuot , di/ppet eun£Ìa opèra tna^ 

nuum tuarum . Guardati di dire in prefctiza dell’Angdo^ 

- che non c’è prouidenza , acciòche per forte Iddio amratò 
' centra il tuo parlare , non difperda tutte l’opere dello 
-tue mani. 
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CONSIDERA T I O N I, 

PARTE tRIMA. 

De gtAngdi in • 

’ O N s I » i'R Accorte CriliMTa NofU-o 
Signore per il grande amore» chepoita 
à noi fue creature , non manca ^ di pot- 
arci Tempre nóoue occafiooi » con che 
.poiSamofar acquifto della Tua- grada» 
& far progrclfo nelle virtù. ; per ^tec 
_ _ poi àirvltimo confeguir il fine .ch'egli 

ci hà prcpatato,<leirficerna beatitudine. Per quello hà v.Or 
luco, che nella Chiefa fua fi cclebralTero tutt’i millerij del- 
la mdira redentione » acciòche rinfrefcandoct di tempo io 
tempo la memoria di quanto il Signore hà fitto j& patito 
per iioftro amore » ci eccitiamo 'ad amarlo» & Icruirlo » de 
anco à cónformare tutte le noftre attionì • all elTemplarO» 
ch’cgli ci hilafciatodella fua fancilfima vita . Ancora», 
non contento di quefto hà voluto, che in particojare della 
lìia lantilfima,& benedetta Madre, come anco di tutti gli 
ordini de'fanti» d’alcuni piu fcgnalati, fi facefle particolar 
memoria» acciòche fuflcrocome noftri protettori , & con 
le loro orationi ci founcniflcro nelle nofire necefiità fpiri- 
tùali, & temporali , fc aheo ci porgeirero occafioned’irni- 
tara le loroTirtù , & Ì'eflcmpio, della lor (anta conueria- 
«ioRc. > Vojfe parimente, poi che la Chiefa» & tutti noi per 
mezo de’fanti Angeli ricettiamo tati»&fi continui braeficij 
da fua Maeftàxhe fi celebraflecon qualche folennità anco 
la lor mcmoria.Et.bcn conucniuache gl’huomim moftraf- 
feroverfo di loro qualche gratitudine» poi eh cm tato de- 
fiderano. Se procurano la noftra falute . Per qucjro dunque 
la Chiefa fanta celebra la memoria del gloriofo fan Mi- 
chele fuo particolar protettore, & di tutti gl altri Angeli , 
& Archangeli delle celefti Gierarchie ; poiché tutti, come 
dilfe l’Apoholo, fono miniftri , & s’adoperano in qualche 
modo per falute de gl’eletti. Non fi fdegnano quei beati 
fpiritid’abbalTarfi alfcruitiodcU’huomo tanto inferiori 
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loro ; polche vedono^il grande Iddio , i cui eilì con tanta.* 
auiditd,& felicità feruono» elTerfi humiliatoà pigliar per 
falute deirhuomo» la forma deirifteflb huomo. Nè anco li 
fdegnano d’hauerlo per compaeno,&che di quelli vcrmic- 
ciuoli di quella vii poluere>lì eailìchino le mura della cele- Tfa\,^ o. 
He Gierufalem, & fi rillorino le loro ruine; poiché adora- 
no fopra di fe riftefib huomo fatto Dio . Et vedi , quanto 
bene la Santa Chiefa nella felliuità di quello inuittoAr- 
"changelo legge il prefente Euangelio della virtù deH’hu- 
milti; Poiché fi come il fuperbo Lucifero per volerli vfur- 
pare il diuino honore , fù dal più alto feggio del Paradifo 
precipitato nel profondo deirinferno:cofi l’humile Miche- Apoe.tx, 
Ìe,&. tutta la fua fchiera de gl’Angeli buoni; foggettandofi 
al loro Creatore , & opponendoli per zelo della gloria fua 
à qucll’orgogliofo ferpente, furono da Dio tanto fublimati 
& honorati . Ci è propofto ancora quello Euangelio nella 
iblennità di tutti qucgl’Angeliji quali infieme con il beato 
Michele s’acquiftarono per virtù delThumiltà la còrona.* 
della gloria , acoiòche gl’huomini intendano quello ell'er 
decreto infallibilc,& eterno di Dioiche niuno polfa afeen- 
der alla gloria, la quale gl’Angeli polTcggono, fc non per la 
via deirhumiltà, per la qual efii prima caminarono . Anzi 
ancora Chrillo Saluator nollro , per quella illell'a virtù , 
acquillò la gloria del fuo facrato corpo, come dice l’Apo- 
llolo : Humiliauit ftmetipfum faSìus obedtens vfque ad Philip. 2, 
morUm, ^e, Fronter quod , Deus exaltauit ìUupì , ^c: 

Perche humiliò fe lleflb , & fù obediente fino alla morte , 
però Dio tanto Teflàltò, & glorificò . Onde farebbe cofa.* 
mollruofa , che le membra , che fono i fuoi fedeli, volelfe- 
ro entrar per altra porta , fuor di quella per dou’cntrò il 
capo loro. 

» Confiderà bora l’eccellenza di quei celelli cortegiani , 
di quei Prencipi del Paradifo , la quale fe bene l’intelletto' 
nollro non può coli pienamente intendere, nè capire, non- 
dimeno per quel poco lume, il quale perii loro nùnifierio 
ci è communicato dalle cofe, che qui giù conofeiamo, an- 
daremo raccogliendo ad honor loro qualche parte di quel- 
la dignità, & gloria, che dal Signore è fiata loro conceifa . 

Tre cole dunque Ibno quelle , che fogliono rendere illufire 
vna corte, ouero elTercito di vn gran Prencipc . Primo la 

S f nobiltà 
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nobiltà delle perfone: fecondo il numero di eiTé: terzo Tot- 
dine, che tra loro fi ritroua . Tutte quelle tre parti fìngoi- 
larmente rifplendono in quegl’ Angelici fpiriti : Poiché fe 
liconlìderi prima, quanto alla loro natura, fono le più de- 
gne opere, che la mano di quel grande artefice Iddio hab- 
Dia formato ; fono di fofianza fpirituale, & per Tua natura 
incorrottibile, &la più perfetta d’ogn’altra creatura; fo- 
no d’vn’intelletto tale, che circa le cofe naturali non pof> 
fono hauer errore alcuno, ò ignoranza: & conforme à que- 
llo maggior lume,ch’ein hanno d’intelletto, hanno infieme 
yna volontà più fcrma,& più perfetta, fenza che da alcuna 
pafiionc polTa edere perturbata. Dipoi fe ti riuolgi à confi- 
. derare lo ftato,nei quale horà fi trouano per gratia,crfi fen ^ 
za hauer già mai peccato s’hanno acquiftata la gloria , & 
l’eccrna beatitudine . Oltre di ciò, nella loro fofianza fono 
vediti dell’habito della diuina grana, che li rende belU, & 
gratiofi nel confpetto del Signore. NeH’intcllctto fono 
dotaci del chiaro lume della gloria , con che veggono d 
faccia à faccia il loro Creatore : & nella volontà adornati 
dell’habico della carità , con che amando Dio d’vn’amor 
di perfetta amicitia, li rende infieme figliuoli, & amici 
deU’idcdb Iddio . Hora anima mia contempla la bellezza 
di quelli celedi cittadini,! quali à guifa di tante delle ma- 
tutine, & chiarillimi Soli, rifplendono nella Città di Dio » 
& in efli come fpecchi limpididìmi rilucono le diuine pcr-^ 
fectioni,rinfinica potenza,recema fapienza,rineffabil bon 
tà,& ardentilfima carità del Creatore. O quanto fono gra- 
^ tiofi, quanto puri, & quanto amabili quedi beati /piriti • 
quanto zelofi della gloria del loro Signore, & quanto defi- 
derofi,& follecici della nodra falute ; & però quanto degni 
d’eifer da noi fingolarmente amati , & riueriti . Percioche 
le l’honore (come dicono i Filofofi) è vna riuerenza , 

. quale fi deue ad alcuno per qualche eccellenza,ò virtù che 
habbia in fe ; & cofi fra gl’huomtni, fe bene fecondo la na- 
tura tra fe tutti fono vguali ; nondimeno quelii,che per al- 
cuna di quede doti eccedono gl’altri, fogliono eflere tanto 
fiimati,& honorati : Quanto più conoerrà,che noi creatu- 
re còli bade à paragone di quelli celedi fpiriti li honoria* 
mo , & riueriamo ; poiché ciafcuuo di elfi per minimo che 
fia in tutte le fudette doti}& ecccllenzc«auaoza qual fi vo« 

|Ha 
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jriiainàggiore dì tutti grhuomini? Oltre di ciò fé gl’Ange* 
li Santi creature fi degne>& per natura, 8c per gratia,ropra 
tutte Taltre creature s’abbaflano , & honorano rbuomo » 
perche Iddio rainò,& honorò; par molto più conueniente» 
che noi piccoli vermiciuoli honoriamo quelli con ogni af- 
fetto di diootione , i quali Iddio tanto honora , & eflfalta-* 
nel cielo . Poi che quelli fono quei figliuoli diletti, i quali Jf4/. 
fempre veggono la faccia del Padre, & quei bianchi,& pu- Ca»f. t, 
ri gigli fra i quali fi pafce , & quei monti pieni d’aromati Infr. S, 
odoriferi , fopra de’quali pafieggia , & fi ricrea il ceieftc^ 
fpofo . 

3 Dopo la dignità, & eccellenza di quella corte cclclle , 
confiderà il numero, & ordine de’cortigiani . Et prima_« 
quanto al numero è tanto grande , che auaiiza non folo gl* 
huomini,che al prefente viuono ; ma tutti quelli, che fono 
mai fiati, ò faranno fino al giorno del giuditio . La molti- 
tudine di quelli beati fpiriti c à guila di quell’arena del J^ce/. r, 
mare,& delle fielle, de’quali difie il Sauio,che non fi polTo- Dionyf. 
no numerare . Et come allèrma San Dionifio Areopagita jirtofa^ 
ò maggiore il numero de gl’Angeli di qualunque numero, decoeltf. 
che lì pqlTa dare al mondo in quelle cole materiali . Mil- Mitrar, 
iiamilliumfàict il Profeta) mìnifirabant tUó" deciti millies eap.9. 
eentena milita ajjijltbanl ei < Migliata de migliata ferui- Dan.y. 
uano al Signore,& dieci milia millioni gli aflifieuano : do- 
tte mette la Scrittura al Tuo folito il numero certo per l'in- 
certo,& mette il numero maggiore,che fiaapprelTo gl’huo 
mini, acciòche s’intenda,che quello numero folo apprefib 
di Dio é numerabile, & quello,che apprefib di Dio è nume- 
rabile, apprefib gl’huornini è infinito,& innumerabile. Et 
però noi leggiamo in Giob : N unqttid ejl numerus militS. lob 13. 
tiut ì E forfè alcun certo numero delia militia del Signore^ 

Della cui nK>ltitudine difie ancora il regio Profeca,parlan- 
do de gt’Angeli : Currus Dei decem millibus muUipleXy PJal.ój. 
millia latantiunt , Dotmnus in eh ih Sinai in fanóìo . Li 
carri di Dio dieci migliata di molte migliata di felleggian 
ti ; ne’quali habita il Signore nel fuo unto monte Sinai . 

Hora (fi come è Icricto nell’ Apocalipfe)dice il Santo Euan ■tipoe. 7. 
gelifia hauer veduta vna gran moltitudine di Santi,che fia- 
ttano nella prefenza di Dio, di tutti i popoli, lingue, & na- 
tioni , la quale dà nefiiinopoteua in modo alcuno efier nn- 

S f a mcrata 
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merata . Se quefto numero de greletti»i -quali piir fappì^ 
mo eflfere la minor parte de grhuomini , è tanto grande » 
4;he non G può nunrverare; quanto penfìamoich&rata quello 
de gl’ Angeli i i quali dieci volte più auanzano Id moltitu- 
dine di tutti grhuomini } Et era ben ragionciche i Corti-- 
giani di quel celeùc Monarcha fudero in tanto numero ; 
P'rotiit 4< polche fé dice il Sauio : In multitudine popuìi dignitas rt- 
gist&inpiueitate plebis ignominia principts-t Nellamol- 
titudine de’popoli conGde la grandezza, & dignità del Re 
& il poco numero de’ fudditi è vergogna , & dishonordel 
Tim 6 Prcf'cipereflendo Iddio quel Prencipe altilEmo, Re de i Re* 
a' j * & Signor de’Signori;molto ben conueniua,che hauelVe vna 
^ famiglia ampia , & vna corte numerofa in quello fpatiofo 
regno, in quello fmifurato fuo Palazzo de’Cieli.O di quan- 
ta confolatione, & gaudio farebbe ò anima mia > poter ve- 
dere vna moltitudine di così belle creature tato degne per 
i Pdtura>tanto nobili per gratia , & tanto beate per gloriai 
O fe mai ti toccafle quella felice forte di poterti ritrouare 
fra quei celefti fquadroni, in compagnia di tanti Prencipi» 
& figliuoli di Diojanzi di tati fratelli tuoi ; perciòche non 
fi vergognano quei fublimi , & amorofi . fpirici d’hauer gl’, 
Hebr.ÀA huomini per fratelli ; poiché riftcifo lor Signore, non foto. 

non fi vergognò di eflfer chiamato, ma anco volfe farli (pi-« 
gliando l’bumana carne) rcalrnente fratello noftro. O 
quanto volontieri ancor tu infieme con quelle voci Ange- 
liche lodarefti,& benedirefti il tuo Signore pertanto bene- 
ficio da lui riceuuto 4 : - . . . 

4 Confiderà poi il mirabil ordine > conrche -la I>juina_>. 
prouidenza hà difpofto , & ordinato qpefti gloriali fpirith 
. tanto verfo il lor Creatore, come anco tra, fe fiefli,& verfo 
l’altre creature di quello mondo . Et prima fe li eonfideri 
verfo Dio, non vi è tra loro alcuna diuerfità,ma tutti vni-; 
tamente l’olTeruano , lor-iucrifeono conae foJo Prencipe , & 
Signor di quella celefte Citt.à . Dipoi de Ifcopfideri verfo 
fe llefii, non trouerai i.n.cofi numerofa inultitUdine di S0a-;i 
ti Angeli. alcuna confufione, ma vn fu premo ordine »8c.vnai 
. marauigliofa diftributione , conforme à.diherfi modi d’io-i 
tendere -, l’vno piu aLto,& più degno deH’altro, fecondo ch«; 
Iddio riuela loro i fuoi diuini fegreti,& fi ferue del loro mi 
niilerio per beneficio de griiuomini • Difcendendo’ poi aà 
. i; . parti- 
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•j)ariicoIarc, ttitta quellaniiolutudine de’beati fpiriti fi di- 
.uide in Gierardiie,ruprema,inezana, & infima . Dipoi 
ciafcuna di quelle Gierarchie è diftinta parimente in tro 
Chori d' Angeli) fbprcmo, mezano» & infimo . La prima.* 
delle quali contiene li Serafini, Cherubini, & Troni . Doue 
dalli nomi loro faciluìenteconofcerai gli vfiìcij; ne i quali 
is’eCfcrcitano 5 poiché quello è proprio di Dio, d’imporro 
.i nomi alle fite creature,-conforme à gii vfficij,che li com- 
mette . Contempla dunque il primo Choro de’Serafini , i 
quali à guifa di camerieri fegreti , & più intimi del Re del 
Cielo fono conformi al loro nome non folo pieni , & info- 
cati di caritd.mà diuenuti ù guifa d’vn fpiritual fuoco ièna 
.pre ardono de.l diuino amore ; & infieme con quello fuoco 
della lor cariti infiammano , & illuminano gli Angeli in- 
feriori à loro . Dipoi. contempla i Cherubini, coli detti per 
la pienezza della feienza , & d’vn maggior lume d’intellet- 
to, che,hanno fopra tutti gl’altri inferiori fpiriti , per ve- 
dete efil più chiaramente Iddio , & corofeere più cofe in-, 
lui , Onde fono à guifa di configlicri del celefle ile , pieni 
di feienza, & di fapienza,laqiulcparimentc commiinicano 
à gl’ Angeli inferiori à lorov Contempla dipoi li Troni , i 
quali come familiari, & fegretarij più antimi di Dio fono 
flati ornati di quello nome per efierc d guifa di feggi , 6 c 
Troni regali, ne’quali fiede in vn certo modo, & fi ripofa., 
la Diuina Maelli , la quale ancora come in vna Tedia Pon- 
tificale, ouunque vanno, feco la portano . Difcendi poi alla 
feconda Gierarchia-, che contiene tre altri Chori d’Ang&i 
li, Dominationi,. Virtù Poteftà , i quali fono difegnati 
particolarmente, per gouerno vniùerfaledi quelle cofé in.^ 
fcriori . £t prima contempla le Dominationi, le quali rap- 
prefentando il dominio di quel fupremo Pretìcipe . 

guifa di Prefidenti reali, comadano d gl’altri inferiori d Io 
ro, & gl’indrizzano ne i diuini minillerij per goUerno del- 
l’ Viiiuerfo. Dipoi contempla le Virtù, le quali adombrado 
co-uil lorq potere virtù l’infinita ipotenza del Signore 
delle virtù, eficg'Wjifcpno tutte le cofe più ditìicilii& òptera- 
uq in-lcrqitiodi lùi tieHeoreaturBvelfétti marauigliofi.'Ter-J .( :• 
ZQvContéplade.Potellds'lccmaliidgiura'di giudici rapprefen 
tanol’aut> 0 ritd,&potellàjaciflipremò,&vniucrraIGiudiceJ 
& hano pufvvifiicìo di raffrenare le~acr6«pocelld}rimoUédo 
i ' da ' 
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da grhomini tutte quelle cofe , che li poiibno moleftare» 6 
impedire; acciò, che poilàno meglio confcguirc lalor Tala- 
te . Diiceudendo Analmente alla terza , & vltima Gierar- 
chia, nella quale fi contengono tre altri chori. Principati » 
Archangeli;& Angeli . Contempla iIprimo,& Tupremo de' 
Principati chiamati con quello nome : perciò che fi come 
.queft'vltima Gierarchia è da Dio deputata per clIègUire i 
■fuoi diuini ordini verfo le creature: quelli dal primo chóro 
rapprelfntado quel fupremo Principe,lbno da lui prepolH 
ai gouerno di diuerle prouincie,& regni particolari.QuelU 
anco come più principali, riceuendo da Dio immediata- 
rUiÈnte gtordini , li commettono i graltri Angeli inferiorit 
.porgendo loro aiuto neirelTecutione di eflc . Seguitano di- 
poi gl’altri'due chori,Archangeli,& Angeli, i quali confor- 
me al lor nome, fono d guifa di legati,& melTaggieri man- 
dati da Dio nel mondo per diucrlè cagioni, & anco depu-p 
tati alia cullodia de’luoghi, & perlbne particolari ; Ne al- 
tra diilTerenza vi è fra quelli due chori , fe non, che gl’Ar- 
changeli fono deputati per cofe,& imprefe maggiori, & gl* 
Angeli per le minori . £t tutto quello è quel pocoychenoi 
polliamo intendere di quella diuina architettura,& ordine 
' della cafa di Dio. Pcrciòche fe la villa del nollro intelletto 
potelfe più oltre fcorgerc d confiderare più in particolare 
la natura, & officio di cialcun’Angelo ; trouarebbe , che fi 
come effi hanno parcicolar officio , & elfercitio in quella 
Aipertia Gicrufalcm , coli con vn particolar ordine rendo- 
no l'opra modo vap quella beata moltitudine, & corte del 
celelle Rè . Percioche fi come vediamo in quello nollro 
Cielo materiale , il qual’è ornato di tante llelle,& dillinto 
al numero ’de’pianeti in varie sfere, & corpi celelli , che 
con fi mirabil ordine,!! muouono,& mandano i loro infiufit 
alla terra:non altrimenti quel Cielo rpirituale,& inuifibile 
con vn più marauigliolb, & diuin’ordine , contiene in fe à 
guifa di tante chiare llelle, tanta yarietd d’Angeli , peri 
quali come da tanti Pianeti, il Signor dellVniuerfo manda 
alla terra nollra grinfiuffi de'fuoi doni,& gratie Ipirituali . 
|.j^,io. Hor anima mia,re la Regina Saba,vdita c'hebbe la fapien- 
za di Salomone , & veduta la magnificenza del fuo palazzo» 
& la copia, & ordine de minillri, che gli feruiuano, dice la 
Scrittura* che per vo’eccello* che ella hebbe di marauiglia 
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della prudenza di quel fapiencifììtno Re » rcHò quali Tenzà 
rpirito i Se gli dilTe : Beati quelli» che Ranno alla prefenza 
cua,& beati i ferui,che Ibno degni di veder la tua faccia, & 
afcoltar la tuafapienza. O fe tu arriuafli ad intendere la 
dignità, reccellenza,& ordine della Corte di quel vero Sa- 
lomone,il quale con la Tua eterna rapienza,& arte»rha coli 
ben difpoRa, & ordinata ; quanto più hauerefti occalìone 
non tanto di marauigliarti con quella Regina » ma più to> 
fio con quel buon Profeta di venir meno per delìderio , Se 
amore di quella beata habitatione ? Che confolatione , & 
che gaudio farebbe il tuo , fe dopo il corfo della prefente 
via tu poteùi andare ancor tu ad honorare»& corte^iare 
inheme có quei felici fpiriti quel Signore, al quale cm fer- 
uono : et cui ferìeire regnare eftì O fanti, & puri Angeli, o 
voi veramente beati, i quali di continuo aflìfietè alla diui- 
na prefenza , & vedete con tanto voftro giubilo là faccia 
di quel celeRe Salomone;dal quale fete fiati riempiti di ta- 
ta fapienza , fatti degni di tanta gloria , & ornati di tante 
prerogaciUe. Voi ficlle lucenti, che coli felicemente rifplé- 
dete in quel Cielo empireo , infondete vi prego ancor nel- 
lanima mia i vofiri beati influlli , conferuate la mia vita 
fenza macchia, la mia fperanza ferma,! miei coftumi fenza 
colpail’amormio intiero verfo di Dio,& verfo il proflimo. 
Pregoui Angeli beati,che col vofiro aiuto; come per mano 
vi degniate condurmi per la via regia deirhumiltà > 
per la quale voi prima caminafie , acciòche io 
meriti dopo quefia vita di vedere infieme 
con voi la beata faccia deireterno Pa- 
dre , Se elfere con 'cfTo voi annu- 
merato in luogo di vna di 
quelle fielle, che per la 
lor fuperbia cad- 
dero dal 
Ciclo. ' 
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DE G L’ A N G E L I I N 

PARTICOLARE. 

SECONDA PARTE, 

A dopò la contemplatròne dell’ Angliche 
Gierarchie , degna co fa è di conlìderare^ 
lai gloria di quell’ inuitto Capitano delli 
celefti eflerciti San Michel’ Archangelo > 
ilquale , per merito del fuoigran zelo, & fe- 
deltà fu da Dio , conftituito Prencipe fo- 
pra tutti quegl’ Angeli.i quali per diuerfi minifterij fi man- 
dano al mondo. Fù anco il beati (lìmo Michele honorato 
con quefto nome, che s’interpreta; ^tisvt Deus’, percio- 
chc alzandoli quel fuperbo Lucifero per volerli far limile^ 
à J>ió, quello valorofo Archangelo , non potendo foppor- 
tàre tanca ingiuria del fuo Signore, accefo di ardencilTimo' 
aelo cfclamò, dicendo ì Q^uis vt Deus, §iuis vt Deus ? cioè 
chi è quello tanto audace,& coli potènce,che polfa alTomi- 
gliarfi à Dio ? come che dicefl'e : Non vi è in Cieio,nè in_. 
tutto, l’ vniuerfo perfona. limile al nollro Dio . O fortiflimo 
Michele , degnò veramente di quello nome , benedetto fei 
tu fra tutti gl’Angeli, & degno d’ogni lode, & honore fra_. 
gl’huomini , poiché fulli così fedele , & cosi zclofodella_, 
gloria del tuo Creatore . Quello gloriofo Archangelo fù 
^ Dio non folo nella Chiefa trionfante , mà anco nella.# 
militante, dotato di molti priuilcgij.Perciòche prima nel- 
la legge antica fù fatto protettore,& ciillode della Sinago- 
ga; & dipoi nel nuouo tellamento, Prencipe, & protettore 
della Chiefa di Dio . Quello è quel valorofo Duce,& Ca- 
picano,il cui grand’animo, A zelo feguitando tutto quello 
{quadrone de gl’ Angeli buoni, s’oppofe all’audacia di quel 
Apsìc.ii, vclenofo dragone, & fpezzandogli la cella , ottenne la vic- 
* coria, & lo precipitò dal Cielo, infieme con tutti i fuoi fe- 
guaci . Di più in tutte l’occafioni, ogni volta,che fù bifo- 
gno porger alcun aiuto , & combattere per falute del po- 
polo fedele, fempre vi fù prefente l’inuicto Michele . Que- 
, fto 
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«ilonell’Egicto cotnbattè per il popolosi Dioyliberaiìdolo 
pertnezodi molti fegni, & miracoli dalia Tei uitù di Fa» 
raone . Quefìo Ai i]ueIl'Angc!o , iiqualé in quella horribil 
notte percolTe per diuìn comandamento tutti li primoge- 
■niti d’Egitto . Q^eflo per ifpatio di quarant’anni, andan- 
do auanti»come Capitano, & feorta de' figliuoli d’Jfracle,» 
fommerfe nel mar roflb Teflercito di Faraone, che li perfe- 
guicaua ; vccife, & eAirpò tante genti, & eflercitijche gi’e- 
xano concrarij,& finalmente rintreduAc à falvamento in^ 
quella terra, laqual Iddio gli hauea promeifa . Ancora do Det/tvI, 
pò la morte di Moisè, pretendei do l’aAuto demonio di fa- JuJas tn 
re con quel Tanto corpo idolatrar il popolo di Dio, quefìo fua Ca- 
fone Archangelo zelofodeirhonor dittico , & della falute netti ta, 
di quelTanime, valorofamcrte Te gli oppefe, & ributtollo . 

C^efìo Analmente, quando il popclo d’Ifraele Ai condotto 
prigione in Babilonia elTcndo Anito gid il tempo preferitto 
della fua cattiuitd andò d porgergli aiuto, & d rin i onere 
tutti gl’impedimenti della Aia liberatione . Et fc bene iio 
alcuni di quelli luoghi, & attieni , non vi è così erpreflb il 
nome di Michele, nondimeno efìendo egli confìiruito da^ 

Dio protettore , & cufìode di quel popolo, A può di certo 
credere , ò che egli v’interuenifl'e in perfona , onero altri 
Angeli per commiflione del Prencipe Michele. Dipoi que- 
llo gloriofo Archangclo , oltre la proccttione generalo , 
che tiene della Chiefa Tanta, hd ancora particolare ofAtio 
di ricevere tutte le anime de’giufli : lequali partendo di 
quefìo mondo, pafTano all’altra vita , di difenderle dall’in- 
lìdie , & oppugnationi dell’inimico , & di appre Tentarlo 
auanti al tribunal di Christov accioche riceuano quel 
premio, che conforme alli meriti di ciafeuno , fard loro da 
Dio deputato. Dipoi,quando verrdil Ane del mondo,com- 
parird Amilmcnte quefìo fortiflimo Archangclo, per com- 
battere contra l’Antichrifìo , ilquale con fallì miracoli A 
sforzard di peruertire i fedeli , per difendere la Chiefa di 
Dio da quella terribile perfecutione . Et do} òd’hauerot- 
tenuto quefìa vittoria, & incatenato il Principe delle te- 
nebre nel pozzo deirabiflb infernale , l’ifìcfìb Archange'o 
fonard quell’horribil tromba , al Tuono della quale tutti i 
morti riforgeranno , & A prtfcntaranro dinanzi à queU’e- 
terno Giudice, per ièntire quella Anal fentcn2a,pir laqua- 
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< le i giufti faranno preiQiati d’ecerna glofia»flràl]*ìa&onti!^ 
i peccatori condannaci à perpecno fupplicio. Airhora non 
farà più tempo di mifericordia.nè di gracia,ma folo di voa 
rigorofa giuditia : & tutti per giufto giudicjo di Dio s fa^ 
ranno dcltìnaci à quel luogo,che ciafcuno in quefto mondo 
hauerà mericato.O inuicto Prencipe»& cnùode.fedeliifimq 
della chiefa di Dio > & deU’anime fedeli : ilquale Tempro 
con tanca carità > & zelo ci Tei pofto in tante battaglie > 8c 
impiegato iu tante imprefe , non per acquiftar à ce fteÙb 
£amaa& riputacioneycome foglionoi Capitani del mondo ; 
ma per ingrandire, & conferuar quella gloria, & honore , il 
quale cucci debbiamo al noftro Dio, & inlieme per de(ìde« 
rio della falucede gfliuomini : vieni ti prego in aiuto del- 
Fanima mia, la quale di continuo , Se con canto pericolo d 
combattuta dalla carne , dal mondo , & dal demonio fuot 
nemici.Ec fi come cu fufti guida nel deferto al popolo d’lA> 
'raele,vogli elTer ancora fedel Duce,&fcQrca mia per il de- 
ferto di quello mondo , fino à condurmi ficuro à quella fe- 
lice terra de'viuenciià quella beata pacriaidalla quale tut- 
ti peregriniamo . O anima mia quando verrà quell’ vlcima 
bora della tua giornata , quando ci crouerai in quel terri^ 
biie,& pericolofo palTo * doue farai sforzata di icioglierci 
da quello tuo canto amato corpo, & palTar nuda, & fola.» 
per quella llrecciflima porca deU’angullie della morte , Se 
per tanti fquadroni deU’infernal poceilà cuoi capicalidimt 
nemici, i quali ci daranno incorno à guifa di famelici leo« 
ni ruggendo , preparaci per rapirci , & diuorarci . O fe in 
qUel punto quedo inuicto Archangelo > li come s’è modra-»» 
co Tempre pronto in cucci i bifogni dell’ anime fedeli, lì de- 
gnalTe con quella Tua honoraca fchiera di venir ancora in^ 
tuo aiuto. Se combaccere per te , & ricoprendoci con quel 
forti Ifimo feudo delia Tua proteccione, farti palTare licura- 
mence per mezo de’tuoi nemici . Se ancora nuanci il Tri- 
bunale di quel feueridimo Giudice pigUalTe la tua procec- 
tione, rifpondendo per te. Se impetrandoti con i Tuoi prer 

S hi il perdono de’ cuoi peccaci : Et finalmente accoglien- 
oti Tocco il Aio vittoriofo dendardo,ti conducefle per of- 
ferirti in quella Tanca , Se beata luce , oue egli Se cùcci gl* 
Anmli, & eletti Agliuoli della luce rifplendono con eterno 
giubilo, feda al loro Creatore . O (^e refrigerio Airiail 

tuo, 
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con quanta conrotatione>& contento del tuo cuore^ 
da queftò inondo ti partirefti . 

’é Dopo il gloriofo Ptencipe Michaele ^ confiderà 4a di* 
gnitd)& eccèllenti prerogatiue dell’Archangelo Gabriele % 
il quale febene nelle Scritture è chiamato Angelo * non i 
però da penfarejche egli fufle vno di quelli delFinfimo or« 
dine>i quali particolarmente fi mandano per aiuto , &r mi* 
nifierio de gl’huomini , ma che fufle pitiche Angelo, c^oè» 
Archangelo, & fra grArchangeli il primo ; poiché fi come 
il mifteriO) che egli venne ad annunciare . non fii opera, & 
mifterio commune . ma il piti eccellente . & piti degno>che 
Iddio habbia già mai operato : cofiè da penfare..che qoe« , 
ilo diùino meffaggiero nifle vno de i piti alti. & degni per* 
fonaggi.che in quella Gierarchia rifiedano . Q^fto è quel 
fedele amico del celefte fpofo, chefatto da lui coniàpeuole 
del profondo fegreto della fua Incarnatione . fù egli il pri-t 
mo, che lo manifeflò al mondo . Et quello è quel gratiofo Lue.u 
paraninfo, il quale fti mezano tra raltiflìmo Iddio, Si l'htu^ 
mil Verginella di Nazareth.tra’l Verbo eterno, & la noftra 
fiumana natura . Hora per meglio intendere la dighitd di 

3 uefto Archangelo , confiderà in particolare gl'vmcij.che 
al Signore gli furono commeflt . Et prima ( come alcuni 
Santi aflèrmano) fi può piamente credere,ch egli fufle da- . : .1 
to per particolar cuflode alla Beatiflima Vergine.Et fi co- 
me non hauea Iddio altra pura creatura , nè in cielo, nè in 
terra, che piti amafle, nè che piti degna fufle di Maria 
V ergine} coli puoi penfare,ehe fi cornei Prencipi del mon- 
do fogliono dare le cofe,che più care gli fono,in cuflodia à 
li più tanoriti cortegiani , ch’eflì habbiano : coli in quella 
corte celefte doueua eflcr il gloriofo Gabriele vno de'pid 
cari,& fauoriti appreflb il Re del cielo. Confiderà poi Tal- 
tro vflìcio di quello beato Archangelo, che fù d’eflcre Am- 
bafciatore mandato dalla fantiflSma Trinità per vn nego- 
tio coli alto, & coli importante , come fù ITncamatione 
dell’ vnigenito figlino! di Dio, per la redentione,dc falute di 
tutto il mondo . Onde molto bene gli conuenne quello 
lànto nome di Gabriele , nome veramente mifteriofo , il 
quale s'interpreta Vir Devs ; percioche egli annunciò^ 
•Christo al mondo } il quariniieme douea eflere Iddio ^ 
huomo. Di più quello nome Gabriele più propriamente 
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»*interpreta fortezza di Dio > & quefto per parte: deiriflefr 
fa opera, che egli annunciò.al mondo , che £ii quel fortifli» 
mo,& triplicato fuUicòlo , quella llrettidima vnione della 
diuiha>natura.colcoiq>o^& anima fantiflima di Chrxsto 
in vna/ìmplicil&mahipollalì , & perfona dell’eterno Ver* 
bo, fi come c fcritto ; P unieulus tri^lex difficile rum^tur. 
Ancora fi dice fortezza di Dioipercioche con la Tua amba- 
fciaca fii mezo , accioche à noi fi eommunicafie la diuina.* 
fortezza, hauendo IddiòinficmeCon l’bumana natura pre- 
fo lanoftra debolezza . Onde gl’huomini in virtù di quc- 
fta fortezza diuennero coli animofi , & forti , che hanno 
operato poi cofc fopra ogni forza, & virtù humana . Ange- 
lo veramente forte , poiché non foìo apportalH con la tua 
ambafjiau à gl’huomini la diuina fortezza > ma anco ci 
apportarti l’iftcrtb Iddio forte fopra ogni forte, il quale pi- 
gliando le fpoglie , & fcacciando. dal mondo quel forte ar- 
inato,ilquale per tanti aiini Thauea tiraneggiato, ci liberò 
dalla (ùa ièroicù,i&ci rertitui alla libertà de’ figliuoli di Dio. 
7 Refta hdradopo d’hauer confiderato il zelo, & fatti ilr 
lurtri del Prencipe MiChAele la fortezza mifteriofa dei-- 
f Archangelo Gabriele, che confideriamO parimente l’offi- 
Ciofa carità dell’Angelo Rafaele , il quale per dfere come 
rifteflb dirte.vno di quei fette Spiriti, che Tempre afilftonO 
alla prefenza di Dio, è da credere, ch’egli fia vno de’ princi- 
pali Angeli del Paradifo.Et cófeguenteméte confiderarcmo 
i molti beneficij » che ciaicuno riceue sì neiranima,comc 
nel corpo dal fuo Angelo cuftqde,Percioche querto glorio- 
fo Rafaele,sì per il nome, ch’egli ticne,come per gl’vffici) di 
pietà,ch’egli vsq verfo il vecchio, & giouane Tobia,fù a pu - 
to vn cipo,& figura efprelfa di tutto quello,che fanno verfo 
di noi gl’Angeli curtodi.Et prima molto bene gli conuenne 
il nome di Rafaele, che s’interpreta medicina di Dio, per 
l’effetto, che egli fece appunto di medicina tanto fpiri- 
tuale verlb il giouane Tobia , come corporale verfo il 
fuo padre vecchio in reftituirgli la yiftà . Et che altro 
anco è l’vfìicio , che vfa verfo di te ih tuo Angelo corto» 
dcjfe non di medico, & di medico non meno corporale,chc 
fpintuale ? come di fotto fi dirà . Dunque per meglio in-r 
tender querto , confiderà come tre fono U fiati della vita 
humana.. Vno mentre l’huomo fià nel ventre dell a ftnadrtt 
. Secondo, 
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Secondo, da che è nato inlìn’alla Tua morte , & al partico» 
largiudicio dell’anima Tua . Terzo nello ftaco,che feguica 
dopo morte . Hora in ciafcuno di quelli (lati , conforme à 
tutte l’ateioni dell’ Angelo Rafaele,contcmpIa ì particola- 
ri viHcij,che fà il tuo Angelo cuftode verlb di te.Et quanto 
al primo llato della vita, narra la fcrittura, che volendo il 
vecchio Tobia madar il figliuolo in lungo viaggio,cerca- 
ua compagnia lìcura,con la quale lo poteife mandare. Al- 
rhora,auanti,che il buon giouane vfciire dalla cafa pater- Toh.^» 
na, mandò Iddio il Tuo Angelo , il quale comparendogli in 
forma humanajfe gli offerle per guida,& per compagno,in 
tutta quella peregrinatione . O carità fmifurata , & cura 
più, che paterna del Creatore,!! quale auanti,che tu vCcif- 
6 dal ventre di tua madre , auanti , che tu haueflì alcuna 
cognitione de’ tuoi nemici , & de’pericoli , che ti foprafla- 
uano commandò Iddio ad vno di quei beati fpiriti, i quali 
Tempre vedono,& godono la Tua diuina faccia , & à quello 
ifle(Tb,che era flato primo cuflode della madre tua , acciò, 
che egli pigliaffe cura di te , cominciando in quel tenero 
flato,oel quale tu eri efpoflo à molti pericoli, à preferuar- 
ti da quelli infìeme con la madre, acciò, che non Tulli im- 
pedito di poter peruenire lìcuro alla gratia del battelimo, 

& elTere fcritto nel numero delli figliuoli di Dio . Ma che 
dico io ? che il tuo Creatore mentre ancora cri nel ventre 
materno hebbe quella cura , & memoria del ben tuo , anzi 
aò dUrno auanti, che crealTe gli Angeli,auanti,che da pria 
cìpio facefle cofa alcuna, nò erano ancora gl’ abillì,nè ha- 
uea ancor polli i fondamenti del cielo,& della terra,quan- 
do Iddio fi ricordò di te huomo miferabile , & fu follecito 
della falute tua . Et Te bene nella Tua eterna mente preuid- 
de tanta tua ingratitudine, & indegnità , con tutto ciò per 
Tua mera bontà fenza , che precedcfle alcun tuo merito, 
egli difpofe non folo di darti quell’aiuto , ma ancora di 
farti tutti quei beneficij , i quali dal punto della tua con-, 
cettione tu hai riceuuto , & riceuerai per l’auenire , fino à 
quel r vltimo maggiore Ibpra tutti gl’altri beneficij , che 
è la Tua eterna beatitudine . 

8 Dipoi quanto al fecondo flato della tua vita dopo, che 
tu Tulli vfeito alla luce di quello módoifeguita la fcrittura' 
facra, come l’Angelo Rafaele vfeendo con Tobia dalla ca- Ibidem, 

fa del 


Digitized by ^ooQle 



JS4 Mediti Parte 1 1. 

fa del padre > protnife di condurlo fano > 8c l'acconipagnò 
fedelmente in tutto quello viaggio.Non altrimenti fubito, 
che tu fufti nato » ti accompagnò Iddio con vno di quei 
celefti cittadini, acciò ch’egli come tuo particolar cudode» 
8c pedagogo pigliane la tua protettione , & folTe nel cielo 
come tuo auuocato appreflb Tua Maeftà; perciòche in que 
Ga/.^, fta vita tutti iìamo à guifa di fanciulli, & habbiamo bifo* 
gno di tutore,& di pedagogo, ilquale ci guidi, & che qual« 
che volta ci pigli per la mano, & ci foftenti , acciòc he per 
ibrte i noftri piedi non intoppaflèro nella pietra di qual» 
che peccato, & tal volta ancora in alcun palTo pericolofo: 
che ci pigli nelle Tue braccia , acciòche pailiamo fìcuri , 
non ci accorgendo noi del pericolo, fé non dopo d'hauerlo 
paflato . Secondo , fì come TAngelo Rafaele guidaua per 
Toh, 1 1 . quella via il giouene Tobia, dancmeli buoni confegli, & ri- 
cordi , Se particolarmente hauendo a pigliar moglie l’in- 
ftrui,come doueua prepararli, & dar principio al Tuo ma- 
trimonio , non già come grhuomini carnali, ma con Tanto 
timor di Dio,& con molta orationejcolì l’ Angelo tuo cu- 
ftode ti dà di continuo buoni configli , & ifpirationi in- 
drizzandoti in tutte le tue operationi; perciòche egli t’ec- 
cira , & fprona à fare molte opere buone , le quali fenza.» 
quello aiuto tu non farelli; & quello, bora allettandoti con 
Feflempio di Chr i sto Signor Nollro , & de’Santi Tuoi ; 
hora infiammando la tua volontà con la conlìderatione 
della bontà di Dio,& deTuoi infiniti benelicii; & hora illu- 
minando l’intelletto col timore del futuro giudicio,& delle 
pene infemali.Terzo feguita la fcrittura à narrare li beneli 
cij,che riceuè Tobia dall’Angelo Rafaele rato nella perfo- 
na propria, quanto ne i beni téporali.Er prima accollàdoli 
Toh.io, Tobia al fiume Tigre per lauarli, fù alTalito da vn gran pe- 
rce,che lo volfe diuorare;ma l’Angelo lodifefe,& liberò da 
quel pericolo , & volle, che pigliall'e il fiele di quel pefee > 
per rellituir con quello la fanità al Aio padre cieco. Et ol- 
tre ciòriftelTo Angelo non Iblorifcoire per Tobia quella 
ibroma di denari,per la quale era mandato,ma anco lo fe- 
ce diuenire herede di tutte le facoltà di Raguele Tuo Aio- 
cero. Hora che altro fanno gl’Angeli noAri cuftodi,fe non 
vegliar di continuo fopra ai noi,per porgerci aiuto nelle 
polire nccel£cà,n6 altriin6ti,che facciavna inadre,la quale 

Tempre 


Digitized by i^ooQle 



De grAngeli Santi . Jsx 

iènipre tien rocchio ibpra il lùo piccolo figlmolino,accio<i> 
che non cafchi , ò fi faccia alcun male . Penfa dunque da 
quaci pericoli corporali egli ti hà preferuacoinequali (cOi. 
me molti altri) tu ancora haurelli potuto incorrerc>& an- 
cora» quanto fia fiato follecito in procurarti beni tempo* 
raliycome ranitd,forze,& altri aiuti, acciòche tu pofia (ò- 
fiencare la tua vita» conforme al tuo fiato, & à quello, ch’- 
egli conofceua efière più efpediéce per la tua faluce. Quar- 
to, fi come ancora l’Angelo Rafaele ( fi com'egli diire)Tia- 
ueacura di apprefen tare à Dio l’orationi, & buone opere 20^,1 a# 
di Tobia i coli l’Angelo nofiro cufiode fà vfitcio per noi di 
procuratore,auanci il cofpettodi Dio^apprefentandogli le 
tueorationi, i tuoi defiderij, & quel poco,chefai di buone 
opere,riportando dairifielTo Dio all’anima tua fempre al- 
cun dono,& gratia diuina. O chi poteiTe vedere con quan- 
ta follecitudine gl’ Angeli Santi afcendono , & difcendono 
fopra di noi, nella guila, che faceuano per quella rcala,che 
vidde il Patriarcha Giacob : Afcendono apprefentando le Gen.tS> 
sieceilicà nofire, pregando il Padre celefie, & domandando 
mifericordia per noijfcendono poi riportandoci daH’iftefi- 
fo Padre , fante ifpirationi, buoni penfieri , Se altri diuini 
aiuti , Se alle volte ancora qualche paterna correttiono , 
per farci fuegliare , Scentrarein noi fieffi i acciòche inCie- r.Cor.it 
me con quefio mondo non ci danniamo . Qmnto, fi co- 
me l’Angelo Rafaele infegnò à Tobia il modo , che douea Tob.Z, 
tenere per cacciare il demonio , acciòche non hauefie po- 
teftd fopra di lui, contra il quale anco TifieiTo Angelo c5t 
battè per difefa del giouene : coli l’Angelo nofiro cufiode 
non altrimenti , che vn fedel capitano , d cui fia fiato dato 
io guardia vna fortezza,fid vigilante , acciòche l’inimico, 
nè per forza,, nè per inganno pofia ottener di noi vittoria. 
Perciòche quelli Santi Angeli fono quei fedeli collodi , i 
quali difie il Signore d’hauer collocato fopra le mura di 
Gierufaléme per cufiodire nelle vigilie della notte il greg- ' 

ge fuo , acciòche il lupo infernale nofiro aduerfario non-.' .. ; 
rapifie per forte,d guifa di Leone l’anime nofire . Ancora 
d quelli iftelfi Angeli collodi nofiri appartengono quello 
parole deirApocalifie, Efto vigitanStCt con firma , fid vigtJ Apoc,s* 
lance , & conferma \ perciòche fid vegliando per noi l’ An* 
gelo cufiode contra il demonio, opponendoli al fuo impe^ 

to. 
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to, riparando i fuoi colpi» & leuandogli le forze;acciòche 
ei non habbia tanto potere (opra dì noi . Dall’altro canto 
ci conferma hor con rìmuouere da noi l’occafìoni di pec< 
care » hor ritirandoci da molti vitij > & peccati » ne’quali 
fenza il Tuo aiuto facilmente fareflìmo incorfìyhor ifìnien- 
doci del modo, con che doniamo aiutarci nelle tentationi » 

, bora confortandoci. Se dandoci animo, quando (ìamo tra- 

uagliati , & combattuti dalla tentatione , & fìnalmenco 
impetrandoci dal Signore aumento di forze , Si di gratìa » 
per poter refiftere. Se riportar vittoria . Serto, fi come an- 
cora l’Angelo Rafaele, acciòche il demonio non vecidefie 
' Tobia, come hauea facto d tutti gl’altri mariti della mo- 
glie -, lo prere,& lo legò confinandolo in vn deferto ; coli il 
nortro buon Angelo particolarméte ci alfirte al tempo del* 
la morte , per difenderci in quell’hora più,che mai , Se per 
liberarci dalle infidie,& oppugnatìoni del demonio,il qua- 
t.Pef.5, le all’hora più,che in altro tempo, và attorno cercando chi 
pofia diuorare , con preferuarci particolarmente da quei 
peccati , a’quali in quel punto fiamo più foggetti , come è 
fedeltd , & difperatione ; acciòche noi portiamo andar li- 
beri dalle miferie di quefio mondo alla celerte patria : & 
dopò che l’anima nortra è vfcitadal corpojl’irteflb Angelo 
accompagnandola la confola. Se conforta d rapprefentarfi 
con fiducia innanzi al tribunal di Dio, mettendogli auanti 
, li meriti preciofirtìmi di Giesv Ch risto, ne’qua- 
li al tempo di quel giuditio fi dee confidare . Et dopò, che 
per diuina fentenza fard dertinata d purgare quello, che le 
rerta di pena nel Purgatorio , iui fpefib la vifica,& la con- 
fola, con darle nuoua delli fuffragij,che per efia fi fanno in 
querto mondo. Se con aflicurarla delia futura liberatione. 

9 Quanto poi al terzo,& vltimo tuo ftato,confidera_, 
ciò, che Analmente fece l’Angelo Rafaele , il quale dato 
c’hebbe moglie al giouane Tobia,& arricchitolo di tutti li 
fuocero , carico di molti doni. Se ricchezze lo 
. IO. ricondufie alla cafa paterna; oue fù con tanto maggior al- 
legrezza riceuuto, quanto maggiore era fiata la mertitia.* 
cagionata dalla fua tardanza, & dal dubbio di hauerlo per 
duto.Hora contépla parimente l’ortìcio del tuo fedel curto 
de,ilquale dopò,che l’anima tua fard purgata d’ogni mac- 
chia,& venuta gid al fine della Tua lunga, & pericolofa pere 

grina- 
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Ì(rinatioAe>dopò d’hauer il tuo buon Angelo, come celefle 
paraninfo conclnfo qtiel ièlice matrimonio, non già di te> 
con la figliuola di Ragaele ; ma fi bene deU’anima tua eoa 
il celefte fpofo, ornata di molti dóni, & gratie diuine, 

Cdndorrà tutta lieta alcieloà quella fuperna Gierufaleni G«/.4« 
madre noftra)&; iui eoe molta fefla,& gaudio di tutti gl’An 
geli, & Santi del Paradiro,da'quali tanto auanti era aJpet- 
tata, ràpprefenterànel corpettodel Aio celefte Padre, per 
riceuere dalle Tue diuine mani la corona della gloria,& di 
quella felicità, che ab atemo le era fiata apparecchiata , & Rom»t% 
per la quale noi tutti ancor mifèri gemiamo,& fbfìxiriamo 
In quefta valle di lagrime.O mille voltel>eata qdeiranima» 
che dopo d’effere fiata fedele verfo il fiio Creatore, & obe- 
diente a’buoni còligli dèi filo Angelo cuftode:dopo d’haue» 
re fpefo lodenolmente gl’anni ddla fua vica,farà daU’ifief^ 
fo Angelo introdotta in quella beata patria,in quegl’eter* 
ni Tabernacoli de’giufti . lui fi celebraranno le rere nozze ^poe,%ii 
deirAgnello con la fua diletta fpofa, ini farà piena alle- 
grezza, perfetta pace , & rirpofo fenza fine . Ma tu anima 
mia, che altro non hai fatto ih;cutta la tua vita , fe non 
offendere il tuo Creàtorè,&.dar difilli ai tuo buon Ange- • • ' ' ^ 
Io cuftode,dimmi,chec 6 fblatione potrà haueregli in con- 
dtarti auanti del Padre cuol& tu con che faccia potrai già* 
mai comparirgli auanti? Ohimè Dio mio, dunque mi deb- 
bo difperare ? non già , ma fapendo le voftre mifcricordie 
effere fenza numero ; & che in perfona di quel buon padre 
cuangclico riceuefti con tanta carità quel figliuolo torna- 
to à penitenza, mi confido, che fe io ancora dolente,& pen- 
tito ritornerò à voi Padre mio, che non mi fcacciaretc,ma 
comepietofb Padre mi riceuerete,& fe non come figliuolo 
obedieace,almeno come penitente. Hora,che potremo noi 
retribuire al Signore per tali,& tanti benefici; da fua Mae- 
ftà riceunti ? Perciòche quello , che noi debbiamo à quei 
beati fpiriti,per mezo de'quali l’habbiamo riceuuto,tutto 
lo debbiamo al Creatore , il quale commandò à gl'Angeli Pfa/,90» 
lùoi , che ci cuftodiffero in tutte le noftre viej nondimeno 
ancora à grifteffi Angeli cuftodi noftri perla loro gran ca- 
rità, & redel minifterio vfato verfo di noi, gran debito 
habbiamo di gratitudine. Però penfa vn poco,che contra- 
cambio potrai tu rendere aleno fodcl cuflode ; & che fa- 

V u ria 
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ria il douere>che cu facefll verfo di lui . Et prima per 
Eftenza del tuo Angelo,gH deui honore» dtuotione>& riuc<P 
re guardandoti di far cofa ne g) occhi fuoi;! 1^ qualcu 
non tàrefti in prefeoza di qualunque buomò tuo fuperiorft 
.t . Perciòche guai à te, fe-queflo Santo Àqgelo pfouocacQ 
dalle tue negligenze^&^ peccati , cùgiudicàci indegno d^U 
Aia prefenza , & Angelica vifìcacione.i Olti'adi ciòmpltq 
fono le viifcùv che piacciono à gl’ Angeli Santi . che deli» 

derano di vedere ncU anime noftre, le quali debbiamo con 
ogni diligenza procuràre.Ec'quefte fono la fobrieci.la car 
-ftirà la pouertà voluncaria v i frequenti geoiiti con djnptq 
lagrima, & feruenci orar ioni.; ma fopra tdtto l’vnione > li^ 
p.acei&,}afracerna\ arirà fono quelle virtù, che più nccr^ 
Cen.i, cano du npi gf Angeli della pace. O animai<TTÌa>ò, imogins 
•fìclliilìma del .Creatore, .'(è tu intendeiltlJa t.n4dìguit4« 
guanto fei>amaca,& prezzata da Dioi bc quanto ti Aiminp 
gl’Angcli } cèrco,cbe per non fare queAa ingiuria à quello» 
che canto t'honorò,& per non.darequcAo.rcontenC(>.^ 
tuo fedelidimo cuftodepió coli fadUnontp tìimbr^uerc^ 
& dishpnorarefti con lafeocia,&brutccizzadel pecc 9 /ìi>,i 
Mat, i8. poi che fe cinta allcgreiza fi fii nel eieio da CAifitii^’Aì^gdtb 
per >la conuerlìòiie di vn peccatore. iipbeiinefiiAi.i.) ^.ch<( 
fcontento puoi tu 'penfare»che lènta il tuo buon A^gclp-» 
^ando per alcun peccato tu cafchi dalla diuina gr,aciai {8t 
ie egli haueife fangue per ifpargere,?; vita per poter dare} 
ò quanto volontieri adimitation.edcl ruoSignQrc la d 4 ':i 
rebbe.per la tua falute . Procura dunque adorparti. più to-y 
Ao con quelle virtù, che.rallegrano grAogit:li,A.danno:glpT 
ria al tuo Creatprf»acciò :he da ^luefii femi di pjejcfofi mcf 
riti.conforme allevirtùAngcliche,tu po(la.faccogìicrfrpt-i 
, to dolcifiimofimile al premio de griftefli Angeli . 


Colloquio, 

'■ . • ' ‘v 

P R B c H E ,R A I Dio noflro Signore, che fi come egli 

con fi mirabil ordine comparti grofficij , & minifterij- 
de gl’Angeli Tuoi in benefìcio de gl’huomini, coli ancora fi 
degni di concederci» che da tutti quelli beati fpirici,i quali 
/ Tempre 
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ftmpre aififtono»^reruòno ntrl Cieljo àAia Diutna Maefté» 
lìa di continuo la vita tua cuftodita > & difefada'tuoi cru^ 
•dèh ''«chridi'. 'Et 'fi-'co’incvà. (^uèlltcouciedettc coli copiolb 
'dono di gratia ; coli voglia pefleiotaoratioiù. conceder 
ìjncoraà te gratia'di'poter imitare JàJoro bumilti >,cati* 
purità, accio che inenando<quà giù iil terra vna vita 
-Angelica, tu fìj degno accora la (ù d’eifér fatto (ìmile à gt 
•iileili Angeli , & di goderinfìeme con loro la fuk defìdera- 
ta,& beatifica viiìonc;' 







U'S^not^- /t^voni-dkientarèma^omefancùtOit 
^ mtfttmenti nel Cirloi pereioebe fi come 

repia dtLielt» 

efoghamó^falÙArcri eèmuieifeytiubuoktomo quelle 
•prMrietàt iequstì batmoè fanciulli ; che fiamo tali ne‘ nolìei 
xèfpiumVtquali effifòrtàin qùeW e^à , \lfanciulH fonoftmptìr 
til ^ftnza maittitt-, 'éy^a^»9^i fono pttei di niente , O" di 
tmfO'i non èilnMn»'^. banore ^fdhbònont » non formo ir^ 
giurìa ad altri , dr* di quella , cbe loro è fatia non fi vendica- 
no 1 no» contendono con altri j mà à tutti cedono i fono fin al- 
mente’tineorofiiéy fottìi fi/òggetlarfia loro maggiori . Qucr 
^efomvÌnti*Gbotfiianei^delle.qi*aìi/iJlifio Curi S'T o 
^e prof efiibnei 'ó^'nqtìe qtéafi -ci efiòrtd\ ad imitarlo, qtiando 
tìifiìn Inìparàte dq me\ obofino manfutioi y dr bumile di cuor 


te^intUe^quali àttera enrtìt'tutte ìefiuàette proprietà fi eon^ 
fèngonoii ' '1 ' t' ■ . 

-a ^Diee àrteor il Signore: Celui obe fi farà bumile come 
don fimcinSOyipteìlo faràmaggiort ntìregno de'Cteh.O quan 
tohetodifJè'dl'yApoJiolOitbc la fapienza della carne i inimica , 
^eoÀtraria àqutliadrDiqr,perejàchenel.monda.quelli fono 
■HìmMiimif^iori-yi qudii fanno.' niegho conjcruare i punti 
tìi^'graditS'dogiibonort y éfdi'quefiiìah ntjfun conto ne^ 
4unè iddio, il contrario eo^ai quali procurano piu di 

wUrqfiiofiiì^inelterfifittoipiedidi tutti ; qiieilifono,vera- 
tnente grandi nel eouffetto di Dio', cb* J or anno ancora nel 
SÙhtnaggiorèdegfedtrì^nnfirme al detto del Sàuto: Qwn- 
. Jivivùvv V u a co 
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«o magmrs es* humilia te in omnibus» & coram Deo inncr ’ 
•nies gratiam.». 

' } Xluantó più Fbiiomo fi f»rà minor degT akrìjtantofùr 
'fù maggiori : perebt'>^ttanto vno i più bumiU'ttavta é piùfir 
più Vicino à Christo .» ilquaF èfopra tutti» Ondo 
fi coti i , non doutrtbbono i Cbriiitaui yh'ù ptrjint Spirti 
.tuali contendere frà lorodeiUpreeedenzey^ del primo iuo- 
ggOy mà piùtoFìo deli vìtimo : perciò, che colui, che de fiderà^ 
é’bauer il primo luogo in terrai fi ritrouèrà confufonei Cior 

10 . 'FFjm fiamo dunque foUeciti di voler parere maggiori de 
.feltri', rnà Si fìrci tnferiortiiSfTi'',pereiò r cbe'non i più 
giufio, nè migliore quello , che èpiùbonorato ìmàper il eon~ 
Orario, quanto alcuno if più giufio, taùto è maggiore^ ^ più 
fii^gno d'bonort ^ . 

4 SeOemiaè laritterenzatcbedeuiamoportatnàifianH 
JSngeli cuQodii ebe perrififetto laro, come il Signore cOmMo- 
•da, debbiamo guardarti ‘di non fprezzare quemnque altro 
■heumopernnmmo^éybajpticbefia^et eoe* aneo tulpifioi» 
eonfigliaua le donne per non efitndere con la lorpoca bone^^ 

fià, et vartità gF Angeli zelofi della faiute degfbuomini, ebìe 
nelle Chiefr fi coprtjfero la tefiaxqnanto fiù et debbiamo 
/guardare dal far ingiuria,^ò altraoffefa piu grane àdprojfir 
mi nofìri : poi ebe offendendo loro, offendiamo i loro ùtngo^^ 

11, i quali come amiti i et domefiici intimi di T)io, diman d ai^ 
ranno contro di noi vendetta,et finna dubbio t otterranno , , 

5 Si come glAngeli impiega con tanta.diligenKa^e$ 
^ra nella cufiodia dùglbtumitù, noùperò con la mente Unm 
mai laftiano di vedere , et contemplare la faccia del PadrcLa 
-eeUfle ,nèfi allontananodaldittino amore ; perebe.laeurot 
et follecitudine , che hanno di noi, è fubordinata alh fiefijt 
■amore,et per quello è prefa da loro", coftdeono leperfimeìpirè^ 
tuali, che hanno cure , et occupationi efìeriori, procurare dà 
pigliarle di forte ; che non fola non impedffeaUo Fintemori i 
mà più tofìo aiutino al loro prefitto Spirituale , et allumntr 
templatione delle eofe di Dio . Il ebe atterrÀ,quando confòrt 
me alteffempio de gt Angeli Santi, proeurerqtméi ebe Je Ara 
attieni efieriori proeedano,et babbiano efficacia dèUtiMerim, 
ri, et da quelle fiano ordinate, et regolate,eioè,‘ tbe noiùfiam, 
prefe per altri firn, màfolo per puro amor di Dio» 

■ ' ^elli, ebe hanno cura di ridttm «tdme dpemtentÉÒ, 
i uéàbfim 
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De grAngeli Santi . 

debbono impara à non abbMdonsr mai t impre/à > pef dtf> 
gufiti ehe ne nceuano » nè meno per dubbio della buona riu- 
fitta di quelliy ebe fiiritudlment* aiutano ifi come con il lo» 
ro ejptmpio cinfegnanogT Angeli eùììodh li quali non abban 
donano già mai la cura y et la eufiodia di vn peccatore fan» 
eorebe ricettano molti. difgttfii per i loropeeeati ; et ancorebo 
fiufiero da Dio per riuetatione fatti certty ebe quelliicbe han- 
no in cura non fi debbano eonuertire ; non lafiiando mai di 
fiimolarli alla penitent^a y . mentre, che fino in quella vhay et 
w fiato di poterfi pentirey Ct ridurre al fifìefiò Dio . 

. .7 Seneca Filofijò gentile firjuendo ad vrf amico fico gli 
injigna» che per Dare jopra di fi nelle aftùnuy di' parole Juet 
iimagtni fimpre di bauere apprejfi di fi Qatone , come fu» 
fiuero eenfore . Del qual documento dourfmo noi Cbrifiiam 
eon molto maggior ragione firtùrci; mainandoci in tutti 
ie nofire attkmi di bauer fimpre a^eUo diiui gFAngeU 
tujiodi » come feuéri cenfirì nofhrvyapney cbe queDa rap» 
prefintatìone ci aiutajfe à Darfopra di noiyét bauer riguar» 
do i tutto quelloy ebe noi facciamo^ diciamo y perciùebejc^ 
altrimenti faremo» è da temere^ ebe qwUi » i quali bora fono 
etoDriduuocati appreJfiJDioxdi poi il giorno dei giuditm 
uonfianoooDrioeeu/atori, 

^ IL P I N E. 

■ (;■ , ■: . . r i, rr: . * ; 
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Al Benino Lettori^ l 

■ : 

V E T B fono le cofe , che del Beato luigi' 
Gonragznìi é' paruto per bora raccoglierà, 
ih q^uefta hiiioria . Mia incencione è ftàta_j>' 
nello fcriuerla il procurare permezo di ef-\, 
fa, prima la gloria di Dio,& di quello Sanctf 
lèruo'.ruo-') dr poi raiuco fpirituale dellhj» 
anime pie, \ehe leggehdolà llen’approlitterannu ; Se ai 
Lettore piace, & giova , fe la'goda ne ringrati j Dio U 
Sc<per l’imperfetto mio non è gradita , fiTcufi' la mia ■ pist», 
ihtentione , pofcia cHe lblo per tema, che potelTcro cok 
tempo perire le virtuQfe attioni di quello fantiflimoS’ 
elTemplarillìmo giouane , hò ofàto di prendere quello in* 
carco . Oliando nè nteno rincencione lìa giudicata da gl\ 
huomini in temr degnàdi fcufa , voglio iperare , che la 
fcuferd, e gradirà il Beato Luigi nel Cielo,& dall’alto fc^** 
gio Tuo rimirando , & penetrando, oue l’occhio di mor«* 
tale non giunge , rellerà appagatole’ miei riueretui*pen)< 
fieri dedicati alla Tua gloria , & purché per quelle mie di- 
fèccuofe fatiche s’accreTca à lui hodore , e gloria , mi con- 
tento io , di portarne bialìmo in terra , lìcuro per Aio me- 
zo , & intercelAone di poterne attendere il guiderdone in 
Cielo . Amen • 



Lode à Dio, alla BeatiAIma lèmpre Vergine Maria, 
al Beato Luigi , & à tutti i Santi , & 

Sance di Paradifo . 
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TAVOLA DE* CAPITOLI. 



PeiicÀterU del Sig. 'davti’ineendit. e»p t. pig.^j. 
.MarehtJeGealagaàlf^^ VicflMarehefeiv ISp^gaa , t^deS^ 
Papa £aola V, * tiita,chemtttòin^$uU»Cmt cap^T» 

< Lettera DeiicatorindelCAH^ pag >7, 
loreal Sig. Marcheft^, ' Cune ^ rtfiluì ettnirare nella Cempé^ 

l’A More deU-up^a al pio Lettore . gnia dt GUtù. & fiopri la VQca:icn$ 

Seg?ìdatà teftnnonimnld.che del B.hui à # pegrenti . cap. d. pag, Sf. 

g* y & di qu fta HtJIoria hanno dato Come toirrtirèn Italia^ dji» de contraJii , 
in Brefcia o^uaitro Rentrindt l'aai'i ch*héthe per cagione della faa voca^ 

a,.^ligsofi,t Qualj hanno vijio.ó* Cftpr.^ .olirne. cafL^pag^. * . . ^ 

fro;j tato t ptùcejfi conia Vit a* Come pi mandato per negotij à Milano^ 

Il Va dr e Vicario dell* In^mfif ione Do» (pi»ds^fiello,cheiaigl*occor/e^ cap.Xm 

menu ano o , . : ' c . * , iar.ixo': * 



Refur* delta Compagina di ' ^be co Ì M ^rrLcfd,^ eap.xi. pópin 

Claudio, Acqteaukialrepofiw Genara» Bdàuntia finalmente il Marchefato^ fjo 
\ Compagnia de ^ andando d Roma^ entra nella Cem^» 

pagniaoCapaa,p iojee 


t?riina t’irco # .. 

Wa dpenden^a^nafcìmento.d^ 


Seconda Parte* 


educatione del B, Luigi ^ fin al» Qn quanta perfettione il B, Luigi 

le àji fette anni, pafniu.* p^g.i* V-i. faceffei/uo Nouifiato. partf^a. 
Cyme fù menar o dai Marchefé à Rio* cap s.p^tg aSm 

ren^a , oue fece voto di Verginità,(tp Di quello, che fice fiondò neVaCafeLo 
gran prefitto nella vite ^iritUaleJ . profffa m Roma.cip. a.p. ili. \ 
cap.j,pag,j s* ^ Come pafso il irefiante del NouifiafOià^ 

CopH fò richiamato à Manfoua^ouoj del fegnalaio dono £oratÌvneich*ha» 

» fece rifoluriène d'ejfere Ecelefiafitco.' neua, cap,q,p.idf^. - 

cap,q. pag 24. Della fantità grande del pio Muffirò 

Batoma a C fiigìione , & iui riceue dà de*SoHÌrij^quale oglicercaua diimi» 
Dio il dono deHorattone, cernine . tare, eome tmdò fteo d napoli, 

eia la frequenta de* Santìfiìmi Saera viftette più mefi ce^p.^p isfi. 

wiehtl/ c.'^p,4,pag,27 ' 'Dblla*Vtta, chemenofiudrandohèlCol 

Come andò tn Monferrato, &pkfsò feV^ Ìépo Remanoi (jp delle vtrtù , dellt> 
viaggio vn gran pericolo de la vita„ quali p ornato, cap. y .p, i€€, 

tir delibiro di farfi Reltgiofo.cap.y, Come p mandato al P^ffe p^ aecem» 
, medare alcune differente graui tra 

Come ritùrnò co*! Padre a Cafiiglione, il Duca di Mantoua,^ il Marcherò 
menando vna vita aufterifftn. 4L» fuo fratello j del modo, con che fi di» 
p liberato quaji mirtuelofamentLa porthgti^ del projfierofucceJfo,ch*heb» 

boro 
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ei^f.pag.29j. Terza fattoi 

DilUeéU/U/tfionegrMtiUiche diede nel . %# 

Collegio di Milano inquel foco iem^ ^ t;4rieZe//#r#y?r#//^4^ 

polche vi flette» fua beatamorte^»ip»3^p*^7^* 

X>eUa eonfwndtaperfettime del B.Lm» Jfun (ingoiare teflimo/M^he delS.Lm 
gi, éi* della faa vltim/t inflrtnitÀ • gi hà dato /' lUuflriJftmo Sig. Cafi% 

eapj. p. 1 34 * Bellarmino» e.i-p.api . 

Del modo, co'lmtale ^apparecchio alla Di tiorij miracoli, & operatepef 
merte,& dellafaamorte.c»p-p.jsf» interceJfloTiedel BXmgi» c»3,p^9t^ 

Delle eJfeqHie,fepol/ara,,(h* cofe in efla Meditatone delt Angeli fanti, é^par* 
occor/e circa il corpo del B% Lmn • ticolarment e dilli Angeli ctflodi cb* 

€tf.ie.p»i(iu pena dal B.LiUgiGolaga*àc,3iÌ* 

I l F I N E* 


mila Stampale 

inetta ìnmàùOeeteeUelìUr^ gioito» leggh gofto. e^„nrm^ 

Fegme t. nr/è II# <rr0rc » id meglio , c0rre#iio«f » il meglio* g.ft utioreyMtK^ 
IO . Tlt. comifcy commirc, Ji. i)« & à^onncrfiir^ Se coouentre. 
ccndoglif Scendo i, itviiié consone. *7* IO' U lui, la coi* 

loagWi ion^e. ibid.|a. itopipità» ftupidità* ao.1* featiiia, maaa^ 
%4, la. fa fanti « uT Mantmia farimeofi » & di qualche latto haueua m Pi^ 
Ttai.e» nonno iefhtte» ibid. id. genlitot genito, ji* j* dana» daua# 11.17. <U 
Ktre* à ilare, 15* l^iofopra» foxzopra. 57. Ji. n» »• jo.J 3. accetta- 
lo, accertarle, id.a ninere, ▼iuerc. 47* adormentta^li, adormenta^ 
f}. 14, giù» gjiel. #4.7» ragione, ragioni. 55*.*®* 
riccia. 57. a# iapendo, fapeano. fp. |. era di già, haueua di già. di.ia.^ 
laiCortc^ dcicCorU. ibia*|)> rierouaua, ritirau^ ó>.ii. cagione, cagioni* 
ìbidiir. inro/cu, intatta. 43. ip. determaiando, & determinò. ibid.ji.Yoa,¥iia* 
74. 1 3. oMKura f ocatione, matura ancora la rocatione . 03» 1 1. guarmrt, guar- 
niti. po. a |. pochi cM giorni, pochi giorni. ^.1* delle, nelle, io 3. ad. per 

. mancata , per maacarc * ni. 15. r Iw , d iaoi . lai. ai. * 

». n*rfr». riArrir#. *«. ffinlfn. nòli a . uOo. a. di. dC. ibid. I 


ipi. ip. eewV cercaua" ^*0. tp. anda^ andw^* aia. 14* dall*, coli*., 
ibid.id. difguiUrfi^ dirgnAarc. aif. 1, tenendo^ temeado. ^$6. %}» aioueu^ 
moueuano. arp.iji. deflerp, dilTcro^ add.ao. vndeci, rencuno. ibid.a). mol- 
ai, molto. 2dS. ceffo UfonU, $c altri, 37 fonie dofo Clemente Oitano • 
ibid«3|. cominciaoano, cominciarono. adP.ii. dc*quali, delle quali. rbid.3a* 
ehecanate^ phc paaatc. a7|*i»« 4cUa» deh all.ai. gra, gran. 

AJ^ri errori jpià minuti come quando è poftì vtia rocalc per i’akra a 
fr fimiU p il Utroro lU i'gggerriri * 
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